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DI M. TULLIO CICERONE 

DELL’ ORATORE 


A QUINTO SUO FRATELLO 
Libro III. 
ARGOMENTO. 




A. rv V: 



W quefl' ultimo Libro , /» cui ragionajì 
fopra l' Elocuzione , fa Craffo le prime 
f£5) parti , ficcome colui , che più [piccava 
nella copia , e nell 1 ornato dello [ile , 
che nell ’ invenzion delle cofe . Poche parole 
dice egli prima dell ’ eloquenza in generale : 
poi Jcende alle quattro parti , r compojia 
l’ Elocuzione , /o/ra purità , chiarezza , or- 
, acconcezza : egli per ciafcuna difcorre , 

»m principalmente all ’ ornato ha la mira . In - 
quali fieno i vocaboli da fcegliere , quali 
le figure , e quali i tropi da ujare ; quali i pie- 
di , e wri all' oratoria armonia richiefti 
Tratta per ultimo dell' azione , e [piega 
f -iwff , e <£*/?<? , f fi voglia all ' Orazione 
acconciare . Quefio , ficcome gli altri due Libri , %ù 

à sì elegante e leggiadro , eie quindi pigliar 
fi pojfiono non pure i precetti , ma ancor gli 
efiempi dell '* eloquenza . Pearce . 
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I. Nftituenti mihi , Quinte frater , cura fer- 

M monem referre , & mandare huic tertio 
H libro , quem poli Antonii difputationem 
O CralTus habuiffet , acerba fané recordatio 
veterem animi curam , moleftiamque re- 
no va vi t . Nam illud immortalitate dignutn 
ingenium , illa humanitas , illa virtus L. Craffi , morte 
exllinila lubita ed , vix diebus decem poli eum diem , 
qui hoc , & fuperiore libro continetur . 

Ut enim Romam rediit extremo (a) fcenicorum 
ludorum die , vehementer commotus ea oratione , quas 
ferebatur habita effe in concione a (b) Philippo , quem 
dixiffe conftabat , videndum libi (c) aliud effe confi- 
lium ; ilio fenatu fe remp. gerere non poffe : mane 
idibus Septembris , & ille , & fenatus frequens vocatu 

Druli 

(a) Scenicorum . Sono que’ giuochi , che al A I. ». 24. & chia- 
mati Romani . Vccgaji quel , che ivi Ji ì notato . 

(h) Philippo . V. Uh. 1 . n. 24. I. 2. n. 220. 316. 

(c) Aliud ejfe confilium . Qui prendefi non per confultazio- 
ne , o deliberazione , ma pel Senato ftcflb , ( cui avrebbe Fi- 
lippo voluto mutare ì ed ui altre edizioni lcqucfì concilium . 
Peno. Lo fteflo vocabolo adoprali al n. 63. Ed in lignificato 
pure di corpo di Cordiglieri dice Cicerone ( orai. ». de ter. Agr. 
C. I9-) Ipfam veterem Carthagincm venditi quatti videlicet P.Afrt- 
tanut non propter religionem feitum illarum , ac vetujlatis , de 
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QUINTO SUO FRATELLO. 

Libro III. 

’ Eli’ accingermi , o fratello Quinto , a 
riferire in quello mio terzo Libro il 
ragionamento da CrafTo tenuto in fe- 
guito al parlare d’Antonio, quella ahi 
troppo acerba memoria rinnovato haai- 
mi il rammarico , che un tempo tra- 
fiflTe già il mio cuore . Conciortìachè quel divino in- 
gegno di L. CralTo , meritevol di vivere immortale , 
quello fpecchio di virtù e di cortefia , da fubita morte 
fpento rimafe , dieci giorni appena dopo quel dì , in 
cui fi patron le cofe in quello e nel precedente Li- 
bro contenute. Perciocché ritornato egli iti città l’ul- 
timo giorno de’ giuochi teatrali , e da grave indegna* 
zione commofiò nell’ udir parlare del ragionamento 
avuto nella raunanza del popolo da Filippo , il qual 
fapevafi aver detto , dover/i provvedere alla Repub- 
blica con un altro Conftglio ; con quel Senato non 

f li ejfer pojftbile il governarla ; la mattina de’ tra- 
ici di Settembre raunoflt da Drufo un pieno Se- 
A 2 nato, 

confilii frntmtin confrcravti : e ( del. 1. in ver. I. ?. c. si. ) 
cum corfilio cavfam Afamertinorum cogito feti , fj’ it confilii fen- 
tcntia Alamereinis Je frumentum non imperare pronunci at ; come 
nc.ato abbiamo ne' Commenti dell* orazioni feelte da noi vol- 
garizzate . 


4 DE ORATORE. LIB. UT. 

Drufi in curiam venit . Ibi curri Druliis multa de 
Philippo queftus effet, retulit ad l'enatum de ilio ipfo, 
quod conful in euin ordinem tam graviter in conclone 
effet invettus . 

Hic , ut fxpe inter homines Capienti flìmos con- 
ftare vidi , quanquam hoc Craffo , cnm aliquid accu- 
ratius dixilfet , femner fere contigiffet , ut nunquam 
dixifle melius putaretur, tamen omnium conienti! tic 
effe tum judicatum, cxteros a Craffo femper omnes, 
ilio autem die etiam ipfum a Cele fuperatum . De- 
ploravit enim cafum , atque orbitatem fenatus , cujus 
ordinis a confule, qui quali parens bonus, aut tutor 
fidelis effe deberet , tanquam ab aliquo nefario pre- 
done diriperetur patrimonium dignitatis : neque vero 
effe mirandum , fi , cum fuis contiliis remp. profligaf- 
fet, confilium lenatus a repub. repudiaret. 

Hic cum homini & vehementi , & diferto , & 
in primis forti ad retiffendum , Philippo , quali qua- 
fdam verborum faces admoviffet , non tulit ille , & 
graviter exarfit , (d) pignori bufque ablatis Craffum 
inffituit coercere . Quo quidem ipfo in loco multa a 
Craffo divinitus ditta efferebantur , cum libi illum 
confulem effe negaret , cui fenator ipfe non effet . 
An tu , quum omnem auEloritatem univerfi ordinis (e) 
prò pjgnore putaris , eamque in confpcElu populi Rom. (f) 
toncideris , meis pignori ùus exijìimas pojfe terre rt ? 
, non 

(<0 Pignoribufij. Val. M. I. (>. e. a. dice di più : Philippum 
t'cnfuleoi iiiffijfe Liliorem manum L. Crajfo iniicere . Streb. Di- 
cevanfi pegni i danari , o altra cofa , che da’ Litiganti fi de- 
ponevano appretto de’ Magiftrati per ficurtà di comparire in 
giudizio il di prefi(To , o per altro fine . Ciò che Filippo 
fece con Craffo di mandar a levare i pegni , fu un mettere 
in fequeftro i beni mobili, o anche immobili di quel Senatore 

I ter coftrignerlo a dcfiftere dall’ opporgliG . D’ una Umile vio- 
enza fatta a fe da Antonio per obbligarlo a venir in Senato , 
lagnali Tullio Pini. i. c. 5 . Quii tandem erat cuttf-c cur in Se- 
ne. tum bejlerno die tam acerbe cogerer ? De fupplicationibus 

ngebutur , quo in genere Seilatera ieejji non folent . Coguntur 


DELL’ ORATORE . LIB. IIT. 5 
nato , e venne anch’ ei nella Curia . Ivi eden do 
Drufo ufcito in affai querele di Filippo , deferì al Se- 
nato quella ffeffa sì forte invettiva contro di quel 
Configlio fatta dal Confolo nel Parlamento . Ora t 
comechè folle ordinaria cola in Craffo , qualunque 
volta avveniffegli di parlare con qualche maggior im- 
pegno , il dirli , eh’ e’ non avea mai altra volta par- 
lato meglio , il che ho fpeffo offervato effer collante 
giudizio de’ più faggi uomini ; in quell’ occafione però 
fu comun fentimento di tutti , che Craffo avea tem- 
pre l'uperati gli altri tutti , ma che quel dì fuperato 
avea fe lleffo . Imperciocché deplorò egli il dicadi- 
mento, e l’orfanezza del Senato , il quale dal Con- 
folo lleffo , eh’ effer dovea quali un buon padre , e 
fedele tutor di quell’ ordine , vedeafi lòtto i fuoi oc- 
chi con facrilego ladroneccio mettere a facco il patri- 
monio della fua dignità ; ed agginnfe non effere da 
fìupire , che chi avea co’ fuoi partiti meffa in con- 

3 uaffo la Repubblica , cercafle di fpogliarla altresì 
el Senato . Qui avendo Craffo con quelle parole 
quali con altrettante fiaccole infiammato l’animo di Fi- 
lippo uomo veemente e facondo , e fopra ogn’ altro 
lai didimo nel far fronte , quelli non fi contenne ; e 
montato in furore , intraprele fui punto di domar 
Craffo, ordinando un fequelìro de’ beni. E qui rife- 
rivanfi con applaufo , aliai cofe dette da Craffo divi- 
namente , affermando egli di non conofcer per Con- 

A 3 folo 


min non PIGNORIBUS , fei torum , quorum de bonore agi- 

tur , grati a Quii efi ultra PIGNUS, aut multam ? E prò 

Cotlio 3». Habrt a M. Coelio Refpublica , Judit ei , iuas accufo. 
tiones , vel ohjides periculi , vel PIGNORA voluntatii . Attic. 
I. 1. tf. 19. Hoc idem fojl me Pompejo accidit , ut noi duo qua# 
PIGNORA Reip. retineri viderunur . 

(e) Pro pignoro . Craffo rinfaccia a Filippo , che aveffe al 
poco riguardo all’ autorità del Senato , come fe folle in fua 
balla il toglierla nella guifa , che fi toglievano a’ privati i pegni . 

(/) Conciieris . Ripete Craffo quella parola ; poiché i pegni 
fequeffrati dal Magiltrato dicevanfi conci/d, o cuja. Pear. 
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ìfon libi illa funt a lenila , fi Craffum vis coercere ì 
hai libi ejl exc'ulenda lingua ; qua vtl evulfa , fpi- 
ritu ipfo libiaintm tuam libertas mea refutabit . 

5 , II, Permulta tum vehementiifima contentiono 

animi, ingenii, virium, ab eo ditta elle coniiabat 0?)» 
fentenciamque eam , quam fenatus frequens iccutus 
eft, omatiifimi? & gravifiìmis verbis , (A) ut populo 
R. fatisfieret , nu nquam lenatus neque conlìlium reip. 
neque fidem dciuijl.e > ab eo diitam & eundem ( id 
quod In (t) auftoritatibus perlcriptis exlìat ) l'cribendo 
qdfuilfe . 

4 .• Illa tanquam ( 4 ) cycnea fuit divini hominis vox, 

& orario , quam quali exfpe&antes , polì ejus interi- 
tum veniebamus in curiam , ut velìigium iliud iplum , 
in quo ille poltremum inlìitillet, contueremur . Nam- 
que tum latus ei dicenti condolute , fudoremque 
multum conlècutum elle audiebamus : ex quo cum 
cohorruilTet , cum febri domum rediit , dieque fepti- 
mo (/) lateris dolore confumtus eli. 

7 O fallacem hominum fpem , fragilemque fortu- 

nam , & inanes noltras contentiones ! qusc in medio 
i'patio faepe franguntur, & corruunt , fy. ante in ipfo 
curlu obruuntur , quam portum confpicere potuerunt . 

Nam 

(g) Sententiamq. Ne’ decreti di Senato ponevafi il nome di 
chi n’ era fiato il principale autore , come cavati da Cicerone , 
c da Atconio . Che lo ftcflb li cofiuraafle in Atene , fi ha da 
Dcmoftcne , e da Plutarco . Petav. 

(p) Ut populo éfc. Quelle fino al defuìJTc fon le parole , 
colle quali efprette Gratto il fuo parere , che fu poi adot- 
tato dal Senato . Pruf. 

(») Aucloritatibui . Quello vocabolo non equivale a quello 
di S'enatufconfultum , come eruditamente notò il Simonie ai 
Hb. 4. Liv. Imperocché fc fotte mancato il neceflario numero 
de’ Senatori , o il Magifirato vi aveflie interceduto , fcrivevafi 
bensì il decreto , acciocché refiatte memoria del fentimcnto 
4 e’ Senatori , ma non aveva la forza di Senatufconfulto , e no- 
minavafi foltanto autorità . Lo (letto avveniva , quando il Se- 
nato fi raunava 0 in tempo non idoneo , o in luogo non 
legittimo : le quali cofc tutte fi fpiegano da Dione , A 4. Pttuv. 

I 
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r j 

foto chi lui non teneva per Senatore , e che * dop » 
aver tu dunque P autorità di tutto queff ordine confi- 
derata quafi foffe un bene confifcato , e fattone fira- 
zio alta prefenza del Popolo Romano , penfi tu coll» 
■con fife azione [paventarmi de miei beni ? Non conte» 
qnefli ti bifogna infierire , [e vuoi frenar Craffo : que- 
Jia lingua ti fi conviene recidere : [ebbene quaneT ejfa 
pure mi fia fvelta dalle radici , la libertà mia col 
fiato fiejfo re fi fi età alla tua sfrenatezza . 

II. Più altre cofe contavanfi ivi dette da lui con 
fommo ardor d’ animo , e sforzo d’ ingegno , e di fianco, 
e quella lentenza trall’ altre , che fu dal pieno Senato 
feguita e approvata con orrevolirtìme e graviflìme for- 
inole , non e/fer mancato mai nè dal Configlio , nè 
dalla fede del Senato , che non foffe data [oddisfa- 
zione al Popolo Romano: alla qual fentenza egli an- 
cora ( come fi ha dagli atti , che tuttavia ne reftano > 
fi fot to ferita . Quella parlata del divino uomo fit 
come l’eftremo canto del cigno ; e noi pofda , quafi 
afpettafiimo di udir quella voce , anche dopo lu! 
morto , veniam nella Curia , per mirare quel luogo 
fieffo , in cui egli per l’ultima volta avea pofato 
il piede . Perchè prefo avendol nel dire , come in- 
tendemmo allora , un dolor di fianco , e quindi 
meffoglifi un gran Pudore, e pofeia un ribrezzo per 
tutto il corpo, in fine fi ridufle a cafa colla febbre £ 
ed al fettimo giorno , di mal di fianco , morirti . 
O fallaci fperanze degli uomini ! o caduca fortuna, 
o noi fri vani difegni , che fovente fi troncano, e ro- 
vinano a mezzo il corfo , e prima di feoprire il porto 

A 4 fanno 

(*) Cycnca vox . E’ nota la favola , che il Cigno prjlTo al 
morire canti più foavemente del folito , e indovini l’ avve- 
nire . Ariftotelc non dubitò di affermarlo /. 9. bift. anim. c. 16. 
La ftefTa cofa fi riFerifce da Platone in Pbriont . Ma Plinio 
l. io. c. 03. l’ ha per Favolofo . Petav. 

(I) Lattris dolore . Quello , che con voce greca fi dice pie» 
nude . Prof. 
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!Nam quandiu Craffi fuit ambitionis labore vita (m) 
diltrifta , tamdiu privatis magis officiis , & ingenti 
laude floruit , quam fru£lu amplitudini , aut reipu 
dignitate . Qui autem ei annus primus ab honorum 
perfun&ione aditum , omnium concellu , ad fummam 
auftoritatem dabat, is ejus omnem l'pem, atque om- 
nia vitx confilia morte pervertir, 
t • Fuit hoc lu&uoium fuis , acerbum patria; , grave 
bonis omnibus: led ii tamen remp. cafus lecuti funt, 
ut mihi non erepta L. Craffo a diis immortalibus 
vita , fed donata mors effe videatur . Non vidit (») 
flagrantem bello Italiam , non ardentem (o) invidia 
fenatum , non fceleris nefarii principes civitatis reos , 
non luflum (p) fili*, non exfiiium generi, non accr- 
biffìmam C. (7) Marii fugam , non iUam poli redimiti 
ejus cxdem omnium crudeliffìmam , non denique in 
omni genere deformatam eam civitatem , in qua ipfe 
florentiffima multum omnibus gloria prxftitiffet. 

9 III. Sed quoniam attigi cogitatione vim, varie- 

tatemque fortuna: , non vagabitur oratio mea lon- 

gius, 

(ai) DiftriUtt . Altri leggono di/lrafia . Streb. Ma la llefla 
voce lcggcfi al ». 131. e /. 2. Fam. ep. t$. E così penfo doverli 
leggere nel tenfo , in cui Plinio l. I. ep. io. dice : diftringor 
cjjhcio , ut maximo , ita molejfij/ìmo . 

(») Flagrantem . Alludcfi alla guerra Marfiea , o Sociale , 
per cui V. la nota fegucntc , e /. 1. *. 24. 

(o) Invidia . L’ odiofità , crcd’ io , nata da ciò , che più 
fotto chiamali fcclleraggine efecrabilc, cioè l’ e (Ter fi follccitati 
a follevazione i Latini : il che , fecondo Appiano , pafsò in 
tal modo . Morto Orufo , che avea loro fatta fperare la cit- 
tadinanza Romana , i Cavalieri per vendicarli del Senato , 
fubornano il Tribun della Plebe Q. Valerio , 0 , come i La- 
tini Scrittori lo nominano , Vario , a proporre al Popolo la 
legge , o plebifcito contro a' follcvatori de' Socii Latini . Ot- 
tenuta con violenti modi la legge , c incamminato il procedo , 
furon tolto citati molti Senatori . La maggior parte d’ elli , 
per evitare P infamia, ufeirono di Cittì, e tra gli altri Au- 
relio Cotta, e lo fterminator di Corinto Mummio ( fé pure 
non errò Appiano feivendo Mummio per Mettimi» , lìccome 
Valerio per Furio ) . Pcntiffi pofeia il Popolo del fatto , fpia- 
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fanno tra via naufragio! Imperocché per tutta quella 
parte di vita , che palsò Craffo travagliando nel farli 
ttrada agli onori , egli (piccò più pel maneggio de’ prU 
vati affari , e per lode d’ ingegno , che per grandezza 
di dignità e di credito nella Repubblica: e in quell* 
anno , in cui tutti avendo gli onorati carichi fotte- 
nuti , cominciar dovea per comune confentimento a go> 
dere di una l'omma autorità , in quello appunto tutte 
fur rovesciate le lue iperanze » e rotte colla morte 
le milure di tutta la vita. Fu quella morte luttuosi 
alla fua famiglia , acerba alla patria , e difpiacevole 
a tute’ i buoni : tali furono nondimeno le rivoluzioni 
della Repubblica che la feguirono, eh’ io (limo, avere 
gl’ iddii immortali non tolta a L. Craffo la vita , ma 
donata la morte . Perchè egli non vide in un incendio 
involta l’ Italia , non fatto berfaglio dell’ odio pub- 
blico il Senato, non di detettabile fcelleratezza incol- 
pati i Principi della Città , non il lutto della figli- 
uola , non l’efiglio del genero , non la dolorofiffim* 
fuga di C. Mario , non quella , dopo il l'uo ritorno s 
fopra ogn’ altra crudele carnifìcina ; non finalmente 
difformata in ogni lua parte la faccia di quella Città , 
nella quale e’ fatta avea la prima comparfa , quand* era 
in tutto il fuo fiore. 

III. Ma poiché hammi il penderò portato a far 
menzione della forza e delle vicende della fortuna » 

non 

cendogli di vedere fpogliata la Città di tanti infigni Pcrfonaggi. 
Petav. V. L 1. ». 24. 

3 (p) Fili e. La figlia di CralTo maritolfi con Scipione, il 
uale feguita avendo la fazione Mariana , ed efigliato perciò 
a Siila , fu di gran dolore cagione alla conforte . Pruf. Di 
Quella Donna come di buona parlatricc fi Fa menzione CU Or. $8. 
dove un figlio di lei dicefi adottato da CralTo . 

(17) Morii . Siila fdegnato per veder tolta a fe per opera 
del Tribuno Sulpizio la Provincia Mitridatica , e data a Mario, 
andò coll’ efercito a Roma , uccife Sulpizio , e fugonne Ma- 
rio : ma quelli eflendovi poco dopo ritornato , ampie la Città 
di ftragi . Plut. Apf. Fior. Pruf. 
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gius, atque eis fere ipfis (r) definietur viris, qui hoc 
-ìermone , qaem rcferre coepimus , continentur . Quis 
'mirri non jure beatam L. Craffi mortem illam, quie 
eft a multis farpe defleta , dixerit , cutn horum ipforam 
fit , qui tum cum ilio poftremum fere cbllocuti funr, 
eventum recordatus ? T enemus enim memoria , Q. ( D 
Catulum , virum otrmi laude przftantem , cum fibi 
non incolumem fortunam , fed exiiium & fugam de- 
precaretur , effe coaftum , ut vita (e ipfe privaret . 

Jam (r) Marci Antonii in his ipfis roffris , in 
quibus ille rempublicam confanti (Time Confai defen- 
derat, quzquecenforimperatoriis(«) manubiis ornarat, 
pofitum caput illud fuit , a quo erant multorum ci- 
viura capita fervata . Ncque vero longe ab eo C. (*) 
Julii caput, hofpitis Etrulci fcelere proditum , cum 
L. Julii fratris capite jacuit : ut ille , qui hzc non 
vidit, & vixiffe cum repub. pariter, & cum illa fi- 
xnul extinSus effe videatur . Neque enim propinquum 

fuum , 

(r) Definietur viris . Narra le morti tragiche di quelli , che 
a’ eran trovati inficine nel colloquio tenuto full’ Oratore . 

(/) Catulum . Tra coloro, de’ quali vcndicolE Mario dopo 
il tuo ritorno a Roma , uno fu Catulo Collega gii di Mario 
Re fio nella guerra Cimbrlca . Liv. I. 90. Affi l. 1. Fior. I. 3. 
Pregato Mario a perdonare ad un tal uomo , Tempre rifon- 
deva: estuo) a . Catulo , fé credei! a Val. M. I. 9. e. la. , fi 
chiufe in una camera di frefeo incalcinata con entro un gran 
fuoco , e vi morì foffocato . Lo ftelfo Forie intefe Floro 7 . 3. 
c. il. dicendo , che con forbire del fuoco fi fottraflc al ludi- 
brio de’ fuoi minici . V. I. 2. si. 11. e Catti, or. 3. c. io. Figlio 
di qtiefto fu l’altro Catulo Collega di M. Lepido, di cui par- 
lafi Catil. or. 3. c. io. , e Alanti, c. 17. e fege. 

(r) M. Antoni! . Mario e Cinna impadronititi di Roma, uc- 
cifero tratti altri della primaria Nobiltà M. Antonio , la cui 
tetta rimaie efpofta ne’ roftri , eh’ egli avea già fatti rifuonare 
della fua eloquenza . Fai. Al. I. 8. c. 9. Aff. Plut. in Afario . 
Con nome di RoRri chiamavafi un fito nel Foro circofcritto 
e confecrato dagli Auguri per gli aufpicii . Così dicevafi da* 
roftri delle navi di Anzio ivi appeft per monumento della 
vittoria . Ivi peroravafi al Popolo . Si chiamava anche quel 
'fito tesnfhtm a cagion degli aufpicii. V. n. 23. r l. 1. ti. 32. 
e Alami, c. 24. 


Digitized by Google 


DELL’ ORATORE . 1TB. III. 1 1 

non iflenderommi a favellar d’ altri fuor fe non di co- 
loro fedì , eh 1 han parte in quello ragionamento, 
eh’ ho incominciato a riferire . Perocché chi non dirà 
a ragione beata la morte di Craffo , che data è da 
tutti i'peffo compianta ; quando richiamili a memoria 
la fine di quegli altri , che in quello dì quali per l’ul- 
tima volta feco trovaronfi a ragionare ? Imperocché 
ben ci ricorda, che Q. Catulo quell’ uomo per ogni 
pregio sì ragguardevole , mentre fupplicava , che gli 
fi concedede , non un tranquillo dato , ma il bando 
e la fuga , fu codretto a torli da fe dello la vita. 
Già di M. Antonio Tappiamo , che a quelli rollri 
medelimi , ond’ erali nel Confolato fatto veder indef- 
fibile nel difendere la Repubblica, e cui avea di prede 
generalizie fregiati nella cenfura, appela fu quella te- 
da , da cui date eran le tede di molti cittadini fal- 
vate. Nè lungi da eda fi giacque la teda di C. Giulio 
tradito per fcelleraggine del tofeano albergatore , e 
quella del fratello L. Giulio; cole tutte, per cui chi 
non giunfe a vederle , può dirli viduto finché fu viva 

la • 


(«) Mamibiìs . Gellio L 13. c. 24. dalle parole dell’ orazione I. 
Agrar. c. 4. Ex preda , ex manubiit , argomenta non cITerc una 
cola mcdefima wanubi* e pruda . Afconin dire , che col nome 
di manubia fovente dinotali quella parte di creda , 0 bottino , 
che aflegnavafi al Comandante . Gretv. in t. Agr. Col denaro 
ritratto da quelle prede avea Craflo fatto rifiorare , ed abbel. 
lire il ricinto de’ Koflri . Strtb. Il denaro delle prede ripone- 
vate parte nell’ Erario, parte impiegava!! da’ Generali in opere 
pubbliche, che fervivano di monumento delle vittorie . Quindi 
dicefi Agr. I. c. 4. Quod ad quemq. pervenit , pervenerit ex pren- 
da , ex munubiis , ex auro coronario , quod neq. confumptum in 
monumento , neq. in ararium relatum fit . E prò Marc. c. 4. Tro- 
pais , monumentifq. tuis oliatura fit finem atas . 

(x) Julii . V L a. n. 12. Narra Appiano , che C. e L. Ce- 
lare fratelli , eden do fi , per campar dal furore di Mario , ri» 
fugiati in cafa di un Tofeano loro ofpite ( Quintilio Tarqui- 
niefe ) furono da codili traditi , e le loro tede efpofte per 
ordin di Mario ne’ Rollri . Altri vogliono che L. Celare folle 
ticcifo in fua cafa : al che riportali quel di Giudino : Co. far , 
fimbria in penatibus domcrum fuarum trucidantur . Strtb fri{j’. 
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funm , maximi animi virum , (7) Publium Craflum, 
fuapte interfeQum manu, neque(z) col legar fui, pon- 
tificis maximi, fanguine fìmulacrum ( aa ) Verta? re- 
fperlum erte vidit : cui maerori ( qua mente ille in 
parriam fuir ) etiam C. (bb) Carbonis , inimicirtìmi 
nominis , eodem ilio die mors nefaria fuiflet . 
il Non vidit eorum ipforum, qui tum adolefcente» 

Crarto fc diearant, horribiles, miierol'que cal'us . Ex 
quibus C. («r) Cotta , quem illc florentem relique- 
rat , paucis diebus poli mortem Crafiì depulfus per 
invidiam tribunatu ; non multis ab eo tempore men- 
iìbus ejeétus eli e civitate . (dd) Snlpicius autem , 
qui in eadem invidia? fiamma fuiflet, quibufcum pri- 
vatus conjun&iflìme vixerat , hos in tribunatu fpolia- 
re inrtituit ornai dignitate: cui quidem ad lummam 

- 8 *°- 
(y) P. Craffum. Appiano dice che mentre CraiTo fuggiva, 
ammazzò il proprio figlio per tema che non cadette in man 
de* Nemici! da’ quali poi lopraggiunto fu anch’ e(To morto. 
Ala oltre che fembra inveriumile un tal Fatto in tal Padre, 
niun cenno ne di Cicerone , e Floro vi contradice fcrivendo 
l. 3. c. 21. che l’ uno fu uccifo fogli occhi dell* altro : e /. 8. 
Efit. dice che dopo edere dato da' Cavalieri di Fimbria uc- 
cifo il figlio , fi tolfe il Padre di propria mano la vita : il 
che fi afferma qui da Tullio . 

(i) Coltrate . Q.. Muzio Sccvola dato Confole con CrafTo 
nel 699. Bali. e. 21. Off. I. 3. c. il. Fu trucidato nel tempio 
di Veda {Nat. D. L 3.) dal Prctor Damafippo d’ordine di 
C. Mario il figlio Confole di quell’ anno 67 . Lio. I. 86. e. $. 
Fior. I. a c. 21. V. Offcrv. fui fine del l. 1. 

(aa) Frjl* . In onore di queda Dea figlia di Saturno, e 
di Ope fi confervava Tempre vivo un fuòco da nobili Ver- 
gini , perciò dette Vedali . Pruf. 

(bb) Carbonis . Era quedi della fazion Mariana , dato tre 
volte Confole . Pompeo lo traile d’ Affrica a Roma , dove fe- 
dendo in tribunale dannollo a morte : e ne fu mandata la 
teda a Siila. Apf. I. 1. Plut. &fc. A ciò allude Tullio AI.mil. 
e. io. 11. , dove chiama Pompeo vdtoriofo nella guerra Ci- 
vile , ed Africana . Era figlio dell’ altro Carbone , di cui par- 
lafi l. 2. n. 16;. E certamente Tnllio, come notammo I. 1. 
n. l$4- dice ( Fata. L 9. ep. ai. ) C. Carbo accufante L. Orafi 
cantbaridas fumpfiffe dicitur . Or giovane ancora era Crallo , 
quando accusò Carbone, come dicefi l. 2. ». 170., I. 3. ». -4. 
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la Repubblica, e colla morte di lei, venuto a fine. 

E di vero noa ebbe Craflo il dolor di vedere quell’ 
oom magnanimo , e tuo parente , P. Craflo ucci fo 
di propria mano ; nè la fiatua della Dea Velia Ioniz- 
zata del fangue del Pontefice malfimo Tuo collega ; 
che l’indegna uccifione quel dì medefimo avvenuta 
di C. Carbone fuo gran nimico ( tal era il Tuo ani- 
mo verfo la patria ) Hata efla pure farebbegli di cor- 
doglio . Non vide parimente di que’ giovani flefli , 
che a lui eranfi dedicati, l’orribile, e miferabil fine: 

T un de’ quali , cioè C. Cotta , cui egli lafciato avea 
in una fiorente fortuna , pochi giorni apprettò la morte 
di Craflo, fpogliato per invidia del Tribunato, venne 
ancora, non molti meli dopo cacciato dalla Città. 
Sulpizio poi , che flato era involto nello fletto fuoco 
d'invidia, fatto Tribuno, intraprefe di fpogliar d’ogni 
dignità que’ medefimi , co’ quali avuto avea da pri- 
vato grandiflìma intrinfechezza : ma nel meglio del 
fuo avanzarli ad avere il primo vanto nell’ eloquen- 
za , perdè col ferro la vita , e pagò la pena della te- 

me- 

Adnnque Carbone già era morto affai prima di CrafTo , e 
d’Antonio : in fatti I. i. ». 154. , /. 2. ». 9. , l. 3. ». 28. fe ne 
parla come d’ nomo , che più noti vive . Che poi quello Car- 
bone fi chiami qui nemico di Craflo , come queir altro al 
l. 1. chiamati nemico di Graffo, e d’Antonio, non ì da Ihi- 
pire , da che Padre , e Figlio erano di fazione contraria a’ 
Nobili . 

(re) Cotta. Quand’ era il Senato incorfo nell’ odiofità ri- 
cordata al ». 4. , Cotta dopo fatta un’invettiva contro l’Or- 
dine Eqtieftre , ritiroffl da Roma . Pctav. V. I. 1. ». 45. 

(dd) Sulpicius . Quelli dopo avere in un torbido Tribu- 
nato portate in grazia di Mario molte cattive leggi , fu al 
primo giugner di Siila in Roma ucdfo. Era flato ne’ primi 
tempi del partito de’ Senatori , ed Amiro di Cotta , d’ Anto- 
nio , e degli altri nominati di (opra : ma datoli pofeia a 
Mario, fe ogni sforzo per abbaffare la Nobiltà, e ’1 Senato. 
Dicefi qui , che 1’ uccifione di quello furiofo Tribuno non fu 
fenza gran danno della Repnh. , e ciò per Ih vendetta, che 
ne prete Mario tornato d’ Affrica. V. Cl. Or. e. 49. 55. Ut- , 
ren. I. 1. c. 15. 


/ 


1 4 DE ORATORE. LIB. IIL 
gloriarli eloquentix florefcenti , ferro erepta vita eli, 
& paena temeritatis non fine magno reipublicx malo 
conili tuta . 

ti Ego vero te, Grafie, cum vitx flore , tum mor- 

tis opportunitate , divino confilio, & ortum , & ex- 
tinftum eflc arbitror . Nam tibi aut prò virtute ani» 
mi , confiantiaque tua civilis ferri fubeunda fuit cru- 
delitas, aut fi qua te fortuna ab atrocitate mortis vindi- 
cafiet , eadem effe te funerum patrix fpettntorem coe- 
giiTet: neque folum tibi improborum dominatus, led 
etiam propter admirtam oivium cxdem , bonorum vi- 
ttoria mocrori fuifiet. 

13 IV. Mihi videtur quidem, Quinte frater, & eo- 
*um cafus, de quibus ante dixi, & ea, qux nofmet- 
ipfi ob amorem in renipublicam incredibilem , & fin- 
gularem pertulimus, ac l'enfimus, cogitanti, fententi» 
ixpe tua (re) vera ac fapiens videri folet, qui pro- 
pter tot, tantos , tamque prxcipites cafus clanlfimo- 
rum hominum, atque optimorum virorum, me lem» 
pcr ab omni contentione, ac dimicatione revocarti „ 

14 - Sed quoniam hxc jam neque in integro nobis 
pofiunt effe , &. fummi labores nortri , magna com- 
penfati gloria , mitigantur , pergamus ad ea lolatia , 
qux non modo fedatis molelliis jucunda , led etiam 
hxrentibus , falutaria nobis effe pofiunt ; frrmonem- 
que L. Crafiì reliquum , ac pxne poilremum memo- 
rix prodamus ; atque ei etfi nequaquam parem illius 
ingenio , at prò noftro tamen ftuaio meritam gratiam , 
debi tamque referamus. 

15 Neque enim quifquam nofirum , cnm libros Pla- 
tonis mirabiliter fcriptos legit, in quibus omnibus fere 
Socrates exprimitur, non, quanquam illa fcripta lunt 
divinitus, tamen majus quiddam de ilio, de quo fcri- 
pta 

(e-) Vera ac fupitns . Se M. Tullio felpato avefTe quello 
parere, non farebbe la fua tetta ftata efpotta ne’ Roftri come 

' quella il' Antonio . 
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merita , non però fenza gran danno della Repubblica { 

Ma di te , 0 Crafiò , o fi riguardi lo i'piendor della 
vita, o l’opportunità della morte, io penlò ,, che di- 
vino coniglio regolato abbia così il tuo naicere, 
come il tuo morire. Imperocché o per Io grande e in- 
vino tuo animo perir dovevi pii crudelmente pel ■ £ 
ferro de’ cittadini, o quando avefleti la fortuna cam- 
pato dall’ atrocità della morte , ti arebbe corretto 
d’ eflère fpettatore dello fterminio della patria : nè 
fola la tirannia de’ malvagi, ma ti arebbe, per rag- 
giunta uccisone de’ cittadini, afflitto la vittoria flelfa 
de’ buoni. c J ” • t T ' • 

IV. A me certamente, 0 fratello Quinto, quan- 
do confiderò si gli acerbi cali de’- già nominati , sì 
quelli , che noi mcdefimi fperimentato abbiamo , e 
lofierto , per l’incredibile e Angolare, amor no (irò alla 
Repubblica , fuole fpeflo fembrarc vero , e faggio il 
tuo fentimento, per cui , attefi i tanti , e tanto beri, 
e tanto rovinofl accidenti di chiarilfimi uomini , ed 
ottimi cittadini , mi configliafti tempre a tenermi da 
ogni forte d’impegno, e di contcle lontana. Ma poi- 
ché ciò non é ornai piò in man nofira, e l’immenle 
noftre fatiche fannofi col compentb di ampliflima glo- 
ria più tpllerabili , cerchiamo qae’ follievi , che non 
giocondi folamente riefcono dopo pallata la noia, ma 
eziandio , quand’ è prefente , ci polTon edere falutari : 
e raccomandiamo alia memoria de’ poderi il rimanen- 
te del ragionamento di L. Craffo , ed ultimo quaft 
della fua via t e fe non pofiìamo agguagliarne il me- 
rito dell’ ingegno , foddisfacciamo , come fi può , al 
noflro debito , ed affetto verfo di lui. Concioffìaché 
quando leggiamo i maravigliofi libri di Platone, che 
tutti fon quali un ritratto di Socrate ; per quantun- 
que ferirti fieno divinamente, niuno é tuttavia di noi, 
che non s’immagini fempre di Socrate un non fo che 
di più grande : lo fleffo chiediamo noi, non da te, 
fecondo cui ogni cofa è in noi lommagiente perfetta , 

ma 
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pta funt , fufpicatur : quod item nos poftulamus f noa. 
a te quidem , qui nobis fumma omnia tribuis , fed a 
cseteris , qui harc in manus l'ument , ut majus quid- 
dam de L. Craffo , quam quantum a nobis exprime- 
tur , fufpicentur. . . i 

1 6 Nos enim , qui ipfi fermoni non interfuiflemus , 

& quibus Cajus Cotta tantummodo locos , ac fen- 
tentias hujus difputationis tradidiffet 9 quo in genere 
orationis utrumque oratorem cognoveramus , idipfum 
fumus in eorum fermone adumbrare conati. Quod (1 
quis erit , qui du&us opinione vulgi , aut Anto-’ 
Bium jejuniorem , aut Craffum fuifle pleniorem pu- 
tet , quam quomoda à nobis uterque indu&us eli ; is 
erit ex iis, qui/,^utSillós.,!ion ( ff ) audierit, aut ju- 
dicare non poflìt r Nam fiiit uterque ( ut expolui an- 
tea ) cum Audio , atque ingenio , oc do&rina prseftans 
omnibus , tum in fuo genere perfe&us ; ut neque in 
Antonio deeffet hic ornatus orationis , neque in Craf- 
fo redundaret. 

Vj V. Ut igitur ante meridiem difcefferunt paulu- 
lumque requierunt, in primis hoc a fe Cotta ani- 
madverfum effe dicebat, omne illud tempus meridia- 
num Craffum in acerrima , atque attentiffima cogi- 
gitatione pofuiffe ; fe feque , qui vultum ejus , cum 
ei dicendum effet , obtutumque oculorum in cogitan- 
do probe noffet, atque in maximis caufìs faepe vidif- 
fet, cum dedita opera, quiefcentibus aliis, ineam(£f) 
exhedram veniffet, in qua CrafTus le&ulo pofìto re- 
cubuiffet y cumque eum in cogitatione denxum effe 

fen- 

(JT) Audierit . Dicendoli prima ex iis , devefi leggere con 
un MS. Cant. audierint , e pofjìnt . fcar. 

(gg) Exhedram . Era quella una fpecic di cenacolo , dove 
non erano letti da dormire , ma leggi , o catedre per affi- 
derli , o giacere decorrendo . o ripofando . Conjiitmmtur in 
trihus porticibus exbcdra: fpatiofa : , habentes fedes , in quibus 
JPhilofophi , Rhetores , reliquique , qui Jludiis dslecluntur federe 
pojjìnt . Vitru. I. $. q. il. E e or. 
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ma da quanti altri leggeran quelli fogli , che fi for- 
miti di L. Craffo un’ idea maggior di quella , che in 
elfi vedranno efpreffa. Imperocché non elfendo noj 
fiati prelenti al loro ragionamento, ma folo avendoci 
C. Cotta gli argomenti e i lenii di quello comuni- 
cati , ci fiamo sforzati di adombrare nel lor difcorlò 
quel genere di ragionare , che l'apevamo elfere pro- 
prio di cial'cuno. Che le altri feguendo l’opinione del 
Volgo , diceffe o che ’l parlare d’ Antonio folle più 
ftringato, o quel di Craffo piti pieno di quello, che 
per noi rapprefentafi , dicali pure, ch’egli o non gli 
na uditi mai , o che non è capace di giudicarne. 
Conciolfiachè l’uno, e l’altro (come dianzi ho detto) 
ficcome per diligenza, e per ingegno, e per dottrina 
lal'ciolfi addietro ogn’ altro , cosi fu nel luo genere 
perfetto di maniera , che nè mancavano roteili orna- 
menti nell’orazione d’Antonio, nè in quella di Craf- 
fo eccedevano. 

V. Poiché dunque avanti il meriggio fi diparti- 
rono, e ripofaronfi alquanto, raccontavano Cotta pri- 
mieramente d’aver notato, che tutto quel tempo del 
mezzodì paffollo Craffo in un’ attentilfima e profon- 
diffima meditazione; e ch’egli, che ben conosceva il 
volto di lui , e la guardatura degli occhi , allorché , 
avendo a ragionare fi lìava fopra penliero, ed olfer- 
vato l’avea fovente nelle più gravi Caufe, andò iiu- 
diatamente a pollarli, mentre gli altri ripolàvano, in 
quell’atrio, dove Craffo giacea fui letto; ma che av- 
viando, ch’egli era intento a meditare, quindi tolìo 
levatofi , lo avea in quel filenzio lafciato lo fpazio 
di quali due ore. Appreifo , quando il Sole dal me- 
riggio cominciava a dar volta, effendo tutti colà an- 
dati , dove Craffo era , orsù , diffe Giulio , parti egli 
• tempo , o Craffo , che andiamo a federci ? Sebbene 
non intendiamo d’ importunarti , ma di fartene avver- 
tito. Al che Craffo, e potete, diffe , penfare, ch’io 
fia così sfrontato per voler porre più Jungo indugio 
Lib. III. B a lòd- 
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fenfiflet , datim recelfide , atque ia eo filentio duas horas 
fere elle confumtas. Deinde quum omncs , inclinato 
jam in portmeridianum tempus die , venilfent ad Craf- 
fnm , quid ed, Crafle , inquit Julius , imufne ledimi? 
etfi admonitum venimus te, non flagitatum. 

18 Tum Cradus, an me tam impudentem elle exi- 
dimatis , ut vobis hoc prasfertim munus putem diu- 
tius pofle dehere? Quinam igitur, inquit ille, locus? 
an in media Ulva placet ? Ed enim is maxime & opacus, 
& frigidus . Sane , inquit Cradus : etenim ed in eo 
loco ìedes huic nodro non inopportuna fermoni . Cum 
placuidet idem catteris , in filvam venitur , & ibi ma- 
gna cum audiendi exfpeitatione confidi tur. 

19 Tum Cradus, cum au&oritas, atque amicitia ve- 
drà, tum Antonii facilitas eripuit , inquit , mihi in opti- 
ma mea cauta libertatem recufandi : quanquam in par- 
tienda difputatione nodra, cum fibi de iis , qua: dici 
ab oratore oporteret , fumeret , mihi autem relin- 
queret , ut explicarem , quemadmodum illa ornati 
oporteret; ea divifit, qua; fejundta effe non podunt» 
Nam cum omnis ex re , atque verbis condet oratio ; 
neque verba fedem habere podunt , fi rem fubtraxe- 
ris , neque res lumen , fi verba femoveris . 

10 Ac mihi quidem veteres illi majus quiddam ani- 
mo complexi , multo plus edam vidifle videntur , quam 
quantum nodrorum ingeniorum acies intueri poted ; 
qui (AA) omnia hatc , quac fupra , & fubter , unum 
e(Te , & una vi , atque una coniandone natura* confin- 
ila ede dixerunt , nullum ed enim genus rerum , quod 
aut avulfum a csteris per fe ipfum condare , aut quo 
estera fi careant , vim fuam , atque steraitatem con- 
servare podint. 

11 VI. Sed haec major elle ratio videtur , quam ut ho- 
minum podit fenfu , aut cogitatione comprehendi . Ed 

edam 

Omnia I Soflfti predo Platone in Pnrmrnidr di- 
oouo che tutte le cofe fono parti di ua tutto . Lo fteffo Pi. 
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a l’od disfare un debito di quella forte? Ma dove, ri. 
pigliò l’altro, n’andremo ? piacevi egli , che ciò fia 
nel mezzo del bofco? e’ pare quello di vero il fito 
più ombrofo, e più frel'co. Sì bene, fogginole Craf. 
fo , perchè là troverem de’ ledili tutti in concio di 
quello nollro trattenimento. Ciò effendo in piacere 
di tutti, al bol'co n’andarono, ed ivi pieni di voglia 
di al'coltare fi affilerò . Allora Craffo , la vollra au- 
torità , dilfe, e l’amicizia, e l’arrendevolezza d’An- 
tonio m’ha tolta la libertà di fottrarmi ad un carico, 
eh’ io avea tutta la ragione di riattare . Sebbene nella 
partizione di ciò , che doveafi per noi trattare , aven- 
do egli per fe licei to le cofe , che dir debbonfi dall* 
Oratore, a me lafciando lo lpiegare, come fi dovef- 
fero ornar collo Itile , ha feparato due cole , che llar 
non poffon difgiunte. Perchè formandoli ogni orazio- 
ne di parole , e di cole , nè poffono le parole dillri* 
buirfì a luogo , fe lor manchi il fuggetto , nè le colè 
metterfi in luce , fe non fianvi le parole . Imperò 
fembrami , che un non fo che di più comprende! fero 
gli Antichi, e affai più oltre vedellèro, che noi non 
giugniamo a vedere colle nollre menti , quando dif- 
fero , che tutto quanto fta fopra , e lotto di noi , non 
era che un folo corpo , e quello da una medefima 
forza , e da un folo- ordine di natura legato , e retto ; 
conciolfiachè non abbiavi genere alcuno di cofe , il 
qual poffa , divelto dai rimanente, aver fuflìftenza da 
fe, o fenza cui pollano l’ altre parti ferbare intera la 
virtù loro , e durar» eternamente . 

VI. Ma fe il comprendere come ciò fia , fera- 
bra fuperiore ad ogni umano lènfo e penfiero , vero 
è altresì quel detto di Platone, nè a te, o Catulo, 
certamente ignoto , che te belle e liberali arti , han- 
no tra loro una vicendevole colleganza . Concioflìa- 

B 2 eh è, 

lefofo in Epinomidt dice che le fetenze fono legate l’ urte 
coll’ altre , e dall’ unione di tutte rifulta la lapiawa . Pttmv. 
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etum illa Platonis vera, & tibi, Catule, certe non 
inaudita vox , oirmem do£trinam harurn ingtfnuarum , 
& humanarum artium uno quodam iòcietatis vinculo 
contineri : ubi enim perfpedra vis eit rationis ejus , 
qua cauli* rerum, acque exitus cognolcuntuf , mirus 
quidam omnium quafi conienius doòlrinarum , concen- 
tufque reperitur. 

21 • Sed fi hoc quoque videtur effe altius , quam ut 
id nos humi firati fulpicere polfimus , illud certe ta- 
men , quod amniexi l'umus , quod profitemur , quod 
fufcepimus , notte , & temere debemus . Una eli enim , 
quod & ego efterna die dixi , & aliquot locis ante- 
meridiano fermone fignificavit Antonius , eloquenza , 
qualunque in oras dilbutationis , regioneive delata eft • 

23 Nam five de catti natura loquitur, five de terree, 
fìve de divina vi , live de humana , five ex (//) infe- 
riore loco, live ex a*quo, fìve ex fuperiore , five ut 
impellat homines, five ut doceat , five ut deterreat, 
five ut concitet , five ut refle&at, five ut incendat, 
five Ut leniat , five ad paucos , five ad multòs , five 
inter alienos, five curri fuis, five fecum, rivis eli de r 
dufta oratio, non fontibus; & quocunque ingreditur, 
eodem eft inftruftu, ornatuque comitata. 

24 Sed quoniam opprefiì jam fumus opinionibus non 

modo vulgi , verum etiam hominum leviter erudito- 
rum , qui quae comple&i tota nequeunt, haec facilius 
divulfa , & quafi difeerpta contre&ant; & qui, tan- 
quam ab animo corpus, fic a fententiis verba fejun- 
gunt, quorum fine.interitu fieri neutrum poteft, non 
fufeipiam oratione mea plus , quam mihi imponitur : 
tantum fignificabo brevi , neque verborum ornatum 
, inve- 

ii) Inferiore . Nelle caule forenfi l’accufatnre, e ’1 reo 

Cedevano nelle loro fcranne a pian terreno , ftnndo afTifi i 
Pretori , e gli altri Giudici nc’ lor tribunali . Nel Senato 
non era difuguaglianza di (ito tra ’l dicitore , e gli altri Se- 
natori . Finalmente ne’ Roftri l’Oratore diceva al Popolo dall* 
alto della ringhiera . jPetnv» Quello corrii'ponde a ciò , che 
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chè, come fiafl fcoeerta una volta la via , onde ve- 
nire in cognizion dell’ origini delle colè , e degli ef- 
fetti loro, fi trova che le tcienze cofpirano a formar 
tutte indente una mirabile armonia • Che fe troppo 
fublime ne fembra quello ancora , per potervi noi dal 
ballo di quella terra , aggiugnere colio fguardo , fiarri 
perì) in obbligo di conoicere , e comprendere quella 
facoltà almeno , che abbracciata abbiamo , e di cui 
facciam profellione. Perchè , come ieri accennai , e 
come Ila mane è fiato in più d’un luogo avvitato da 
Antonio , 1’ eloquenza è femore la fielfa , chechelfiafi 
il paefe , e la contrada , dov’ ella col l'uo ragionar il 
tralporti . Conciolliachè o ella ragioni della natura 
de’ cieli, o della terra, o delle divine forze, o dell* 
umane ; 0 il faccia ella da più bado feggio , o da 
eguale , o da più alto ; o a fine di (limolare gli uo- 
mini , o d' ifiruirli , o di ritrarli , o di attizzarli , o 
di rivolgerli in contraria parte , o d’ infiammarli , o 
di addolcirli ; o abbia a fare con pochi , o con moiri, 
o cogli firanieri , o co' tuoi , o l'eco fielfa ; quelli non 
fono fonti , ma rivi , pe quali derivali l’ orazione ; e 
dovunque trafcorra , vien ella fempre da’ medefimt 
arredi , ed ornamenti accompagnata . Ma perciocché 
ornai ci han foverchiato le opinioni non fola mente 
del Volgo , ma degli uomini altresì di lieve lettera- 
tura , i quali dividono , e fanno quali in pezzi ciò, 
che non polfono tutt* infieme abbracciare , per cosi 
maneggiarlo più facilmente: e non altrimenti che dall’ 
anima il corpo, feparano i concetti dalle parole, men- 
tre nè l’uno può farfi, nè l’altro, fenza che il tutto 
venga a perire; imperciò non inoltrerommi col ragio- 
nare più di quello , che vienmi impollo : folo indi- 
cherò fuccintamente , che nè l’abbellimento delle pa- 
role può aver luogo , dove non fien ripartiti , e fvoltl 

B 3 i (co- 

diceli ». ili. Refert etiam qui audiant , Scnntui , a n Pofuiuf OH 
Judices . ìù 1 . 1. n. 3:. Subjellia , Rojlra , Curinm . 
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inveniri po/Te partitis , exfpreffifque fententiis , neque 
«He ullam fententiam illulirem fine luce verborum . 

35 Sed pxius quam illa conor attingere, quibus ora- 

tionetn ornari , atque illuminali putem , proponam 
brevirer, quid fentiam de uuiverfo genere dicendi. 

VII. ( \kk ) Natura nulla eft ( ut mihi videtur ) 
qua; non habeat in £uo genere res complures diffimi- 
ks inter fe, qui tamen confimili laude dignentur. 
Nam & auribus multa prxcipimus, qui etfi nos vo- 
cibus dele&ant , tamen ita lunt varia fipe , ut id , 
quod proximum audias, jucundiffimum elle videatur : 
oc oculis colliguntur pine innumerabiles voluptates, 
qui nos ita capiunt, ut unum fenfum diffimili gene- 
re deleélent : & reliquos fenfus voluptates, obiettane 
difparcs, ut fit difficile judicium excellentis maxime 
iiiavitatis. 

26 < At hoc idem , quod ed in naturis rerum , transferri 

potei! etiam ad artes. Una fingendi eli ars , in qua 
prirtantes fuerunt (//) Myro, (mm) Polycletus, (nn) 
Lylippus , qui omnes inter fe diffimiles fuerunt ,• fed 
ita tamen , ut neminem fui velis efle diffimilem . 
Una et! ars, ratioque pi&uri , diffimillimique tamen 
inter k ( 00 ) Zeuxis, (pp) Aglaophon , (qq) Apelles: 

ncque 


( kk ) Natura . Per ifpiegar come ci fieno diverfi genere di 
eloquenza , c tutti lodevoli , comincia dall’ aderire general- 
mente , che ogni cola contiene in fe più torti , le quali tutte 
fono pregevoli , quantunque fieno tra loro diflomiglianti . 
Ciò dicltiara coll’ efempio de’ coltri folli tra loro si varj : 
pofeia colle differenti maniere di fcolpire , c dipingere ; e 
quindi co' diverfi modi di poetare ; da' quali palla ad efporre 
i vari generi di eloquenza. 

(U) Myro . Infignc Statuario di Licia , difccpolo di Poli- 
cleto . Fiorì ol. 94. V. Quint. I. j*. c. io. 

(mm) Pohcletus . V. I. 3. ». 70. 

(lui) Lyjiffui . Nato in Sidone. Fiorì a' tempi d’Aledan- 
dro M. , il quale da lui folo volea edere effigiato . Di co- 
tefti Scultori parla Plinio l. 35. c. 9. V. Htrtn. I. 4. c. 6. Pe- 
to*'. Pruf. 

. (j>o) Zeuxis. Fiorì fecondo Plinio l. 3$. c. 9. nell’ ol. 9;. 
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i fentimenti ; nè pub comparir luminofo un Tenti» 
mento , fenza il lume delle parole . Ma innanzi eh’ io 
entri a trattare giuda il poter mio della maniera d’ag- 
giugner vezzo , e fplendore all’ orazione , el'porrb bre- 
vemente qual fia in generale il mio penderò fui dire. 

VII. Niente v*ha, per mio avvitò, in natura, 
che nel Tuo genere non comprenda piò parti tra fé 
dilTomiglianti , le quali tuttavia di non diffimile lode 
fon degne. Imperocché molte fono le fpecie de* Tuo» 
ni, m», comechè tutti firn dilettoli all’orecchio, 
tanta è non pertanto la varietà loro, che l’ultimo a 
udirli parci tempre il più foave di tutti : innumera- 
bili fon quali i piaceri, che fi accolgono pegli occhi, 
i quali ci fan godere in un ferito lolo differenti ge- 
neri di diletto ; e così han tutt’ i fenfi una varietà 
di dolcezze lor proprie , traile quali mal faprefti ac- 
certare , qual folle la più gioconda . Or ciò , che nelle 
naturali cofe avviene, ben puolfi adattare all’ arti an- 
cora. Una è l’arte della fcoltura, in cui fegnalaronli 
Mirone , Polideto , Lifippo : ognun de’ quali è dif. 
firmi dall’altro, sì veramente però, che non vorrelìi , 
che niun d’elfi folle dilfmik da fe medelimo . Una 
è l’arte e la regola della pittura ; fon non pertanto 
dilfomigliantilfimi tra di loro Zeufi , Aglaofone , Apri- 
le : e tuttavia non pare che nulla manchi a verna 
d’ elfi per elfer nella fua arte perfetto . E fé ciò in 

B 4 que- 

Cicerone /. 2. Inv. c. I. lo dice di Eraclea : ma come fon 
molte le Città di tal nome, fi convhiettwa , che Fofle quella 
1 ’ Eraclea di Calabria , che ponefi da Appiano tra Metaponto, 
e Taranto . E (rendo divenuto ftraricco , donava le fue pit- 
ture con dire , che non cravi prezzo , che le pareggiane . 
Pruf. Nel /. 2. Inv. c. 1. narrali il modo da dui tenuto in 
Crotone nel fare il ritratto di Elena . ‘ 

(pp) Aflaapbon . Vilfc oL 90 . Ptin. ih. 

(qq) Aprile: . Superiore fecondo Plinip a quanti Pittori la 
precedettero , o folfero per fegnirlo . Da lui folo Volle Alef- 
fandro M. elfer dipinto ■ Fiorì ol. Ita. PrvJ. Ai lui , « d'altri 
V. Or. c. t*. 
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ncque eorum qui (quatti ed, cui quidquam in arte Tua 
deeffe videatur . Et , fi hoc in his quafi mutis artibu» 
ed mirandum , & tamen verum ; quanto admirabilius 
in oratione atque in lingua? qua: cum iifdem fentetfc- 
tiis, verbifque verfetur, lummas habet didìmilitudines, 
non fic , ut alii vituperandi fìat , fed ut ii , quos condet 
effe laudandos, in dilpari tamen genere laudentur. 

Atque id primum in poetis cerni licet , quibus 
ed proxima cognatio cum oratoribus , quam fint in- 
ter fefe (rr) Ennius , ( Jf) Pacuvius , (rr) Acciufque 
diffìmiles : quam apud Grarcos (bk) Aifchylus, ( xx ) So- 
phocles , (yy) Euripides ; quanquam omnibus par pene 
Laus in dillìmili fcribendi genere tribuatur. 

Adfpicite nunc eos homines , atque intuemini , 
quorum de facultate quxrimus , quid interfit inter ora- 
torum dudia atque naturas . Suavitatem ( zz ) Ilocra- 
tes , fubtilitatem (aaa) Lyfias , acumen (bbb) Hype- 
rides, fonitum (ere) /Élchines , vim (ddd) Demodhfr- 
nes habuit : quis eorum non egregius ? tamen quis 
cujufquam nifi lui (ìmilis ? Gravitatem (ree) Africa- 
nus, lenitatem ( fff ) Lxlius, afperitatem (???) Gal- 
ba , produens quiddam habuit (jìhh) Carbo , Se cano- 

rum: 


. (rr) Ennius . V. /. I. n. 154 

(ff) Pacuvius . Credefi che quello nipote d’ Ennio fiorine 
«1. 156. Gcllio l. 1. e. 44. ne riferifee l’epitafio. Pruf. Itaque 
licet diccrt ef Eunium fammum epicum poetala , Jì cui ita vi- 
detur, Pacuvium traricum , Cacilium fortuffe comicum. 
Opt. gen. Or. c. I. Gli ftcHì tre Poeti lodanti unitamente 
Or. c. il. 

(«) Acciufyue . Scrittor di tragedie , e d' annali Quint. 
L io. c. 1. Cicer. Cl. Or. 18- 28. Arcb. II. Acad. i. 1. e. 3. 

(«a) JEfcbylut . Poeta navico: fiori in Atene ol. 71. Nar- 
rati , eh’ elTendoeli fiato predetto , eh’ ei morrebbe oppreiTo 
da una rovina , fermò la fua dimora all’ aperto ; ma che ivi 
gli fu da una teftuggiue caduta a cafo dagli artigli d' un’ 
aquila infranto il capo. SviJas . Pruf. Vcggoniì de' verfi di 
lui Tufc. l. a. e. 9. 

(xx) Sapboclts . Poeta tragico Atenicfe contemporaneo 
d’ Kfchilo , e Collega di Pericle nella Pretura . Off. I. 1. c. 40. 
Tullio Div. L 1. c. 2$. chiamalo uomo dottiamo , c Poeta 
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qnerte quali mutole facoltà è mirabile , eppure è vero ; 
quanto farà più mirabile nell’ orazione , e nella lin- 
gua ? in cui , quantunque fi adoprino gli fteftì fenlì 
e le parole medefime , pur fi ofierva una fomma va- 
rietà : non che alcuni fien degni di biafimo, ma per- 
chè quelli , che mofiranfi degni di lode , fono in di- 
verfo genere lodati . Fallì ciò primieramente veder 
ne’ Poeti , eli 1 hanno proflìma parentela cogli Oratori • 
Quanto diiTimili fon tra di loro Ennio , Pacurio, 
Accio? quanto tra greci Efchilo, Sofocle, Euripide > 
benché fien tutti nel differente lor modo di poetare 
quafi egualmente lodati. Volgete ora il guardo a mi- 
rar quelli , della cui profeflìone parliamo , e vedete 
qual divario partì tra le inclinazioni , e i caratteri 
degli Oratori . Fu d’ Ifocrate propria la foavità , di 
Lilia la fottigliezza , 1 ’ «acutezza d’Ifperide, d’Elchine 
la fonorità , di Demortene la forza . Qual è di quelli , 
che non fia eccellente ? e nondimeno chi è , che ad 
altri fi alfomigli , fuorché a le rtelfo ? Grave era nel 
dire V Africano piacevole Lelio , afpro Galba , e 
j Carbone avea un non fo che di fcorrevole e canoro, 
ì Qual di erti non ebbe a iùoi tempi il primo grido? 

- e ’l 

i 

divino : ed ivi narrane un famofo fogno : e Tvfc. /. 2. c. 9. 
ne recita de’ verfi . Belliffima è la tragedia intitolata (Edipus y 
che ancor fi conferva. 

(yy) F.uripidcs . Altro tragico Ateniefe : morì an. 3. ol 92, 
diigraziatamente sbranato in un bofeo da' cani da caccia del 
He Archelao. Fruf. Ci reftano di lui molte eccellenti tragedie. 
Cicerone ne reca fovente de’ verfi nelle Tufcul, di mt. D. 

• (2 z Ifocrates . V. /. 2. ». io. 

(aaa) Ly/ìas . V. 1 . i. » 231. 

(bbb) lly^eridcs. V. i I. ». 58. 

(ccc) /f'fcbirts . V. I. 2 . ». 94. 

(ddd) Demofthenes . V. /. I. ». 260. 

. (tee) Africanus . V. I I. ». 210. , /. 2. ». 270. 341. Lodali 
con I.elio c Galba per l’ eloquenza CU Or, e. 21. 

( f/H Lalius . V. l.i. ». 265. 

1 (pppj Galba . V. I. 2. ». 9. 

- (khb) Carbo . V. L 2. ». 9. 


J 
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»um : quis horum non princeps temporibus illis fuit ? 
& luo tarnea quifque in genere princeps. 

29 Vili. Sed quid ego vetera conquiram, cum mihi 
liceat wi prarfentibus exemplis , atque vivis ì Quid 
■jucuadius auribus noliris unquam accidie hujus oratione 
Catuli ì qui eli pura Tic , ut Latine loqui paene Io- 
ta videatur : fic autem gravis , ut in fingulari digni- 
tate omnis tamen adlit aumanitas , ac lepos . Quid 
multa ? illuni audiens equidem fic judicare foleo , 
quidquid aut addideris , aut mutaveris , aut detraxeris , 
vitiolius & deterius futurum . 

30 Quid nofter hic Cariar ? nonne novam quandam 
rationem attulit orationis , & dicendi genus induxit 
prope ftngulare ì Quis unquam res , prarter hunc , tra- 
gicas panie cornice , trilles remille , feveras hilare , 
forenfes Icenica prope venullate traftavit ; atque ita , 
ut neque jocus magnitudine rerum exduderctur , nec 
gravitas facetiis minueretur? 

31 Ecce prarlentes duo prope arquales Sulpicius & 
Cotta: quid tam inter le dilfìmile ? quid tam in Tuo 
genere prarltans ? limatus alter , & fubtilis , rem ex- 
plicans propri is , aptifque vetfiis ; hoeret in caufa fem- 
per ; & , quid judici probandum fit , cum acutilfìme 
vidit , omiifis exteris argumentis , in eo mentem , 
orationemque defigit. Sulpicius autem fortiffimo quo- 
dam animi impetu , pleniilìma & maxima voce , lum- 
ina contemione corporis, & dignitate motus, verbo- 
rum quoque ea gravitate & copia ed , ut unus ad 
dicendum mltru&iiTunus a natura elle videatur. 

31 IX. Ad nol'metipfos jam revertor : ( quoniam 
fic fuimus femper comparati , ut hominum lermoni- 
bus quali in aliquod contentionis judicium vocaremur ) 
quid tam dilTimile , quam ego in dicendo , & Anto- 
aius ì com alle is fit orator , ut niliil eo polfit effe 
prarllantius : ego autem , quanquam memet mei poe- 
nitet , cum hoc maxime tamen in comparatone con- 
jungar. Videtifne, genus hoc quod fit Antonii? for- 
te, 
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c ’I primo grido ebbelo tuttavia ciafcuno nel genere 
luo proprio. * • 

Vili. Ma perchè andrò io in cerca d’efempj an- 
tichi , (e ne pollò recar vivi e prefenti ? E quando 
udirono i noftri orecchi Tuono piò dilettevole deli’ ora- 
zione di quello Catulo ? il quale è tanto terfo , che 
fembra quali il folo , che parli latino : e ad un tempo 
è grave così , che in mezzo ad una (ingoiar dignità 
campeggia tutta la piacevolezza e la grazia . Che piò ? 
quando afcolto quell’ uomo , lòglio conchiudere , die 
qualunque co fa tu aggingnelfi , o cangi a Hi , o ne to- 
glievi , farebbe Tempre peggiore e piò difettolò . E que- 
llo nollro Celare ? non parvi egli , che il Tuo dire 
fia d’ una inveozion pellegrina, e quali propria di lui 
folo? chi Teppe mai fuor di lui agli argomenti tragici 
dare un’ aria da commedia , e gli acerbi trattare pla- 
cidamente , e con gaiezza i Terj , e i forenfi rallegrar 
con un vezzo , quali da Tcena ; ma per tal modo , 
che nè alla grandezza della materia difdicefler gli 
Tcherzi , nè le facezie offendelfero la gravità ? Eccone 
qui prefenti altri due , Sulpfzio e Cotta . Qual cofa 
è piò dilfimile quanto l’uno dall’ altro ? qual cofa 
è tuttavia nel Tuo genere egualmente perfetta ? Limato 
T uno , e Tettile , fi efprime con parole proprie e ac- 
conce , e Ila Tempre attaccato alia caufa : e comprefo 
che ha col fino Tuo occhio qual punto debbafi provare 
al giudice , melìo il rimanente da banda , ivi col pen- 
fiero e coll’ orazione fi affi fa e fi ferma . Sulpizio poi 
con quella Tua impetuofa forza di (pirite , con una voce 
forti liima e piena , con accoppiare ad una Tomaia vi- 
vezza di movimenti tutto il decoro , e colla gravità 
altresì , e la copia delle parole fa vedere che lo ha 
la natura fornito a dovizia d’ogni cofa al ben dire 
neceflaria . 

IX. Ma ora ritomo a noi medefimi : ( pollo che 
tale è fiata Tempre la condizion noftra , che in tutt* i 
difeorfi eravam tratti in mezzo quali rei in giudizio) 

qual 
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tfc , vehemcns , commotum in agendo , prarmnnitum , 

& ex omni parte cauiac feptum , acre , acutum , enu- 
cleatimi , in unaquaque re commorans , bonefle ce- 
dens , acriter ini’equens , terrens , fupplicans , fumma 
orationis varietale, nulla nollrarum aurium iatietate. 

33 Nos autem , quicunque in dicendo l'umus ( quo- 

niam effe aliquo in numero vobis videmur ) certe ta- 
men ab hujus multurn genere dillamus : quod quale 
fit , non eli meum dicere , pronterea quod minime 
fibi quiique notus eli , & difficiliime de fe quilque 
fentit: fed tamen dilfimilitudo intelligi potell, & ex 
motus mei mediocritate, & ex eo, quod, quibus ve- 
ftigiis primum inditi , in iis fere Ibleo perorare *, & 
quod aliquanto me major in verbis , & in iententiis 
eligendi* , quam eum , labor , & cura torquet , veren- 
tem , ne , fi paulo obfoletior fuerit oratio , non digna 
exlpe&atione , & filentio fuiffe videatur . # 

34 Quod fi in nobis , qui adfumus , tant* diffimili- 
tudines , tam cerne res cujufque propria: , & in ea 
varietate fere meliu? a deteriore , (»i) facultate ma- 
gis, quam genere dillinguitur , atque omne laudatur, 
quod in fuo genere perfeilum eli ; quid cenfetis , fi 
omnes , qui ubique funi , aut fueruat oratore* , am- 
pleéli voiuerimus ? numne fore , ut quot oratores , 
totidem pacne reperiantur genera dicendi ì Ex qua 
mea difputatione forfitan occurrat illud , fi paene in- 
numerabiles fint quali forma:, figurabile dicendi, fpe- 
eie dilpares , genere laudabiles , non poffe ea , qua: 
inter fe diferepant , iildem prxceptis , atque in una 
inllitutione formari . 

35 Quod non eli ita; diligentiffimeque hoc efleis, 
qui inflituunt aliquos , atque erudiunt , videndum , 

• quo 

(»»«) Facultate . Quell' è il fenfo . Allorché diciamo che 
un Oratore è migliore dell’ altro , non intendiamo di dire , 
che il genere proprio dell' uno fia migliore del genere di dire 
fegoito dall’ altro , ma bensì che l' uno nel fuo genere i mi- 
gliore di quello , ebe li a l’ altro nel fuo . Fctr. 
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qual cofa sì difparata come il mio dire , e quello d’ An- 
tonio ì avvegnaché tal dicitore fia egli che indarno 
le nc cercherà un eguale ; io non pertanto , coll’ et 
ier tale, che fon mal contento di me medefimo, con 
lui appunto debbomi veder tèmpre pollo a confronto . 
Vedete voi, che modo di dire fia quello d’Antonio? 
forte, veemente, agitato nell’ azione, ben premunito 
e difefo da ogni parte, acre, acuto, Inocchiato, che 
fermali fopra ogni punto, e ritirali con decoro, c in- 
calza con vigore , e atterrile , e fupplica con fomma 
varietà, fenza che l’orecchie nolìre li fazino d’afcol- 
tarlo. Laddove noi , qual eh’ egli fiali il noflro dire 
( da che piace a- voi di averci in qualche conto ) fiamo 
per verità ben lontani dal genere proprio di Antonio ; 
di qual genere fia il nollro, a me non tocca il dirlo; 
conciolfiaché niente fia sì poco noto , com’ è ciafcuno * 
a fe fteffo , e fopra tutto difficililfima cofa fia il far 

{ ’iudizio di fe medefimo; nondimeno fi può conofcere 
a differenza , e dal poco muovermi eh’ io fo , e dal 
valermi d’ ordinario nella perorazione di que’ punti 
medefimi , che toccati ho fui principio , e perchè dommi 
alquanto piò di cura e di fatica di lui nello fcegliere 
i penfieri e le parole, per tema, che, fe l’orazione 
fente un po’ po del comune , non fembri degna dell’ 
afpettazione e del filenzio degli uditori. Che fe tra 
noi , che fiam qui , sì grandi diffomigìianze fi veg- 
gono, e cofe tanto particolari , e proprie di ciafcuno 3 ; 
e in una tale varietà il migliore dilfinguefi dal peg- 

{ [iore non per la diflomiglianza del genere , ma per 
a difuguaglianza dell’ abilità ; e fempre riporta en- 
comio ciò , eh’ è nel fuo gener perfetto : che penfate 
voi , fe prender voleffimo quanti vivonci Oratori, o 
fiati ne fono in tutto il mondo , che non trovereb- 
bonfi per ventura altrettanti modi di ragionare, quanti 
Oratori ? Forfè per quello mio parlare diralfi , che 
fe quali fon fenza numero cotefie forme e maniere 
di favellare , divelle nella fpecie , ma nel lor genere 

di 
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jo DE ORATORE . LIB. III. 
quo fua quemque natura maxime ferre videatur. Ete- 
nim videmus , ex eodem quali ludo fummoruin in 
Ino cujufque genere artiticum , & mngilborum exiffe 
difcipulos dilfimiles inter le , attamen laudandos , cum 
ad cujufque naturam inllitutio doitoris accommoda- 


retur. 

Cujus eft vel maxime infìgne illud exemplum 
(ut cxteras artes omittamus) quod diccbat Iiocrates, 
do£lor fmgularis , fe calcaribus in (kkk) Ephoro , 
contra autem in (///) Theopompo frxnis uti lolere :■ 
alterum enim exfultantem verbornm audacia reprime- 
bat , alterum cunèlantem , & quali verecundantem in- 
citabat . Neque eos limiles eftecit inter fe , fed tan- 
tum alteri affmxit , de altero limavit , ut id confor- 
marci in utroque , quod utriulque natura pateretur . 

X. Hax eo mihi prxdicenda fuerunt , ut , fi non 
omnia , qux proponerentur a me , ad omnium veilran* 
ftudium , & ad genus id , quod quilque veilrum in 
dicendo probaret , adhxrefcerent , id a me genus ex- 
primi (èntiretis , quod maxime mihi ipfi probaretur . 
Ergo hxc & agenda funt ab oratore, qux explicavic 
Antonius , & dicenda quodammodo . Quinam igitur 
dicendi eli modus melior ( nam de a&ione polì vi- 
dero ) quam ut ( mmm ) latine , ut piane r ut ornate , 
ut ad id , quodcumque agetur , apte , congruenterque 
dicamus? 


Atque eorum quidem , qux duo prima dixi , ra- 
tionem non arbitrar exfpe&ari a me , pori , dilucidi- 
que fennonis : neque enim conamur docere eom di- 
cere , qui loqui nefciat ; nec (nnn) fperare , qui la- 
tine non pollit , bone ornate effe diólurum y neque 
vero., qui' non dicat , quod intelligamus , hunc polle , 


quod - 

(UÀ) Epbtr+. V. I. 2 . M. 57. 

(Ili) Theofompo . V. t. 1. n. 57. 

(mnm) Latine . Cioè lenza folecifmi , e barb arifrni ; come 
piegali ilopo . 

(ma) Spcrart . Lamb. fpcramus , 
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«li lode degne , non fia dunque poflibile il dar precetti 
e regole , che fieno a quelle diverfe fogge comuni . 

Ma non è così : dee fibbene chiunque ammaeftra , 
e ilìruilce altrui , efaminar diligentillìmamente dove 
più ila ciafcuno dalla propria natura portato. Imper- 
ciocché dalla lìeffa (cuoia di artefici , e macilri nella 
prole! (ione lor propria eccellentiffimi veggi a m effere 
uiciti difcepoli diffomiglianti tra di loro , comcchè 
degni di lode, efleadofì il maeftro nell’ inlegnar* adat- 
tato alla natura di ciafcheduno . Della guai cofa un 
fcgnalatilfimo efempio (per lafciar Tal tre arti) n’ab- 
biamo in Ifocrate , maeftro incomparabile , il qual 
diceva , eh' egli con Eforo adoprava gli /proni % e per 
C oppofito il freno con Teopompo ; perchè l’uno repri- 
meva per ubertofa facondia di parole rigogliofo e ar- 
dito; e l’altro timido e riguardofo incitava. Nè perciò 
venne a formar l’ uno Limile all’ altro ; ma tanto ag- 
giunte all’ uno , e tanto limò via dall’ altro , che 
li ridufie a quella forma , che l’ indole di ciafcuno 
comportava . ■ 

X. Tutto quello dovea io premettere, acciocché, i 

fe alcuna delle cofe, eh’ io verrò (ponendo, non fi 
accomodale al genio di ciafcnn di voi , ed- a quel ge- 
nere , cui fopra ogn’ altro egli approva nel dire , da 
ciò comprendere , che ’l genere da me defcritto , è 
dettò , che fopra tutti aggrada a me . Debbonfì adun- 
que le cofe da Antonio (piegate efprimem in un co- 
tal modo dall’ Oratore , e accompagnar con l’ azione - 
Ma qual ha il miglior modo di dire, (perchè all* 
azione pen(erò in (eguito ) (e quello non è di dire 
latinamente, pianamente, ornatamente , e a propofì- 
to, e in concio della materia, che fi ha alle mani è 
E quanto alle due prime proprietà da me dette , non 
penlo, che fi alpetei da me, lo (piegar cofa fia par- 
lare purgato, e chiaro; non avendo noi tolto ad am- 
maetìrare nel dire chi non fa parlare ; nè potendoli 
(perire, che parli con vezzo ohi non fi parlare lati- 
no; 
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32 DE ORATORE. LIB. III. 
quod admiremur, dicere. Linquamus igitur hare, qua: 
cognitionem habent facilem , ufum necelfarium : nam 
alterum traditur literis , do£trinaque puerili ; alterum 
adhibetur ob eam caulam , ut intelligatur , quid qui- 
fque dicat : quod videmus ita effe neceiiarium, ut ta- 
men eo (ooo) minus nihil elfe polfit. 

39 Sed omnis loquendi elegantia , quanquam expo- 
litur fcientia literarum , tamen augetur legendis ora- 
toribus , & poetis . Sunt enim illi veteres , qui or- 
nare nondum poterant ea , qux dicebant , omnes prope 
prxclare locuti : quorum fermone alfuefa&i qui erunt , 
ne cupientes quidem poterunt loqui , nifi Latine . 
Neque tamen erit utendum verbis iis , quibus jam 
coniuetudo nolhra non utitur , nifi quando ornandi 
caufa, parce, quod oftendam ; fed ufitatis ita poterit 
uti , leétilfimis ut utatur is , qui in veteribus erit fcri- 
ptis ftudiofe, & multum volutami. 

40 XI. Atque ut latine loquamur , non folum vi- 
dendum eft , ut & verba erferamus ea , qux nemo 
jure reprehendat ; & ea fic & calìbus , & tempori- 
bus , &. genere , & numero conl'ervemus , ut nequid 
perturbatum, ac difcrepans, aut prxpollerum fit ; fed 
etiam lingua , & fpiritus , & vocis l'onus eli ipfe mo- 
derandus . 

41 Nolo exprimi literas putidius , nolo obfcurari ne- 
gligentius . Nolo verba exiliter exanimata exire , nolo 
intìata , & quafi anhelata gravius : nam de voce non- 
dum ea dico, qux funt a&ionis, fed hoc, quod mihi 
cum fermone quafi con;un£tum videtur . Sunt enim 
certa vitia , qux nemo eli , quin effugere cupiat , 
mollis vox , ut muliebris , aut quafi extra modum ab- 
fona , atque abfurda : eli autem vitium , quod non- 
nulli de induiiria conle&antur . 

Ru- 

(000) Minus . Non è avverbio : ma fa quello fenfo , che 
ciò è bensì necetTario , ma non è che il menomo tea pregi 
dell’ Oratore . fear. 
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no; o eh’ abbia a dir cofe degne della noftra ammi- 
razione chi non fa farli intendere quando parla. Par- 
liamoci dunque di quelle cofe , che facili fono a com- 
prenderli , e necelfarie a farli ; poiché l’ una inlégnalì 
colla gramatica a’ putti in ilcuola , l’altra, eh' è la 
chiarezza , li adopera per far intendere ciò , che fi 
dice ; la qual cola è , come vedefi , nc-celfaria , ma 
però l’infima di tutte. Ora l’eleganza del favellare, 
benché fia lavoro della gramatica , crefceli tuttavia col 
leggere gli Oratori, e Poeti. Perocché quegli anti- 
chi , che ancor non erano in illato di ornar le loro 
compolizioni , ebbero quali tutti uno llile fceltilfimo; 
e chiunque lei renderà famigliare, non potrà, eziandio 
fe ii voglia, non parlare latinamente. Né però vo- 
glionfi adoperar parole, che più non fono tra noi in 
ufo , fe non parcamente , per una cotal vaghezza, 
come vedremo : ma il valerli di parole ufi tate sì tut- 
tavia , che fien le più feelte , farà facile a chi avrà 
i libri degli antichi letti, e riletti lludiofamente . 

XI. E per parlare latinamente, non dobbiam 
mirare Ibi tanto ad ufar tali parole , che da niuno ri- 
prendanli meritamente , e a ferbar le leggi de’ generi , 
de’ numeri , de’ cali , de’ tempi , licché non lituane 
confufione , e difeordanza , o difordine : ma é d^uopo 
altresì di regolar la lingua, e ’l fiato, e ’l fuono me- 
defimo della voce. A me non piace nè la putida af- 
fettazione di fcolpir ogni lettera , nè la traicuratezza 
nel dirle fol dimezzate , nè che le parole efeano 
gracili , e languide , ma neppur gonfie , e da certo 
grave anelito afforzate . Perocché non parlo io ancora 
della voce per rapporto all’ azione , ma perciò , eh’ 
ella ha di neceffaria relazione al parlare . Perocché 
vi fon de’ difetti, da’ quali niuno è, che non brami 
d’ efler efente ; tal è la voce molle , e da femmina , 
o formifura dillonante , e fmodata ; ma ci ha un vi- 
zio , dietro a cui vanno alcuni lludiatamenre . Alcu- 
ni dilettanfi d’ una voce afpra , e rufticana , perchè 
Uh. III. C eoa . 
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Ruftica vox , & agreflis quoidam deleéht , quo 
inagis antiquitatem , fi ita fonet , eorum fermo reti- 
jicre videatur j ut tuus , Catule , fodalis L. ( ppp ) 
Cotta gaudere mthi videtur gravitate lingule , fono- 
que vocis agretti , & illud , quod loquitur , pril'cum 
vifum iri pqtat, fi piane fucrit rutticanum . Me autem 
tuus fonus , & fuavitas irta deleélat ; ornino verbo- 
rum , quanquam ett caput : verum id affert ratio , do- 
cent Jiterx , confirmat confuetudo & legendi , Se lo- 
quendi t fed hanc dico fuavitatem , qua: exit ex ore : 
qui quidem , ut anud Gratcos , Atticorum , fic in 
latinp fermone , hujus ett urbis maxime propria . 

Athenis jam diu doftrina ipforum Athenienfium 
Interiit, domicilium tantum in illa urbe remanet ttu- 
diorum , (???) quibus vacant cives , peregrini fruun- 
tur , capti quodammodo nomine urbis , & auftoritate : 
tamen eruditiffimos homines Afiaticos quivis Athe- 
tiicnfis indo&us , non verbis , fed (rrr) fono vocis , 
pec tam bene , quam fuaviter loquendo , facile fupe- 
rabit , Noftri minus fiudent literis , quam Latini : 
tamen ex ifiis , quos nottis , urbanis , in quibus mi- 
nimum cft literarum , nemo eli , quin literatiflì- 
paum togatorum omnium , Q. Valerium \fff) Sora- 

num , 

(ppp") Cotta . Quelli è , di cui parlali Cl. Or. e. 36. , dove 
viene riprefo del medelimo vizio. Ivi fi chiama Pretorili! a 
ildlinzione deli’ altro , che nel e. ai. dicefi Feterator, e Con- 
fole con Galha nel 610. Il Proull dice che quello , di cui 
fi fa qui tnenzione. Fu Qucftorc nel c dopo anni otto 

Pretore . Il Corrado lo crede figlio dell’ altro Confole nel 
(Sto. Poiché qui dicefi Sodalis di Catulo , può crederi! , che 
fiato forte Queltarc di Catulo fecondo ciò , che notammo l. 3. 
». 197. zoo. V, n. 46. 

(997) J&uMmt vacant. Il quibus è porto nel fello cafo, cioè 
quibus vacui funt cives , fruuntur pereqriui . Fava/, de vi & 
y/u&c. Ciò che avveniva agli Ateniefi , ed a’ Romani , av- 
vien , creilo , anche oggidì in Italia , ed altrove . Quelli , 

J ierciò appunto , che fi credevan d’ avere la fignoria dellà 
ingua , meno curavanfi di iludiaria di quello , che i fore- 
ftieri faccifero , i quali pe tacean più conto coma di cofa 
J9t loro pellegrina • 
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DELL’ORATORE. LIB. III. ^ 
con tal tuono il lor parlare fenta più dell’ antico, 
come fa , o Carulo , il tuo compagno L. Cotta , che 
fembra compiacerli di certa lentezza di lingua, e d’un 
tal fuono villanefco di voce, persuadendoli , che quan- 
to è dice debba parer antico, ibi che abbia del rulli* 
cano% La Soavità, o Catulo, che Spira del tuo par- 
lare, quella sì mi diletta, laicio quella delle parole, 
che pur è ì principale; perchè quella acquatali col 
buon Senio , s’ impara colla gramatica , e li perfezio- 
na coll’ efercizio del leggere, e del favellare; dico di 
quella dolcezza , eli’ elee dalle labbra col puro Suono ; 
la quale , come tra Greci è propria degli Atenielì , 
così lo è di quella città tra Latini . Già è lunga 
pezza , che la letteratura in Atene ha celiato d’ elfere 
propria degli lìeflì Atenielì , e riman Solo in quella 
citti l’albergo de’ buoni iludj , de’ quali , in luogo 
de’ cittadini , godono i forellieri , cne la lon tratti 
dal nome iìelfo e dal credito della città : non pertanto 
qualunque AtenieSe avvegnaché lènza lettere , non 
dico nelle parole, ma nell accento, e non tanto nella 
Sceltezza , quanto nella Soavità della favella , vincerà 
di leggieri qualfivoglia dottilfìmo Afiatico. Per finii! 
guilà i nolìri fanno minore Studio di lingua , che i La- 
tini ; nulladimeno di quelli cittadini , che voi cono- 
scete , che appena fanno di lettere , un Solo non v' ha 
che nella dolcezza della voce , e nel premere Siedo 
delle labbra , e nella pronunzia non fi laici addietro 

C z il 

(rrr) Seno vocìi . Di quello predio desili Atenielì parlali 
Orai. c. g. E Teofrafto , comcchè ilicafi Tufc. L c. 9. eie- 
gantifliroo , e CL Or. c. 31. doiciflimo , pure da una vecchi» 
rivendugliola d’ Atene fu todo dal parlare riconosciuto per 
fnrelliere . CI. Or. c. 4 f>. 

Soranum . Cioè nativo diSora. Egli con D. Valerio 
dicnnli Ci Or. c. 46. no u rim in dicendo admirabilcs , quam 
deeli fiS grxcit litteris , & lotinis . Efli , avuta la Cittadi- 
nanza Romana , divenuti cr.no valenti Oratori ; ficcarne lo 
furono altri d’altre Città Italiche, che ivi fi nominano, co- 
me T. Bctucio d’ Alcoli , C. Rulticdio di Bologna , T. Tinca 
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num , ( Ut ) lenitate vocis , atque ipl'o oris prcffu , & 
fono facile vincat. 

XII. Quare cuoi fit quxdam certa vox Romani 
generis, urbifque propria, in qua mhil offendi, nihil 
difplicere , nihil animadverti potfit , nihil fonare , aut 
olere peregrinnm , hanc fequamur ; neque folum. rulli- 
cam alperitatem , led etiam peregrinam inlolentiam 
fugere difcamus . 

Equidem cum audio focrum meam (uku) Lx- 
liam (facilius enim mulieres incorruptam antiquita- 
tem confervant , quod multorum lermonis cxpertes , 
ea tenent femper , qu.e prima didicerunt ) led eam fic 
audio , ut ( xxx ) Plautum mihi , aut (yyy ) Na:vium 
videar audire. Sono ipl'o vocis ita re&o , & fimplici 
eli , ut nihil olìentationis , aut imitationis affcrre vi- 
veur: ex quo fic locutum effe ejus patrem judico , 
fic majores ; non vipere , ut ille , quem dixi , non 
valle , non ruftice , non hiulce ; fed prede , & a:qua- 
biliter, & leniter. 

Quare, Cotta noller, cujus tu ala lata, bulpi- 
ci , nonnunquam imitaris , ut (zu) IOTA literam 


,li Piacenza ec. Sofpetta il Pctavio, ch’egli fia quel Valerio, 
a cui, come narra Plinio l. 3 . c. io. , l’aver divorato il le- 
ardo arcano nome di Roma, collò la vita, vano e 1 imma- 
cinnre, che alcuni fanno, che quel mifteriofo nome di Ro- 
ma folTe ralenti, 1 . Imperocché Solino , il qual riFerilcc lo 
ft-lTo fatto , dopo aver detto , che Roma chiamava!! prima 
Valenza, foggiugne ellcrvi tradizione, ch'ella avene anche 
un altro nome; ma ch’era vietato il palefarlo . 

(ttt) Lenitate vocìi . V. Orat. c. 12 . più efcmpi di cam- 
biamenti fatti nelle voci latine per addolcirne il Tuono. V. 

anche CL Or» c. 4^* 74- , 

(«««) Leliam . Figlia di Lelio . V. 1. 1. ». 54- alla parola 

^'(jf/xV'piautum . Quelli Off. I. I. c. 59- è lodato come pien 
«li Tale ingegnolo , ed elegante . Morì nel Conlolato di P. 
Claudio, e L. Porcio . CI. Or. c. i$. Ad Orazio però non 
iembra che piaceflcro i fali di Plauto ; né dovea Orazio pen- 
tire altrimente da Augufto . 

(jyy) Neevium . V. I, 3. ». 35$. 


I 


ligitized by Googl 


- 



DELL'ORATORE. LIB. III. 37 

IH prime Letterato di quanti portano toga , dico Q. Va» 
fcrio Sorano. 

XII. Per la qual cofa, effendovi certa pronunzia 
propria della Nazione Romana , e della Città , ia 
cui niente v’ ha , che offenda , niente , che difpiaccia , 
niente , che meriti correzione , niente , eh’ abbia len- 
tore , o odor di (ìraniero , a quella applichiamoci , ed 
impariamo a fchifare non folamente l’ afprezza conta- 
dinefea, ma quanto ha dello Uranio e del foreftiero. 

10 al certo , le odo parlare la mia fuocera Lelia 
( perchè le donqe più facilmente lerbano incorrotta 
la favella antica , mentre non udendo elle molti par- 
lari , ritengon Tempre que’ modi , che apprefero da 
principio) or quando P afcolto , mi par d’afcol tare 
Nevio , o Plauto : tanto è naturale e giudo il Tuono 
fletto della voce, che non ci fi feorge ombra d’oden- 
tamento, o di ttudio d’imitazione ; dal che inferilco 
tal ettere dato il parlar del padre di lei , tale quel 
de’ maggiori j non afpro , come quello , eh’ ho no- 
minato , non troppo l'panto , non rozzo , non inter- 
rotto , ma ferrato , ed equabile , e piano . Pertanto 

11 nodro Cotta , cui tu , o Sulpicio , Tornigli talvolta 
in quel pronunziar cosi largo, infino a divorarti la I 

C 3 do 

v 

(*2i) Jota . Sfccome in alcune parti d’ Italia fi pronunzia 
Caf etano , mro &c. per Cafituno , mio ec. ed ofiervali non che 
in diverfe Provincie , ma in divtrfc ville , anzi contrade 
d’ una fteiTa Città una dillbmigliante maniera di pronunziare, 
così può crederli che in Roma avvenifle ; mafiimamentc dopo 
la grande mefcolanza de’ foreftieri . Sulpizio per avventuri 
in alcune voci mutava la / in E nella guifa che nel lin- 
guaggio italiano diciamo verga , nez't , fedeli , vergine ec. in 
luogo deile parole latine vèrga , nive , fidcli , vèrgine &c. 
Può altresì edere , eh' egli nelle voci , che hanno la I unita 
all’ E , come beine , queis (s'c . lanciata 1’/ pronunziane un 
folo E pieno ed aperto , laddove noi all’ oppofto ommcITa 
1 ’ E diciamo bine auis éfe. Lo Strebeo feguito dal Pronft 
crede notarli qui il difetto di dire ex. g. domnum per domi- 
ni tm , e di pronunziare 1 ' E quali fodc EE , o come alcuni 
pronunziano l' AE . 
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tollas , & E pleniflimum dicas , non mihi oratore^ 
antiquos, fed melfores ( a ) videtur imitarr . Hic cutn 
arrififlet ipfe Sulpicius , Tic agam vobifcum , inquit 
Craflus, nt , quoniam me loqui voluiftis, aliquid de 
veltris vitiis audiatis . Utinam quidem , inquit ille : 
id enim ipfum volumus ; idque fi feceris , multa ( ut 
arbitror ) hic hodie vitia ponemus . 

At enim non fine meo periodo, Craflus inquit, 
poflum , Sulpici , te reprehendere , quoniam Antonius 
mihi te ( b ) fimillimum dixit (ibi videri . Tum ille , 
tum quod (c) monuit idem , ut ea , quae in quoque 
maxima eflenr, imitaremur: ex quo vereor, ne nihil 
firn tui , nifi ( d ) fupplofionem pedis imitatus , & pauca 
quaedam verba , & aliquem , li forte , motum . Ergo 
ifla , inquit Craflus , quce habes a me , non reprehen- 
do , ne meiptum irrideam : ( lunt autem mea multo 
& plura , & majora , quam dicis ) qux autem iunt 

' i : . aut 

• 9 

(a') Videtur . Lo Strebco crede che il Cotta nofter riguardi 
il Cotta interlocutore , e però dice cfTere pollo viderit , c 
non videtur. Anche 1 * edizioni d’ Olivet , e di Verburgio 
hanno vide rii : e più mi fa ftupire , che niente aggiungano 
per rifchiai amento di un patio , clic più di molti altri ne 
abbifognava . Perciocché primieramente è manifello , che , 
quando pure fi alludelTe al Cotta interlocutore, non farebbe 
il videris conforme alla coftruzionc latina . Ma qui il Cotta 
nofter non é l’ interlocutore : conciotTìachè oltre che il modo , 
ond’ efprimcli un tal rimprovero, ripugna alla folita civiltà, 
e gentilezza di CratTo , avrebbe Cotta , fe quella rampogna 
il toccava , rifpollo fe non altro con un forrifo , come fece 
Sulpizio , il cui difetto tanto più leggermente fi accenna * 
'Di più detto avea Craffo poco prima n. 42. che il Cotta Pre- 
torio parea compiacerfi fono vocis agrejli , e che penfava do- 
verfi pregiar come antico quel che dicea , perciò appunto 
eh’ era contadinefco , Ji piane fuerit ruflicanum . Or chi non 
vede, che a ciò rifponde il mcjj'orcs imitarti che qui è detto? 
Finalmente allo ftelTo Cotta Pretorio avea Craflo mirato con 
onclle parole n. 45. non afpcre , ut ille , quem dixi , non va- 
ile 1 non rujbice . Quindi carpifce gentilmente Sulpizio perchè 
talor imitane in colui illa lata , che con termine più mode- 
ro fortificano il medefimo che ngreflia , va/fai rufltcana : colle 
quali parole efprimefi ne’ precedenti ricordati palli il difetta 
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dovunqu’ ella trovali , e a dire la E a bocca aperta , 
parmi , che imiti piuttollo i mietitori , che gli ora- 
tori antichi. Qui forrilò avendo Sulpicio ftelfo, poi- 
ché voi , feguì Craffo , voluto avete , eh’ entrain ita 
ragionamento , vo’ che alcol tiate qualche cofa de’ vo- 
leri difetti. Cosi pur fia, ripigliò l’altro: gli è que- 
llo il piacer nottro ; perchè facendolo tu , noi lave- 
remo oggi qui , come fpero , de’ vizii affai . Ma io , 
foggiunlè Craffo, non pollo fenza mio rifehio, o Sul- 

f iizio , farti la critica , poiché Antonio ha detto , che 
a tua foggia di dire gli fembra alla mia fomiglian- 
tiffima. Ma ci ha egli pure avvertiti, riprefe l’altro, 
d’ imitare quel che aveffe ciateuno di piò eccellente ; 
or io temo di non avere altro ritratto da te , fuor 
folamente il batter del piede , ed alcune poche parole , 
e forte ancor qualche getto . Ebbene , diffe Craffo , 
io non ti biafimo di quelle cofe , che da me hai tolte, 
per non render me fteffo ridicolo ; ma fono le mie 
e piò di quel , che tu dici , e maggiori . Io però fenza 
far differenza tra le tue proprie , e quelle , che tu. 

C 4 co- 

dcl Cotta Pretorio. Si aggiunga che poteva ben Craffo dire 
che '1 giovane Sulpizio imitaffe il vecchio Cotta , non gii 
l’altro ivi prefente , e giovane ficcomc lui. L'aggiunto no. 
fter non può abbatter la Forza di quelli noftri argomenti : 
nè dee parere ftrano , che Craffo cosi chiamaffe un uomo , 
ch’era compagno d‘ un altro interlocutore cioè di Cattilo, 
dicendoli al n. 42. tuus Cattile , /odali s Z- Copta . Anzi dal 
chiamarli Sodalii fi può guittamente raccogliere , che ftato 
foffe Cotta Queftore di C’atulo , poiché al I. a. n. *00. dì 
Antonio un tal titolo a Norbano non per altro , fe non perch* 
era ftato fuo Queftore: e d’altra parte l’efferc uno Queftor* 
dell’ altro apportava , come ivi notammo , una congiunzione 
sì ftretta, eòe li paragonava a quella de' figliuoli col padre. 
Però abbiamo col Pearce pollo vtietar . 

(i) tìimiilinuon . Al'udefi al l. a. n. 89. 

(cj Mona; t . Allude Sulpizio a ciò , cho detto avea Anto- 
nio l. S. n. 90. . 

( d ) Supphnonem peiis . Di quella V. iiiroebo / aj. ai 
v t rf. c. 1. Grjtt. Del batter dp’ piedi parali ». «9. e i. ». 
». 330. 
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•ut tua piane , aut imitatione ex aliquo exprefla , de 
iis te , fi qui me forte locus admonuerit , commonebo . 

48 XII T. Prxtereamus igitur prxcepta latine loquen- 
di, qux puerilis dottrina tradi t , & fubtilior cogniti® 
ac ratio literarum alit , aut confuetudo lermonis quo- 
tidiani , ac domeflici libri confirmant , & leétio vete- 
rum oratorum , & poetarum . Neque vero in ilio altero 
diutius commoremur , ut difputemus , quibus rebus 
aflequi polfimus , ut ea , qua; dicamus , intelligantur . 

49 Latine fcilicet dicendo , verbis ufitatis , ac pro- 

prie demonrtrantibus ea , qux fignificari ac declarari 
volemus , fine ambiguo verbo aut fermone , non ni- 
mis longa continuatione verborum , non valde pro- 
duftis iis, qux limilitudinis cauta ex aliis rebus tran- 
sferuntur , non difcerptis fententiis , non prxpofieris 
temporibus , non confufis perfonis , non perturbato or- 
dine . Quid multa ? tam facilis eli tota res , ut mihi 
permirum fxpe videatur , cum difficilius intelligatur , . 

quid patronus velit dicere, quam fi iple ille, qui pa- 
tronum adhibet, de re fua diceret. 

50 Irti enim , qui ad nos caufas deferunt , ita rros 
plerumque ipfi docent , ut non defideres planius dici . 
Eafdem res autem fimulac (f) Fufius , aut verter xqua- 
lis (/") Pomponius agere ccepit , non acque, quid di- 
cant , nifi admodum attendi , inceli igo : ita confufa 
eft oratio, ita perturbata, nihil ut fit primum, nihil 
ut fecundum ; tantaque infolentia , ac turba verborum , 
ut oratio , qux lumen adhibere rebus debet , ea oh» 
fcuritatem & tenebras afferat, atque ut quodammodo 
ipfi fibi in dicendo obftrepere videantur. 

Ji Verum, fi placet, quoniam hxc fatis fpero, vo- 

bis quidem certe (e) majoribus , molefta & putida 
videri, ad reliqua aliquanto odiofiora pergamus. 

XIV. 

(e) Fnfmt . V. L a. ». 91. 

(f) Pomponius . Lo da fi Gn. Pomponio collo fteflo L. Fufio 
CL Or. c. 49. , dove Tullio di nuovo s. 57. 62. commenda 
Pomponio come da fe cpnofciute . 
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copiate abbia da altri , non lafcerò , quando lo porti 
il bifogno, di ammonirtene. 

XIII. Mettiam dunque da un canto i precetti 
della lingua latina , i quali ed infegnanfi nella fcuola 
a’ fanciulli , e con uno rtudio più minuto , e colla 
fcienza gramaticale coltivanti ; e fi raffermano col 
quotidiano parlare ; e col legger i libri domellici , o 
i vecchi Oratori , e Poeti. Nè parimente fermianc! 
molto a dilputare con quai mezzi polliamo ottener, 
che s’ intenda quel , che diciamo . Otterrem ciò col 
parlare latinamente , valendoci di termini ufati , e 
proprj a lignificare le cofe , che vorremo fpiegare , 6 
dar ad intendere, fenz' ambiguità ne’ vocabili, e ne’ 
fentimenti , o foverchia proli Ili tà ne’ periodi , guar- 
dandoci dal menar troppo in lungo ciò , che per fimi- 
litudine pigliali da altre cofe , dal romper il filo de’ 
lenii , dal tralportare i tempi , dal confondere le per- 
fone, dal turbar l’ordine delle cofe. Che più! tanta 
non è difficile quello , che a me fa fiupore grandiC- 
fimo il veder fovente, che più fi fatica ad intendere 
ciò, che dir vogliali l’Avvocato, di quello farebbefi , 
fe il Cliente fteffo , a cui a filile , dovefie del fuo pro- 
prio negozio ragionare . E di vero que’ che a noi ri- 
corrono per le caufe , per lo più ce ne informano effi 
medefimi con tal chiarezza , che non ne potrefti bra- 
mar di più . Ora non così tolto comincia a trattare 
le fiefie cofe Fufio , o ’l coetaneo voftro Pomponio a 
che s’ io non ci fio ben attento , non l’ intendo egual- 
mente , tanto è confufo il loro parlare , tanto difor- 
dinato , che non v’ ha nè primo , nè fecondo ; e tanta 
i la firavaganza e la folla delle parole , che ciò ma- 
defimo, che dovrebbe col parlar rifchiararfi , con eflò 
anzi fi ottenebra e ofcura ; quali ad altro npn miraf- 
fèr parlando , che a far romore per non effer intefi . 

Però, 

Qr) Majoribut . Antonio , e Cattilo — ib. , Oiioficra . Ciò 
«lice Crollo per modcltia , quali dovette il fuo parlare recar 
noja a chi 1’ udiva . 
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; XIV. Atqui vides, inquit Antonius , curri alias 
rcs agamus, quam te inviti audiamus, qui adduci pof- 
fumus ( de me enim conjicio ) reli&is ut rebus om- 
nibus te fe&emur , te audiamus : ita de horridis re- 
bus nitida , de jejunis piena 9 de pervulgatis nova 
quxdam ed oratio tua. 

52 Faciles enim, inquit, Antoni, partes ex fuerunt 
dux , quas modo percucurri , vei potius pa?ne prete- 
rii , latine loquendi , planeque dicendi : reliqux lunt 
magne, implicate, varie, graves, quibus omnis ad- 
miratio ingenii , omnis laus eloquenti^ continetur . 
Nemo enim unquam ed oratorem , quod latine lo- 
queretur , admiratus : fi ed aliter , irrident \ neque 
cum oratorem tantummodo , fed hominem non pu- 
tant. Nemo extulit eum verbis, qui ita dixiflet, ut, 
qui adedent , intelligerent quid diceret j fed contemlit 
eum, qui minus id facere potuidet. 

53 , In quo igitur homines exhorrefcunt ? quem du- 
pefa&i dicentem intuentur? in quo exclamant? quem 
deum , ut ita dicam , inter homines putant ì qui di- 
flin&e, qui explicate, qui abundanter, qui illuni' nate 
& rebus , & verbis dicunt , & in ipfa oratione quali 
quendam numerum , verfumque conficiunt : id ed , 
quod dico , ornate . Qui idem ita moderantur , ut re- 
rum , ut perfonarum dignitates ferunt , ii lunt in eo 
genere laudandi laudis, quod ego aptum &. congruens 
pominem. 

54 Qui dicerent , eos negavit adhuc fe vidifle 
Antonius , & iis hoc nomen dixit eloquenti^ iòlig 
effe tribtjendum * Quare omnes illos , me aurore , 
deridete, atque contemnite, qui fe horum , qui nunc 
ita appelUntur, rhetorum prxceptis omnem oratorum 
vim complexos effe arbitrantur , neque adhuc quam 
perfonam teneant , aut quid profiteantur , intelligere 
potuerunt. (/;) Verum enim oratori, qua; funt in ho- 

mi- 

( h ) Verum . Lamb. vere . Può anch 1 edere che verum enim 
fia pollo in luogo di enimver 0 . (srut. 
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Però , quando fiate contenti , poiché cotede per voi 
almeno piò provetti , fon cole , credo , ftucchevoli e pu- 
tide , palferemo ad altre fors’ anche piò increfciofe . 

XIV. Tu puoi , dille qui Antonio, comprendere 
quanto ci fia l’ alcol tarti noiofo , mentre tutt' altre 
efiendo le noftre occupazioni ( fe da me vo’ far con- 
ghiettura per gli altri) ogni affare poniamo da banda, 
per tener dietro a te, e udirti : tanto è il tuo favel- 
lare nitido nelle materie l'pinofe, e nelle fecche pieno, 
e nelle triviali vedilo di novità . Ciò dico , feguitò 
Craflò , o Antonio , perchè facili fon le due parti , 
ch’ho leggermente tra teorie , od anzi quali trapaliate, 
del parlare latinamente e chiaramente , laddove valle 
fon l’ altre , intricate, varie , rilevami , e delfe fon 
propriamente, in cui fuol farli ammirare l’ingegno, 
e fpiccar l’eloquenza. Imperocché niuno ha mai am- 
mirato un Oratore , perchè parlalfe latino ; egli è bef- 
fato , fe fa altrimenti ; e non che Oratore , non fi 
crede pur che fia uomo . Niuno Umilmente ha mai 
fatto applaulo ad un dicitore perciò che parlato avelie 
in guiù da farfi intendere dall’ udienza ; ma ben ha 
deprezzato colui, che a tanto folo non riufeifie. Chi 
è dunque , che faccia trafecolare gli uomini ? chi è , 
cui elfi , quando parla , fi (fieno attoniti rimirando l 
per chi levano grida di applaulo ? chi credon elfi un 
Dio , per dir così , tra gli uomini i Quegli , che nel 
favellare è didimo , (piegato , copiofo , fplendido sì 
per le cole, che per le parole, e nell’ orazione della 
fentir fa una lpecie d’ armom'a e di verlò ; quedi 
chiamo ornamenti del dire . Quelli poi , che in ciò 
dello governanfi con quel riguardo , che la qualità 
delle materie e delle pe+fone richiede , fi meritano 
quella lode , eh’ io appello dire acconciamente , e a 
propofito . Di tali uomini ha detto Antonio di non 
averne veduti finora, affermando, che a loro foli dava 
bene il nome di eloquenti . Imperò fulla mia parola 
ridetevi pure , e beffatevi di tutti cotedoro , i quali 

per 
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mimmi vita ( quandoquidem in ea rerfatur orator , 
atque ea eft ei fubjefta materies ) , omnia quarfita , 
audita , leSa , difputata , traftata , agitata erte debent. 

Eft enim eloquentia una quidam de fummis vir- 
tutibus : quanquam funt omnes virtutes arquales & 

S ares ; fea tamen eli fpecies alia magis alia formofa 
c illulbris : ficut hatc vis , quce fcientiam complexa 
rerum , fenfa mentis , & confilia fic verbis explicat , 
ut eos , qui audiunt , quocunque incubuerit , polfit 
impellere ; qua: quo major eft vis , hoc eft magis pro- 
bitate jungenda , fummaque prudentia : quarum virtu- 
tum expertibus fi dicendi copiarti tradiderimus , non 
cos quidem oratores effecerimus , fed furentibus qui- 
dam arma dederimus. 

XV. Hanc, inquarti, cogitandi , pronuntiandique 
rationem , vimque dicendi , veteres Grreci fapientiam 
nominabant . Hinc illi (i) Lycurgi , hinc ( 4 ) Pitta- 
ci , hinc (/) Solones ; atque ab hac fimilitudine (m) 
Coruncanii notlri , (n) Fabricii , (o) Catones , (p) Sci- 
piones fuerunt , non tam fortaffs doéti , fed impetu 
mentis limili , & voluntate . Eadem autem alii pru- 
dentia , fed confilio ad vita: (tudia difpari , quietem 
utque otium fecuti ; ut (f ) Pythagoras , (r) Demo- 
critus , (/) Anaxagoras a regendis civitatibus totos 

(i) Lycurgi . V. I. I. ». 58. 

(*) Pittaci . Fu un de' fette Sapienti . Nacque in Mitile- 
ne . Morì ol. 5S. Diog. Laer. Pruf. 

( l ) So Ione s . V. L I. ». 58. 

(»») Coruncanii . T. Coruncanio Confole con P. Valerio 
Levino nel 474. Fu il primo Pontefice M. tra plebei . Corrai. 
Congiunte una probità ringoiare con molta faenza . CI. Or. 
c. 14. Dow. 54. Pian. 8. d* Ugib. I. a. c. ai. , dove chiamali Pon- 
tefice . V. ». 134. 

(») Fabricii . C. Fabrizio Lufcino Confole due volte con 
Q. Emilio. Fu infigne per la frugalità, e pel difprezzo delle 
ricchezze , ficchè non avendo nel morire lafciato onde dotar 
le figliuole, venne loro del pubblico erario afiegnata la dote. 
Liv. I. 13. 14. Plin, Fir. illuf. c. 38 . Cic. Agra*. 3. c. 34. 

(0) Catone! . V. I. I. ». 171. 
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per via de’ precetti di quelli , che ora fi chiamati ret- 
torici , prel'umono di tutta aver comprefa la Scienza 
oratoria ; nè giunti fono ancora ad intendere qual per» 
fonaggio fol tengano , e qual fia la lor profelTione . 
Richiede!! altresì , che l’Oratore cercato abbia con 
diligenza e udito, difputato, letto, trattato, e mefiò 
ad efame quanto concerne i collumi , e ’l vivere degli 
uomini , eflendo quello il Suggetto e la materia , eh’ 
egli ha Tempre alle mani . ConciolTìachè l’ eloquenza 
è una anch’ erta delle fovrane virtù : e febben Tono 
le virtù tutte lorelle ed eguali , è però 1 una più avve- 
nente e luminofa dell’ altra , ficcome è quella , la 
quale rifultando da una fcienza univerfale, per fiffatto 
modo efponc colle parole i Tuoi pensamenti e i Tuoi 
partiti , che gli animi degli uditori , dovunque l’ è 
in grado , volge e inchina : la qual forza , quanto è 
più grande, tanto più debb’ elfere accompagnata dalla 
probità , e da una prudenza fomma : perchè quando 
noi fornito avellìmo di facondia nel dire un uomo 
di tai doti privo, non aremmo formato un Oratore} 
ma pollo un’arme in mano ad un furiofo . , . 

XV. Or quella facoltà di penfare , e di Spie- 
garli , e quella forza di dire nomavafi dagli antichi 
Greci Sapienza . Di là vennero que’ Licurghi , que’ ' 
Pittachi , que’ Soloni , ed a loro fomiglianz! i nollri 
Coruncanj , i Fabricj , i Catoni , gli Scipioni , fe non 
dotti egualmente , certo animati da un Somigliante 
ellro di mente, e di volontà. Altri a quelli non in- 
feriori nel Senno, ma a diverSo gener di vita portati 

dalla 


Cp) Scipionts . V. Z. 1. ». 210. L 2. ». 341. 

(17) Pythagoras . V. Z. 1. ». 42. 

f r) Democritus . V. Z. J. ». 42. 49. 

(/) Anaxngoras . Nato in Clazomene, e difcepolo di Aliar- 
li mene . Nat. D. I. 1. c. il. Macltro di Pericle, e d’Archelao. 

Tufc. I. 5. e. 4. , c qui ». 138. Diceva non faperfi da niuno 

cola alcuna . Ac ai. I. 1. c. li. Abbandonò il patrimonio per 
darli allo ftudio . Tufc. I. 5. c. 39. . , . -, 
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fe ad cognitionem rerum tranltulerunt : qux vita prop- 
ter tranquillitatem , & propter iplius Icientia; fuavita- 
tem, qua nihil eli hominibus iucundius, plures, quam 
utile fuit rebus publicis, deleftavit. 

Itaque , ut ei ftudio fe excellentinfimis ingeniis 
homines dedideruat , ex ea fumma faculcate vacui , 
ac liberi temporis , multo plura , quam erat necell'e, 
dominimi homines , otio nimio , & ingeniis uberri- 
mis affluentes, curanda fibi effe, ac quoprenda , & in- 
veftiganda duxerunt . Nam vetus quidem illa doélri- 
na , eadem videtur Se re&e facicndi , Se bene dicendi 
magiffra ; neque disjun&i doétores , fed iidem erant 
vivendi praeceptores , atque dicendi : ut ille apud (j) 
Homerum (#) Phoenix, qui fe a (x) Peleo patre (j) 
Achilli juveni comitem effe datum dicit ad bellum , 
ut illum eftìceret oratorem verborum , aéloremque 
rerum . 

Sed ut homines labore affìduo, & quotidiano af- 
fueti , cum tempeftatis caufa opere prohibentur , ad (s) 
pilam fe , aut ad ( aa ) talos , aut ad tefferas confe- 
runt , aut etiam novum fibi ipfi aliquem exeogitant 
in otio ludum : fic illi a negotiis publicis , • tanquam 

ad 

(*) Uomerum . Non fi fa qual fo(Te la patria di quefto ce- 
lebre Poeta . Più Città nominate ila Tullio vro Arch. c. 8. 
li attribuivano un tal vanto . Su ciò vedi Leone Allazin , 
c ’l Galleo de Sybillis c. 20. Non variano meno le opinioni 
full’ anno della fua nafeita . Petavio dietro Erodoto lo fa 
nato circa CLXVIII. anni dopo la lega de’ Greci contro di’ 
Troja : cioè MXXVI. circa avanti la venuta di Crifto . Vcl- 
lcjo dice al l. 1. , che è privo di tutti i fentimenti chi cre- 
de , che Omero nafcclfe ceco . 

(«) Phoenix . Così parla quello precettore d’Achille prefTo 
Omero Iliad. I. 9. • Piar. Ollervili , che lo Itclfo fentimento 
ft ripete al ». 141. , e fi applica ad Ariftotcle dato dal Re 
Filippo per Macftro ad Alelfandro . 

Cx) Peleo . Re di Telftglia Kglio di Eaco . 

(v; Achilli. Il famofo Eroe dell’ Iliade , figlio di Peleo, e 
di Tetidc figliuola di Nereo . 

(z) Pilam . Dcfcrivefi quello giuoco da Giulio Polluce /. 9. 
e. 7. V. /. i, n. 217, 
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dalla natura, vaghi effondo della quiete, e dell’ ozio, 
come Pitagora, Democrito, Anaffagora, lafciati gli 
affari cittadinefchi , alla cognizione della natara de- 
dicaronfi interamente: la qual foggia di vivere tra 
per la quiete, e per lo diletto, che feco porta il fa- 
pere , di cui niente v’ ha di più dolce per 1’ uomo , 
avuti ha più feguaci , che non bifognava all’ intereffe 
del pubblico . Quindi effendofi a quello fludio confe- 
crati ingegni tanto eccellenti, con tanta abbondanza 
di tempo libero , e difoccupato , n’ è avvenuto , che* 
pel troppo ozio , e per la ridondanza dell’ ingegno , 
fi pofer que’ dottiffimi uomini nell’ animo di rintrac- 
ciare , e rinvenire , e inveftigare più cofe affai , che 
non era meftieri . Concioffiachè quell’ antica fcuola , 
fe ben fi riguarda , era infieme del ben fare maeflra , 
e del bel favellare ; nè diverfi erano i precettori , 
ma que’ medefimi , che infognavano a vivere , davano 
i precetti del ^iire : come quel Fenice predo Omero, 
il qual dice d’ effer egli al giovane Achille dato dal 
padre Peleo per compagno nell’ andar alla guerra , 
perchè veniffel formando operatore di fatti non meno y 
(he dicitor di parole. Ma alla guila di quelli, che 
in un continuo , e giornaliero lavoro menan lor vita , 
fe per contrario tempo fon dal lavorare impediti , a 
giocare alla palla rivolgonfi , o a’ dadi ; od alcun al- 
tro giuoco inventano a capriccio per fuggir 1’ ozio ; 
non altrimenti quelli, al trovarli o per la qualità de’ 

tempi 

(aa) Tulos .... tejferas . Le teffere erano della figura de' 
noftri dadi con tutte le Facce Quadrate , piane , bianche , e 
legnate di punti neri . Nc' tali le facce non erano nò eguali , 
nè fegnate di punti : ma una fupertìcie era convelTa di modo , 
che non poteva da quella parte pofarfi il tato . La varia po- 
stura , che Fortivauo nel cadere , funpliva , come fcrive Pol 7 
luce , 1? veci de' numeri . Se ne adopravano quattro , e an- 
che più . Il getto più fortunato apnellavafi CV>* j ed era , come 
raccogliefi da Luciano , in amoribus , quando tutte le facce' 
de’ tali riufeivano nel pofarfi tra loro diverfe, Nelle teffere 
jl getto più felice chiamava!! fintone . Pmf. 
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ab opere aut temporibus exclufi , aut voluntate Tua 
feriati , totos fé alii ad poetas , alii ad geomctras , alii 
ad muficos contulerunt ; alii etiam , ut dialc&ici , no- 
vum fibi ipfi lludium , ludumque pepererunt , atque 
in iis artibus , qux repertx funt , ut puerorum men- 
tes ad humanitatem fingerentur, atque virtutem, omue 
tempus, atque xtates fuas confumferunt. 

59 XVI. Sed quod erant quidam, iique multi, qui 
aut in rep. propter ancipitem , quar non potei! effe 
fejunfta , faciendi , dicendique fapientiam , florerent , 
ut ( bb ) Themiftocles , ut (cr) Pericles , ut (dd) The- 
ramenes , aut , qui minus ipfi in rep. verfarentur , fed 
hujus tamen ejufdem fapientise do&ores effent, ut (ee) 
Gorgias , ( ff ) Trafymachus , (j>g) Ifocrates ; inventi 
funt , qui cum ipfi doftrina , & ingeniis abundarent , 
a re autem civili , & a negotiis , animi quodam ju- 
dicio , abhorrerent , hanc dicendi exercitationem exa- 
gitarent , atque contemnerent : quorum princeps (A/;) 
Socrates fuit, is, qui omnium eruditorum tefiimonio, 
totiufque judicio Groxiae , cum prudentia , & acumi- 
ne , & venuftate , & fubtilitate , tum vero eloquen- 
za , varietate , copia , quam fe cumque in partem 
dediffet, omnium fuit facile princeps (//). 

Co Is , qui hxc , qux nos nunc quxrimus , tra&a- 
rent , agerent , docerent , cum nomine appellarentur 
uno , quod omnis rerum optimarum cognitio , atque 
in iis exercitatio , philofophia nominaretur , hoc com- 
mune nomea cripuit , fapienterque fentiendi , & or- 
nate 

Ì bb ) Themijlocles . V. /. 2. ». 299. 
ccS Pericles . V. /. 2. ». 93. 
da) Thcramenes . V. L 2. ». 93. 
ee) Gorgias . V. /. 1. ». 103* 

J J) Trafymachus . Nato in Calccdone . Fiorì infieme con 
Gorgia , Protagora , Prodico , Ippia : all* arroganza de’ quali 
fi oppofe Socrate . Colloro erano vecchi , quando forfè Ifo- 
crate. Cl. Or. c. 8- Orat. 12. 52. V. ». 218. 

(gg) Ifocrates . V. /. 2. ». io. 

(hh) Socrates, V. L I. ». 28. 42. 231. /. 2. ti. 270. e /. 3. «.72.73. 
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tempi efclufi dall’ amminillrazione del Pubblico, quali 
da un ordinario lavoro, o per proprio talento polii 
elfendofi in libertà, parte fi vollero a’ Poeti, parte 
a' Geometri , parte a’ Mufici ; ed altri eziandio , come 
i Dialettici , crearon per fe medefimi un trattenimen- 
to, e lludio nuovo, confumando tutto il lor tempo, 
e la vita in quelle arti , che a folo fine di formar 
alla umanità , ed alla virtù le menti de’ giovaui fu- 
rono ritrovate. 

XVI. Ma come eranvi alcuni , nè eran pochi, 
che o pel doppio ornamento della feienza di ben fare, 
e di ben parlare, che non fi polfon dilgiungere, fio- 
rivano nella Repubblica, come Temillocle, Pericle, 
Teramene ; o veramente, quantunque poco s’ inge- 
rillero nella Repubblica , Maeltri erano tuttavia di 

3 uella feienza medefima ; come Gorgia, Trafimaco, 
lbcrate : così non fono mancati altri , che abbondan- 
do di fapere, e d’ingegno, ed efiendo pel loro modo 
di penfare dalle faccende e brighe cittadinefche alie- 
ni , biafimavano altamente , e in difpregio metteano 
quell’ elercizio del dire : capo de’ quali fu Socrate 
quegli , che per tefiimonio di tutt’ i doni , e per fen- 
timento di tutta Grecia , ficcome in fenno , e in acu- 
tezza, e in leggiadria, e in fottigliezza , cosi in pre- 
gio di varia ed ubertofa eloquenza , a qualunque cola 
ei fi volgeire , ogn’ altro fenza controverfia lalciolfi 
addietro. Or dove quelli, che nel trattare, nell’ efe- 
guire , nell’ infegnare le cofe , che da noi ora fi cer- 
cano, occupavanfi , aveano un folo nome, avvegnaché 
tutto Filofofia fi nominaffe ciò, eh’ era fapere le mi- 
gliori cofe, e in effe efercitarfi, Socrate loro tolfe 
quella comune appellazione , e feparò colle fue difpute 
la feienza di faegiamentc penfare da quella di ben 
parlare ; che realmente fono una fola . L’ ingegno , e 
L'ib. I IL D i varj 

(ti) Is , qui &c. Legge Pcarce iis . Olivet col I.amh. lite Ut . 
A me pare , che polla tenerli col Vcrburgio la comune lezione . 
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nate dicendi feientiam , re cohxrentes , difputationibu* 
fuis feparavit : cujus ingenium , variofque fermones 
immortalitati fcriptis fuis ( kk ) Plato tradidit , cum 
ipfe literam Socrates nullam reliquiffet. 

6 1 Hinc dilfidium illud exltitit quali lingux atque 

cordis , abfurdum fané , & inutile , & reprehenden- 
dum , ut alii nos fapere , alii dicere docerent . Nam 
cum effent plures orti fere a Socrate , quod ex illius 
variis , & diverlìs , & in omnem partem diffufis di- 
fputationibus alius aliud apprehenderat , profeminatx 
funt quali (//) familix diffentientes inter fe, & mul- 
tum disjunftx , & difpares , cum tamen omnes fe 
philolophi Socraticos & dici vellent , & effe arbitra- 
rentur . 

61 XVII. Ac primo ab ipfo Platone (««) Arido- 
teles , & ( nn ) Xenocrates ; quorum alter Peripateti- 
corum, alter Acadehiix nomea obtinùit: deinde ab(oo) 
Antifthene, qui patientiam, & duritiam in Socratico 
fermone maxime adamarat , (pp) Cynici primum , 
deinde Stoici : tum ab (qq) Ariftippo , quem ili* 
tnagis voluptarix difputationes deleétarant, Cyrenaica 
philofophia manavit , quam ille , & ejus poderi lìm- 
pliciter defenderant : ii , qui nunc voluptate omnia 
xnetiuntur , dum verecundius id agunt , nec dignitati 
fatisfaciunt , quam non afpernantur , nec voluptatena 
tuentur, quam amplexari volunt. Fuerunt ctiam alia 
genera philofophorum , fere qui fe omnes Socraticos 

effe 

(M) Pl»to . V. 7 . 1. ». ig. 230. 

(Il) ramili * . Delle varie Sette de* Filosofi V. 7 . 1. ». io. 

fmm) Ari ft etile s , V. 7 . I. ». 49. 

(»;») Xenocrates . Nato in Calcedonc , Difcepolo di Platone . 
Morì per una caduta fatta di notte in una caldaja an. a. ol. no. 
Diog. Laer. Pruf. V. Nat. D. I. I. c. 13. 

(00) Antifthene . Ateniefe . Dopo eflere flato difcepolo di 
Socrate, fi fece autore della Setta de' Cinici circa l’ ol. no. 
Diog. Laer. Pruf. 

(pp) Cenici . Così chiamavanfi da Cynofarges , eh’ era il 
loro Ginnafio , ficco»* da Stoa gli Stoici . Ebber per capo 


Digitized by Google j 


DELL’ ORATORE . LIB. III. 51 
i varj ragionamenti di lui ha Platone renduti immor- 
tali co' Tuoi libri ; non avendo Socrate lafciato ferino 
pur una fillaba . Da ciò è noto il dividere , che poi 
s’ è fatto , dirò quali , la lingua dal cuore , cola nel 
vero allinda , e inutile , e di biafmo degna ; che uno 
c infegni il fapere , un altro il favellare . Imperocché 
trovandoli molti dalla fcuola di Socrate per la mag- 
gior parte ufeiti , de' quali chi una cola prefa avea , 
«hi un'altra delle tante, che (late erano da lui trat- 
tate in differenti , e varj , e fopra ogni propolito ra- 
gionamenti, fe ne diramarono quafi altrettante fette, 
le quali tutte comechè dilcordanti tra loro, e lonta- 
ne molto, e dillimili , pur tuttavia vantavano d'elfer 
Socratiche, e così volevan elfere nominate. 

XVII. E da Platone ne vennero primieramente 
Arilìotele , e Xenocrate : il primo de’ quali fu capo 
de’ Peripatetici , l’ altro degli Accademici : di poi da 
Antilìene che lòpra tutto invaghito erali di quel ca- 
rattere paziente, e duro, che appariva nel parlare dì 
Socrate , nlciron prima i Cinici , appretto gli Stoici : 
in feeuito da Arirtippo, a cui piti andavano a verfo 

? uell’ altre voluttuose difpute , ebbe nafeita la filofofi* 
Cirenaica ; cui egli , e i fuoi feguaci follennero fin- 
ceramente : perché cortoro , che di prefente ogni cofa 
miftrano col piacere, volendo parlar con riferbo, né 
foddisfanno al decoro , che inoltrano di curare , né la 
caulà del piacere difendono , a cui fono portati . Fu- 
ronvi altre fquadre ancor di Filofofi , che pure fpac- 
ciavanfi quafi tutti per feguaci di Socrate , come gli 
Eretrici , gli Etili j , i Megarici , i Pirronirti ; ma 

D 2 Hate 

Antiftene . Erano difpregiatori della gloria , delle ricchezze , 
della nobiltà i ed encomiatori della fola virtù. Nc' principi 
convenivano co^li Stoici . Streb. Secondo altri così chiama- 
vanfi per la mordacità propria de’ cani . 

(nq) Ari/iiffo . Di Cirene d’ A Urica , da cui fi nominarono 
i Filofofi Cirenaici. Fiori circa ol. 115. Dioe. Lner. Di quella 
fpezie di Filofofi , e delle quattro Tegnenti V. Acai. I. 4. c 41- 
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effe dicebant; (rr) Eretricorurn , ( j] ’) Herilliorum, (tt) 
-Megaricorum , ( uu ) Pyrrhoneorum : i'ed ea hormn vi, 
& dilputationibus funt ;amdiu fratta, & exllintta. 

63 Ex illis autem , ( xx ) qua: remanent , ea philol'o- 
phia, qua: l'ufcepit patrocinium voluptatis , etfi cui vera 
videatur, procul abeft tamen ab eo viro, quem qus- 
rimus, & quem audiorem (yy) publici coniiiii , & re- 
penda: civitatis ducem, & fententia: , atque eloquen- 
ti# principem , in fenaru , in populo , in caulis pu- 
bi icis effe volumu 1 ; . Nec ulla tamen ei philolophii 
fiet iniuria a nobis : non enim repelletur inde , quo 
aggredì cupiet , led (zz) in hortulis quieicet fuis , ubi 

vult , 

(rr) Errtricorum . Così detti da Meneremo Cittadino d’Ere- 
tria in Tenaglia . 01. 110. circa . Menedemo , al dire di Tul- 
lio Ai ad. I. 4. , riponeva il fomrno bene nella perfpicacia dell* 
intendere . Diog. Larr. Pnifl Altri leggono Utretriacorum . 

(fi) Herilliorum . Da brillo Gartagincfe . 01. 130 Riponeva 
il (omino bene nella Scienza. LI. Fu difccpolo di Zenone. 
Acni. I. 4. c. 4:. 

(tt) Jlceariccrum . Da F.nclidc di Me "ara . 01. 100. Di- 
ceva ciò folo eirerc vero bene , che foiTe uno , e Umile , 
e Tempre lo ftelTo . li. 

(uu) Pyrrhoneorum. Da Pirrone di Elide . Quelli dopo aver 
fatto il Pittore, pafsò nell’ India, e fi pofe lotto al mar- 
iterò di que’ Sofilti : e diè principio alla Setta d c'Sccptiei, 
che fignihea indagatori , i quali dubitavano di tutto. 01 . 115. 
Jd. lina fiffatta dubitazione era gii propria de’ Socratici . 
Cicerone Acad. i. 1. c. 4. dice che gli Accademici , e i Peri- 
patetici Socraticam de omnibus rebut , nulla atjìrmatione 
udhibita , confuetudinem dijlirendi rcliquerunt . 

(xx) Qua remane, rt . Quattro Sette reltavano celebri a’ 
tempi di Cicerone , Accademica , Peripatetica , Stoica , Epi- 
curea. Quindi de Nat. De. I. 1. (e. f>.) dice, ch’cTcndo inhe- 
me convenuti Vcllejo Epicoreo , Balbo Stoico, Cotta Acca- 
demico, fe mancato non Folle Pifone, ch’era Peripatetico, 
tutte le Sette arcbhon ivi avuto luogo. Streb. Di quello Vcl- 
lejo Epicureo lì parla al n. 78. di quello tib. 3. , dove an- 
cora non un folo , ma due Balbi li nominano come feguaci 
dello Stoicifmo . 

’ (yy) Publici conf.liì . V. la nota al n. 2. aliud effe conjìlium . 

(is) In hortulis . Si allude agli orti , dove Epicuro folca 
tener la fua Scuola in Atene. Non fo perchè Cicerone nè 
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Rate fono dalla potenza, e dalle difpute di qnefti no- 
ftri , già è gran tempo , didìpate e diitrutte . E tra 
quante filolofie rimangono in piedi , quella , che prefo 
ha a proteggere il piacere , comunque ad altri rat- 
fembri vera , troppo allontanali dal carattere dell* 
uomo , che noi cerchiamo , il qual dee fecondo noi 
efl'er alla teda del pubblico Configlio , e de’ regola- 
menti della Città, e ’l primo nell’ eloquenza, e nel 
dire il fuo parere , nel Senato , nel Popolo , nelle 
caule pubbliche. Nè però fi farà da noi a cotèfta Fi- 
lolofia alcun torto ; perocché non la fcacceremo di là t 
dov’ ella alpiri di giungere , ma zipolerà ne’ fooi or- 
ticelli fecondo filo genio , dov’ ella in delicata e mor- 
bida politura giacendofi , c’invita a lafciar la ringhiera, 
i giudiz; , la curia , forfè con favio configlio , in que- 

D 3 Ilo 

qui , nè altrove in tutto quello dialogo , fra tanti FilnCofi , 
di cui fa menzione , non nomini mai Epicuro . Forfè il fece, 
perchè non erano tutti i Dotti d’ accordo nello ftabilire qual 
fofie veramente 1 ’ opinione di quel Filofefo l'opra la felicità , 
c ’l fomrao bene dell’ uomo : oè qui era luogo d’ entrar f» 
ciò in lunghe , e critiche Jifcuflioni . Certamente nel Ub. 2. 
Ar Fin. c. i?. fi afferma e che Epicuro riponea nel piacere 
il Tornino bene , e che tutt’ infieme afierivn non poterli me- 
nare una vita gioconda lenza oneflà . I Difcnfori di Epicuro 
vogliono eh' ei riponefTe la felicità in quella forte di vero 
piacere che rifnlta dalla tranquillità dello fpirito e del cuore* 
c che coteflo filicina fu feguito da una parte de’ fuoi d i lcc- 
poli : ma altri abufando del nome di piacere, e abbandonatili 
ad ogni forte di voluttà , diedero occafione agli Stoici , c ad 
altre Sette nimiche d’ infamare la fcuola Epicurea . Nacque 
Epicuro in un luogo vicin d’ Atene 1 ’ anno 4. dell’ Olimp. CIX. 
fecondo il Pctavio. Morì d’anni LXXII. NelTun degli anti- 
chi Filofoli fcriffe tanto quanto egli . Laerzio narra , che 
morendo lafciò per teflamcnto a Metrodoro amico fuo la 
cafa , e gli orti , eh’ avea in Atcac , con condizione che dopo 
la morte di Metrodoro pattar dovefiero a colui che avctTe il 
principato nella Tua Setta . Da ciò rifchiarall un patto di Ci- 
cerone . ( I. 13. tf. 1. ad Fami/. ) C. Memmio efulc allora in 
Atene avea per decreto dell’ Areopago ottenute le cafe , che 
fiate erano un tempo di Epicuro ; perchè dileguava di fab- 
bricarvi ; febben poi ne avea deporto il penderò . Cicerone 
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vnlt , ubi etiam recubans molliter , & delicate , nos 
avocat a roftris , a judiciis , a curia , fortaffe fapien- 
ter , bac pra-fertim rep. 

Verum ego non quxro nunc, qua; fit philofophia 
veriflìma, fed qua* oratori conjun&a maxime. Quare 
ili os (ine ulla contumelia dimittamus : funt enim & 
boni viri , & quoniam (ibi ita videntur , beati : tan- 
tumque eos admoneamus, ut illud , etiamfi ed verif- 
fimum x tacitum tamen , tanquam myfferium , teneant , 
quod negant verl'ari in rep. effe fapientis . Nam fi 
hoc nobis, atque optimo cuique pcrfuai'erint , non po- 
terunt ipfi effe, id quod maxime cupiunt, otiofi. ( aaa ) 

XVIII. Stoicos autem , quos minime improbo, 
dimitto tamen ; nec eos iratos vereor , quoniam om- 
nino irafci nelciunt : atque hanc iis habeo gratiam , 
quod lòli ex omnibus eloquentiam virtutem , ac fa- 
pientiam effe dixerunt : fed utrumque eff in his , quod 
ab hoc , quem inffruimus , oratore valde abhorreat ; 
vel quod omnes , qui fapientes non fint , fervos , la- 
trones , hoftes , infanos effe dicunt ; neque tamen 
quemquam effe fapientem : valde autem eff abfurdum , 
ei concionem , aut fenatum , aut ullum ccetum homi- 
num committere , cui nemo illorum , qui adfunt , fa- 
nus, nemo civis, nemo liber effe videatur. 

Accedit , quod orationis etiam genus habent for- 
taffe 

gli fcrive pregandolo a rilafciar quelle cafe ad un certo Pa- 
trone , che per ciò gli fi era raccomandato , ed a cui pre- 
meva fommamente di mantenere quel monumento del filo 
.Macftro Epicuro. Citcrone trall’ altre dice quefte parole, 
nelle quali accenna le ragioni addotte da Patrone . Honorem , 
offìcium , ttftamentorum ius , Epieuri aufforitatem , Phteiri 
(altro Epicureo amico di M. Tullio ) obteflationem ,fedem , 
domicilium , ve/ligia fummornm hominum /ibi tuenia effe dieit . 
Oltre gli accennati parla Cicerone di Epicuro in moltiflimi 
altri luoghi : Acad. I. i. c. a. /. 4. c. 30. 32. 33 42. De Fin. 
I. 1. c. S- 6. 7. 20. Tufc. I. 3. c. 13 . 17. Nat. De. I. I. c. 16. fife. 
e. 24. &c. 33. 41. /. 2. c. 17. 23. Divin. I. 1. r. 3. 39. /. 2. c. yo. 
De Fato c. 20. Ep. Fam. 1 . 7. c. 26. L’ opinion d’Epictiro fopra 
il fummo bene li confuta fpccialmcnte nel L 2. de Fin. c. 3. 
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Ho flato di Repubblica principalmente . Ma non cerco 
io ora qual ita fra tutte la Filolòfia più vera , ma 

S uale più fi convenga all’ Oratore . Lafciam però 
are cofloro fenza iofultarli , eh' elfi e fon buoni uo- 
mini , e perchè credono d’eflerlo, anche beati: e fo- 
lamente avvertiamoli , che, febben fia veriflimo ciò, 
che dicono, non efler da favio l’ ingerirli ne’ pubblici 
affari , fi contentin però di tenertelo come un miftero 
celato in petto. Perocché quand’ elfi perfuadelfero ciò 
a noi , e al meglio de' cittadini , non potrebbon elfi 
goderli il bel tempo , di cui fopra ogn’ altra colà fon 
vaghi . 

XVIII. Quanto agli Stoici , benché io non li 
riprovi, li lafcio anch’elfi da un canto, nè temo del 
loro fdegno ; non rapendo elfi adirarli , e li ringrazio 
perchè tra Filofofi , elfi foli han dato all’eloquenza 
fi titolo di virtù , e di fapienza . Due cofe dicono 
non pertanto aliene troppo da quell’ Oratore , che 
fiiam formando : la prima , che fchiavi , e ladri , e ni- 
nnici , e pazzi chiamano que’ , che non iono fapienti j 
ed infieme foltcngono non ci eflere verun fapiente. 
Ora un grande aflurdo farebbe l’affidare un’ aflemblea 
del Popolo , o il Senato , 0 qualche fiali ragunanza 
di perfone ad un uomo , il qual creda non trovarli 
tra fuoi uditori un folo, che fano fia di mente, che 
lia libero . Si aggiugne di più eh’ hanno un modo 
di ragionare fottile per avventura , e certamente acuto, 
ma che in un Oratore riefee elite , difufato , Arano 
agli orecchi del volgo , ofeuro , voto , afeiutto, tale 
finalmente da non poterfi per verun modo ufare col 
volgo. Concioffiachè altramente penfan gli Stoici del 
bene e del male, da quel che ne penta fi rimanente 

D 4 de’ 

e fegg. Quella Culla divinità il combatte nel /. 1. Ai Nat. Di, 
c. 24. e fegg. Tutta poi la Filofofia rifiutali punto per punte 
nel 1. 1. de Fin. c. 5. e fegg. 

(iì«o) Stoicos . S«o* Cpcilo battuti ne’ libri Jsai . , il Fin . , 
di Nat. De. 
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taffe ( bbb ) fubtile , & certe acutum ; fed ut in orato- 
re , exile , inufitatum , abhorrens ab auribus vulgi , 
obfcurum , inane , jejunum , & tandem ejufmodi f 
quo uti ad vulgus nullo modo poflìt . Alia enim & 
bona^, & mala videntur Stoicis , & cxteris civibus , 
vel potius gentibus : alia vis honoris , ignominia: , 
prarmii , fupplicii : vere , an fecus , nihil ad hoc tem- 
pus : fed ea fi fequamur , nullam unquam rem dicendo 
expedire polli mus . 

<7 Reliqui lune Peripatetici , & Academici : quan- 
quam Academicoram nomen eli unum , lententiae duit. 
Nam (ere) Speufippus Platonis fororis tìlius , & ( àdd ) 
Xenocrates , qui Platonem audierat, & qui Xenocra- 
tem (eee) Polemo , & (fff) Crantor nihil ab Ari- 
notele , qui una audierat Platonem , magnopere dif- 
fenfit : copia fortaffe , & varietate dicendi pares non 
fuerunt. (ggg ) Arcefilas primum , qui Polemonem au- 
dierat , ex variis Platonis libris , lermonibufque So- 
cratici hoc maxime arripuit , nihil effe certi , quod 
aut fenfibus , aut animo percipi pofiìt : quem ferunt 
eximio quodam ufum lepore dicendi , afpernatum effe 
omne animi , fenfufque judicium , primumque infti- 
tuiffe ( quanquam id firn Socraticum maxime ) , non , 
quid iple fentiret , ollendere ; fed contra id , quod 
quifque fe fentire dixiffet, dilputare. 

68 Hinc h;ec recentior ( hbh ) Academia emanavit , 
in qua exflitit divina quadam celeritate ingenii , di- 
cendique copia (i/i) Carneades ; cujus ego etfi mul- 
tos auditores cognovi Athenis, tamen au&ores certif- 

fimos 

( 4 M) Subì ile . Qui fot ti le riguarda la penetrazione dell* 
ingegno nel rittovare : acuto dicefi ciò, che punge e ferifee 
quali con altrettanti pungoli quanti fono gli argomenti . Al- 
trove però quelli vocaboli prendonfi in altro lignificato. Strrb. 

(ccc) Sfenfipftu . Atenicle . Dopo la morte di Platone filo 
Maeftro relfc la fcuola per anni otto . Dicefi che di man pro- 
pria fi uccideflc . Diog.La. Pruf. 

• (diU) Xenocrates . V. ». 6s. 

(tee) Pclemo . Atenief* , difcepolo di Xenocrate : riponeva 
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de’ cittadini , anzi di tutte le genti ; e diverfa è pu» 
l’ idea dell’ onore , dell’ ignominia , del premio , del 
gafiigo : fé l’indovinino o no, non è di quello tem- 
po il deciderne ; ma fe ftiamo a’ lor penfamenti , noi 
col nofiro dire non verremo mai a capo di conchiu- 
der nulla . Reftano i Peripatetici , e gli Accademici 9 
febbene un folo è ’1 nome , ma due fono le Sette 
di Accademici : perchè Speufippo figlio d’ una forell» 
di Platone , e Xenocrate , che di Platone ilato era 
ftolare, e Palemone, e Crantore difcepoli di Xeno- 
crate , non dilfentiron gran fatto da Ariilotele , il 
qual pure avuto avea per maeftro Platone ; ma forfè 
non giunfero a pareggiarlo nella varietà e copia del 
dire . Arcefila , fcolare di Palemone , fu il primo , 
che da’ diverfi libri di Platone , e da’ lermoni di So- 
crate , prele lìngolarmente a foltenere , niente poterli 
colla mente , o co’ fenfi comprendere con certezza : 
e narrano , eh’ egli con una maravigliofa grazia di 
motteggiare mife in difpregio tutt’ i giudizi dell’ ani- 
mo e de’ fenfi , ed introdufle il collume i. benché fia 
ciò fiato famigliarilfimo a Socrate ) di non dichiarar 
la propria opinione; ma folamente combatter l’altrui. 
Quindi è nata la moderna Accademia , in cui fiori 
Cameade , uomo per certa divina celerità d’ingegno 
ed ampiezza di ragionare maravigliofo , del cui va- 
lore , oltre i molti fcolari di lui da me conofciuti 
in Atene , pollo addurre autorevoliflimi tellimonj e Sce- 

vola 

il fommo bene nrl vivere fecondo natura . Acni. L i. c. 9. 
Fin. I. 4. c. e. Morì ol. 127. F.ufcb. 

(ff/) Crantor . Da Soli di Cilicia , ond’ era orìondo, andò 
in Atene, e fi mife fotto il magiftero di Polcmone Diog. 
La. Pruf. Annoverafi tra quelli , che filofofavano nell’ Acca- 
demia . Tufo. I. 3. e 7. 29. Acad. I. 1. c. 9. 

(Kg ) fi Arcefilas . Non ammetteva veruna feienaa . Acad. I. I. 
c. 1;. Ebbe difputa con Zenone . Acad. I. 4. c. 24. 

(bhh) Academia . Chiamali rccentior, perch’ era fiata rifor- 
mata da Arcefila, Zenone, ed altri . Acad. I. 1. c. 12. V. /. I. n. 43. 
(tu) Camcadu . V. 1 . 1. n. 45. c le olfervazioni al fine del 1 . 1. 
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fimos laudare portimi , & focerum meum (kkk) Scx- 
volam , qui eum Romx audivit adolelcens , & Q. Me- 
tellum L. F. familiarem meum , darirtìmum virum , 
qui illuni a fe adolefcente Athenis , jam affeétum fe- 
neftute, multos dies auditum erte dicebat. 

XIX. Hzc autem , ut ex (III) Apennino flumi- 
num , Tic ex communi fapientium jugo funt dodlri- 
narum fafta divortia , ut philofophi , tanquam in fu- 
perum mare Jonium defluerent , Grzcum quoddam , 
& portuofum : oratores autem in inferocii hoc Tu- 
fcum , & barbarum , fcopulofum , atque infelhim , la- 
berentur , in quo etiam ipfe (mmm) Ulyrtes errartet. 

Quare fi nac eloquentia , atque hoc oratore con- 
tenti lumus, qui fciat aut negare oportere, quod ar- 
cuare ; aut fi id non portis , tum offendere , quod is 
fecerit , qui infcmuletur , aut re&e fadum , aut alte- 
rius culpa , aut injuria , aut ex lege , aut non contro 
legem , aut imprudenza , aut necertario , aut non eo 
nomine ul'urpandum , quo arguatur , aut non ita agi , 
ut debuerit , ac licuerit : & , fi i'atis erte putatis , ea , 
quz irti fcriptores artis docent , difcere , qux multo 
tamen ornatius , quam ab illis dicuntur , & uberius 
explicavit Antonius: fed , fi bis contenti ertis, atque 
«is etiam , quz dici voluirtis a me, ex ingenti quo- 
dam oratorem , irqmenfoque campo in exiguum lane 
gyram compellitis. 

Sin veterem illum (nnn) Periclem, aut hunc etiam, 
qui familiarior nobis propter fcriptorum multitudinent 

ert, 

(kkk) Sorvola * . L’ Augure . V. ofrrv. fui fine del lib. i. 
(ili) Apennino . L’ appcnnino , che dall’ Alpi giù ftcndefi a 
traverfo dell' Italia , ( Plin. I. 3. c. 5. ) altri fiumi tramanda al 
inar fuperiore, o Adriatico, onde entrano nell’ Jonio ; altri 
all’ inferiore , o Tirreno : il primo de’ quali abbonda di porti, 
ed è frequentato da’ Greci ; il fecondo è picn di fcogli , e di 
pericoli : ora per fomigliante modo da una ftefla filoi'ofia è 
nato lo (hidio si degli Oratori, che pel loro efercizio pieno 
4i contenzione e di pericolo , lì rafie ni igliane a' fiumi che 
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vola mio Cuòcerò , che giovane udillo in Roma , e 
Q. Metello figlio di Lucio , uomo chiariamo , e mio 
amico 9 il qual raccontavano , che ne' giovanili Cuoi 
anni udito avealo in Atene, per più giorni ragionare 
già molto grave di età. 

XIX. Ora ficcome dallo fletto giogo dell’ Apetv 
nino i fiumi , così dalla fommità medefima della Ca- 
pienza fi fono in più rami le Ccienze partite , pren- 
dendo i Filoiofi la via quali dell’ Jonio , mare fupe- 
riore, e Greco, e ben fornito di porti; mentre Cono 
gli Oratori difcefi in quett’ altro più battio mare To- 
ccano , e barbaro , e di periglio!! Ccogli ripieno , in 
cui Ulitte fletto fi fàrfa Cmarrito . Che Ce paghi Clamo 
d’ una tal eloquenza , e d* un tal Oratore , che Cappia , 
o doverli negar il fatto , che vienti appotto , o le ciò 
non può farli , difender colui , eh’ è accufato , ino- 
ltrando , o eh’ era ben fatto , o che per altrui colpa 
o iniquità è avvenuto, ovvero che s’è adoprato fe- 
condo la legge, o non contro la legge, o per difàv- 
vedutezza , o per neceflità , o che il fatto non merita 
il nome , che gli dà l’ avverfario , o che non procedefi 
per le vie lecite e giufle : e Ce pare a voi , che baffi 
l’aver quelle regole apparate , che quelli Trattatoti 
dell’ arte inCegnano , le quali con affai più ornato 
e ampio dire , che il loro non è , fiate fon da An- 
tonio difcorCe: ma tomo a dire, Ce di tanto vi date 
per foddisfatti , colla giunta di quanto , per feguirc 
il piacer voflro , ho io pur ragionato , voi da un vallo 

e imr 

sfogano nel Tirreno ; si de* Filofofi , che fi p odono parago- 
nare a' fiumi, che in un mare tranquillo depongono le loro 
acque. Petav. 

( tnmm ) Ulyjfes. Re d’ Itaca . V. /. i. ». 196. Nell’ Uiifiea de- 
ferì vonfi i ri tchi da lui corfi nel mare , e come col fuo fenno 
ufcifTe (alvo di mezzo a Scilla, e Cariddi, e dall’ inlidie delle 
Sirene . Tullio Fin. /. 5. c. ig. reca in vedi latini il lufin- 
ghcvolc invito fatto da quelle indarno a quell' Uom faggio . 
(nnn) Pericltm . V. n. 59. 
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«fi, Demofthunem , fequi vultis, &, fi iltam prarcla- 
ram , <k eximiam lpeciem oratoris perfe&i , & pul- 
crituefinem adamaftis ; aut vobis hjec Carneadia , aut 
illa Arillotelia vis comprchendenda eft. 

72 Namque ( ut ante dixi ) veteres illi ufque ad 

( 000 ) Socratem , onnnem omnium rerum , qua? ad 
moros hominum quae ad vitam , quse ad virtutem , 

3 uce ad rampublicam pertinebant , cognitionein , & 
cientiam cum dicendi ratione jungebant : poitea dif- 
fociati (ut expo fui ) a Socrate, dilerti a doétis , & 
deinceps a Socratici item omnibus , philofophi elo- 
quentiam defpexerunt , oratorcs fapientiam : neque 
quidquam ex alterius parte tetigerunt , nifi quod illl 
ab his , aut ab illis hi mutuarentur : ex quo promi- 
• feue 

* (eoo) Socratem . Grntcro feguito dal Verburgio legge Ifo-J 
eratem come trovali in più MS. ed edizioni , e dico cllcrvi 
ragione per foftenerlo } bubctque quo fe tucutur. Ma più de* 
MS. ci dee far forza il difcorfo, che Cicerone mette qui in 
bocca di Craflfo . Dice adunque Crallo , che quelli anticni da 
Ini ricordati dianzi, ut ante dixi , veteres illi , univano infic- 
ine la tilol’ofia , e la politica coll' eloquenza : dipoi feende a 
dire, ripetendo ciò che già detto avea , ut expofui , che in 
decorfo di tempo i Filolofi fecero una claflTe a parte dagli 
Oratori . Ora chi fono eglino quelli antichi da lui ricordati 
«dianzi , che accoppiavano la filofofia e la politica all* elo- 
quenza ? Sono qupl Fenice dato per maeltro ad Achille, ut 
illum ejffìceret oratorem verbnrtim , acforemque rerum . Sono 
Xicnrgo , Pittaco , Solone, ed altri tali, di cui avea CralTo 
ragionato più fopra al cap 1$. e 16. , uomini tutti più anti- 
chi aliai di Socrate. Conciolfiachc fecondo ilPetavio, nacque 
Socrate 469. anni prima dell’ Era Crifliana T anno del Perio- 
do Giuliano 424$: Ora Licurgo rinunziò il regno nell* an. 3830. 
Pittaco fiorì nel 4103. Solonc die’ le leggi ad Atene nel 4(20. 
Troja, al cui alfedio trovolTi Achille difcepolo di Fenice, 
,fu prefa da’ Greci nel 3830. Ivi Craifo dopo d’aver ragionato 
di quelli Sapienti , che Filofofi erano ad un tempo , e Politi- 
ci, e abili Parlatori, fa Con quelle parole ilei cap. 16. n. $9. 
Inventi funt &c. palfaggio a quelli , che incominciarono a 
feparare le facoltà , che congiuntamente fi profeflavano da 
vecchi Sapienti , e che in oitre fi vollero a difpregiare ed 
infultare coloro , che fi efercitavano nell’ arte del dire ; e 
Dota , che il capo di cotefti dileggiatori fu Socrate ( qui an- 
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e immenfo campo venite in un piccolo cerchio a ri- 
chiudere l’Oratore . Ma quando feguir vogliate o quelL’ 
antico Pericle , od eziandio quelto Demollene , che 
per la moltitudine de’ Tuoi lcritti abbiam più lòvente 
alle mani ; e vi liete di quella rara e iòvrana beltà , 
e avvenentezza del perfetto Oratore invaghiti ; vi bi- 
fogna o quella lcienza Cameadea , o quella Ariliote- 
lica comprendere pienamente . Imperocché ( ficcome 
ho detto innanzi ) quegli antichi infino a Socrate ac- 
coppiavano alla facoltà oratoria la cognizione e la pe- 
rizia di quanro ha rapporto al collume degli uomini, 
alla vita, alla virtù, allo fiato della Repubblica. 
Appretto fatta effendofi, com’ ho fpiegato , da Socrate 
una divifione de’ bei parlatori , prima dagli fcienziati , 
e poi da tutta la generation de’ Socratici , n’è venuto 
lo fpregiarli da’Filofofi l’eloquenza, e la fapienza da- 
gli Oratori ; guardandoli gli uui dal pigliar punto 
nulla dagli altri , le non le i'olo a maniera d’ impre- 
fiito , laddove potuto arebbono attigner tutti alla fieffa 

fonte , 

che il Verhurgio legge Sacrata ) quorum prìucrps Sorretta fuit. 
Quinci ■profeguendo a favellare di Socrate , c delle dividimi da 
lui introdotte , dice elicili da quel Filofufo diramate varie 
Sette tra lor differenti, benché tutte fi nominaffer Socratiche; 
ed ivi nomina i Peripatetici , gli Accademici, gli Stoici, i 
Cinici, e più altri. Ora nel tempo che Socrate era fcià avan- 
zato in età , era Ifocrate giovanetto , come è chiaro da quelle 
parole di Cicerone nell' Oratore cap. 13. ■ Eli nim , ut J'cis , 
qua fi in extrtma pagina Pboedri bis ipfis vrrbts loqucns Socra- 
trs : adoltfictns rtiam nunc , 0 l’boedrt , Ifocratis t/l . Nè ad 
Ifocrate attribuire altrove mai Cicerone l’ cfVcre flato autore 
di quell’ odiofa feparazione, che qui viene attribuita a So- 
crate . Chi adunque non vede che al cap. 19. n. 71. fi vice 
leggere , vetrres illi ufque ad Socratrm , c non ujque ud Ifo- 
cratem ? mentre Graffio in realtà non altro fa qui che ripeter» 
ciò che detto avea dianzi, come vedrà chiunque legga, c pa- 
ragoni quello, che diedi al c. 15. e 16. con ciò, che ricordali 
al c. iv. , cioè che innanzi a Socrate accoppiavafi 1’ eloquenza 
colla filofofia , e l’efercizio del dire colla feienza dell’ ope- 
rare: ma che introdotta pofeia da Socrate la diviiione, fu 
l’ eloquenza fpregiata da’ Filofofi , t la Elyi'vha dagli Oratori. 
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fcue haurirent, Il manere in priftina communione vo- 
luiffent . 

Sed , nt pontifices veteres propter fàcrificiorum 
multitudinem tres viros (ppp) epulones elfe volue- 
runt, cum effent ipfi a {qqq) Numa , ut etiam illud 
iudorum epularc facrificium facerent , mliitutì : fìc So- 
cratici a fé caufarum aftores , & a communi philo- 
fophiat nomine feparaverunt , cum veteres dicendi & 
intelligendi mirificam focietatera effe voluiffent. 

XX. Quae cum ita fiat , paululum equidem de 
me deprecabor , & petam a vobis , ut ea , quse di- 
cam , non d* memetipfo t fed de oratore dicere pute- 
trs . Ego enim fum is , qui , cum fummo Audio pa- 
tris in pueritia doétus effem , & in forum ingenii 
tantum , quantum ipfe fentio , non tantum , quantum 
ipfe forfitan vobis videar, detuliffem, non pollina di- 
cere , me hax , quoe nunc comple&or , perinde , ut 
dicam difcenda effe , didiciffe : quippe qui omnium 
maturarne ad publicas caufas accefferim , annolque na- 
tus unum & viginti (rrr) nobiliffimum hominem , 
& eloquentiffimum in judicium vocarim ; cui difci- 
plina fuerit forum , magifter ufus , & leges , & indi- 
tuta populi Romani , mofque majorum . 

Paulum fitiens illarum artium , de quibus loquor, 
guftavi , quaeftor in Afia cum effem , aaualem fere 
mcum ex Academia rhetorem naftus , ( fff) Metro- 
dorum illum, de cujus memoria commemoravit An- 

to- 

(ppp) Epulones . Solevano i Romani difporre ne’ Templi 
laute imbandigioni , invitandovi a mangiare gl' Iddìi . La cura 
di tale apparecchio apparteneva a' Pontefici : poi Fu , come 
nota Pomponio Leto , data a tre Uomini per ciò eletti con 
titolo di Epuloni . Quelli fi accrebbero al numero di cinque : 
• poi di lette , dacché divenne maggiore la pompa delle 
felle teatrali , e Circenfi . Da Livio /. sa. e. io. , dove dice : 
leBiflernium hahitum , Decemviri s facrorum curantikus , fi rac- 
coglie, che col tempo ne montafle il numero a dicci. Si ram- 
mentano C Harufp. Refp. c. IO. ) Epulones Jovis Optimi Atnximi . 
La funzione fteffa , che per l' imbandigione chiamava!! epu- 
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fonte , fe contentati fi fofTero <T aver , come prima ; 
tutto in comune . Ma nella gnifa , che gli antichi 
Pontefici attefa la moltitudine de’ fagrifizj iftituirono 
i Triumviri fopran tendenti alle menfe , quantunque 
giuda l’ illituzione di Numa , ad elfi pure fpettalfe 
il carico delle facre e folenni imbandigioni ; non al. 
trimente, dove gli Antichi legato aveano in una ma* 
ravigliofa concordia il fapere, ed il favellare, hanno 
i Socratici lèparati al tutto da fe , e dalla comune 
appellazion de’ Filofofi i Trattatori delle caufe. 

XX. Il che così effendo, mi convien qui rimuo- 
ver da me un pregiudizio, fupplicandovi a non ri- 
guardare quel che dirò, quali ragionali! di me mede- 
fimo, ma folo in attratto dell’Oratore. Imperocché 
io fono un uomo , che dopo edere flato per una font- 
ina cura del Padre nella fanciullezza ammaeflrato , 
recato avendo nel Foro tanto folo d’ ingegno , quant’ 
io fento d’ averne , non quanto forfè pare a voi , eh’ 
io n’ abbia , non pollo dir di avere le cofe , che verrò 
decorrendo , apprefc di quel modo , eh' io dirò doverli 
apprendere : concioffiachè niuno così per tempo , com’ 
io ho fatto, avventurato fiali a trattare le pubbliche' 
caufe ; perchè d’ anni ventuno citai in giudizio un 
nobili (Timo , ed eloquentiffìmo uomo : nè altra fcuola 
ebbi mai , che il Foro ; nè altro precettore , che la 
pratica, e le leggi, e gli flatuti del Popolo Roma- 
no, e le cottumanze de’ Maggiori . Per un po’ di 
fete , eh’ io avea deU’ arti , di cui favello , ne guflai 
qualche forfo , prima effondo in Alia Queftore , dove 

m’ in- 
fo»» , fi diceva anche kfli/lenium pc’ letti , e guanciali , dove 
fi adagiavano le (tatne degl’ Iddìi . L’ ordine degli Epuloni 
contavafi tra que’ minori Sacerdozi, che Tullio nomina Agrar. 
5 . c. 7. 

(qqq) Numa . V. L I. ». 38. /. I. n. 154. 

(rrr) Nobìlijftmum hominem . C. Carbone . V. L 2. n. 106» 
165. 170. 

ifJìf) Mctroitrum . X. Li. n. 4;. L i. n. 360. 
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tonius : & inde recedens, Athenis: ubi ego diutius 
eflem moratus , nifi Athenienfibus , quod (tu') my- 
fterta non referrent , ad qua: biduo ferius venerarti , 
fuccenfuiflem . Quarc hoc , quod comple£Ior lantani 
fcientiam , vimque dottrina: , modo non prò me , 
fed (uuu) contra me eli potius (non enim, quid ego, 
fed quid orator poflit , dilputo), atque hos omnes, 
qui artes rhetoricas exponunt , perridiculos. Scribunt 
enim de litium genere , & de principiò , & de nar- 
rationibus . 

Illa vis autem eloquenza: tanta ef!, ut omnium 
rerum, virtutum, ofticiorum, omnifquc natura:, qua: 
mores hominum, qua: animo? , qux vitam continet, 
originem , vim , mutationefque teneat : eadem mores , 
leges , jura deicribat , rempublicam regat , omnia qux 
ad quamcumque rem pertineant , ornate , copioieque 
dicat . 

In quo genere nos quidem verfamur tantum , 
quantum poflumus , quantum ingenio , quantum me- 
diocri doarina , quantum ufu valemus : ncque tamen 
iitis, qui in una philofophia quafi tabernaculum vitx 
fux coilocarunt , multum Tane in dilputatione conce- 
dimi. 

XXI. Quid enim meus familiaris ( xxx ) C. Vel- 
leius afferre potei!, quamobrem voluptas fit fummum 

bo- 

(ttt) My/leria . CrafTo parti d’ Atene difguflato di que’ Cit- 
tadini , che non voller ripetere in grazia di lui i facrifizj , 
che poco prima fatti aveano in onor di Cerere Elcufina . Ser- 
bavafi in edì un alto fegreto , c punivafi come gran delitto 
il divulgarli . E’ notabile ciò , che ne dice Tullio de leg. I. s. 
c. 14 . Nam mibi cui» multa eximia , divinili], videntur Athe»* 
tu.c peperife , atq. in vita hominum attillile, tnm ttibil inclini 
illil myjlcriis . auibui ex agrejìi , immaniq. vita exculti ad 
humanitutem , £7 mitigati fumili i initiaq. ut appcllantur , ita 
re vera principia vita; cognovimus : neq. folum cui» latiti a -ri- 
vendi rationem accepimut , fed etiam cum fpe mrliore modellili. 

(uuu) Contra me efl £fc. Dice CralTb , che il foftenere come 
propria dell’ Oratore tanta valliti di feienza fa contro di lui, 
e de' Macitri di rcttorica ; perchè quelli riducevano a poche 
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m’ incontrai in un del Retori dell’ Accademia , eh’ era 
quali della mia età , cioè quel Metrodoro , della cui 
memoria ha fatto Antonio menzione : pofeia di là 
partendo in Atene, dove più lungo foggiomo arei 
fatto , fe non mi folli offel'o di que’ cittadini , che 
ricufarono di rifare i milleri , celebrati due dì prima 
del mio arrivo. Per la qual cola l’abbracciar ch’io 
fo una così ampia materia di dottrina , non fidamente 
non giovami , ma mi nuoce ( poiché non difeorro di 
ciò, che pofs’io, ma di quello, che può far l’Ora- 
tore) nè a me foto, ma a tutti quelli ridicoli pre- 
cettori delle rettoriche. Imperocché trattano eflì de’ 
varj generi di liti , degli efordj , delle narrazioni . Ora 
il campo dell’ eloquenza è sì vado , che abbraccia 
l’origine, e l’elfenza, e le vicende delle cofe, delle 
virtù , degli uficj , e di tutto quanto il naturale fide- 
ma -, fotto cui le inclinazioni comprendoni! , e gli 
animi, e la vita degli uomini: e delTa è pur, che 
dichiara le codumanze , le leggi , i diritti , e lopran- 
tende al reggimento del Pubblico , e quanto ha rap- 
porto a ciascuna cofa , efpone con ubertà , e vaghez- 
za . Nel che ci andktOT noi adoprando quanto pofi. 
fiamo , e per quanto vale il nodro ingegno , ed una 
mediocre lcienza , e la pratica : nè non pertanto fe 
vorrem difoutare, ci avanzan di molto codoro, che 
nella fola Filolofia ri pollo hanno quali il domicilio 
di tutta la loro vita . , 

XXL E di vero qual cofa produrrà egli il mio 
familiare C. Vellejo a modrar, che il piacere è il 
fommo di tutti i beni , eh’ io non polla , fe il vo- 
glia , o difendere , o impugnare più copiofamente di 
Ltb. III. E lui, 

cofe la facoltà oratoria , ed egli era lontano dall' adempierne 
tutti i doveri . 

(arar*) Vtllejus . Uno degl’ Interlocutori nel libro I. Nat. 
De. V. qui il fi. 6q. dove parlali del fittemi di quella Setta , 
che riponeva la felicità nel piacere . 
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bonum , quod ego non copiofius pollini vel tutari , fi 
velim, vel refellere ex illis locis, quos expofuit An- 
tonius, hac dicendi exercitatione, in qua Velleius eft 
nidis, unufquifque noltrum verlatus? Quid efl, quod 
*ut Sext. (yyy) Pompejus, aut duo (m) Balbi, aut 
meus amicus , qui cum (a) Panxtio vixit , (A) M. Vi- 
gellius, de virtute hominum , Stoici, pollint dicere, 
qua in difputatione ego his debeam , aut veltrum 
quifquam concedere? 

79 Non eft enim philofophia fimilis artium reliqua- 
rum nam quid faciet in geometria , qui non didicerit ? 
quid in muiicis ? aut taceat oportebit , aut ne fanui 
quidem judicetur . Hxc vero , qua; funt in philofo 
pitia , ingeniis eruuntur ad id , quod in quoque veri* 
limile eft , eliciendum , acutis , atque acribus ; eaque 
exercitata oratione poliuntur . Hic , hic nofter vulga- 
ris orntor , fi minus erit do&us , attamen in dicendo 
exercitatus , hac ipl'a exercitatione communi iftos qui- 
dem noflros verberabit , neque le ab iis contemni ac 
delpici finet. 

80 Sin aliquis exftiterit aliquando , qui Ariftotelio 
more de omnibus rebus in utramque fententiam polfit 
dicere ; & in omni caufa duas contrarias orationes , 
prxceptis illios cognitis , explicare , aut hoc Arcefila; 
modo , & Carneadis , contra omne , quod propofitum 
iìt , diflerat ; quique ad eam rationem adjungat hunc 
rhetoricum ufum , moremaue * exercitationemque di- 
«endi ; is fit verus, is perfetlus, is folus orator. Nam 
aeque fine forenfibus nervis fatis vehemens , & gra- 
vis , nec fine varietate do&rinz fatis politus , & fa- 
piens effe orator potei! . 

• Quare 

(yyy') Pompejus . Sommo Ginreconfulto , perfetto Geometra , 
e filoloFo Stoico. CL Or. c. 47 - 
fzu) Balbi . Uno di quelli due eflcr dovea lo Stoico in- 
terlocutore nel l. i. Nat. De. 
fa') Farnetti . V. I. 1. n. 4f. 

(i) M. Vigilliui . Convicn dire che quello Vigellio , co- 
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lui , valendomi de’ luoghi fpiegati da Antonio , e di 

J juell’ efercizio di favellare, in che noi tutti efperti 
>amo, e Vellejo all’ oppofito inefperto? che polfon 
dii o Serto Pompeo, o i due Balbi, o ì mio amico 
M. Vigellio, il qual convide con Panezio, dire fulla 
virtù , ond’ io , o gualche fiali di voi dobbiam da. 
quelli rtoici temer d erter vinti ? Imperciocché non è 
la Filolòfia limile all’ altre arti. Perchè chi non ha 
apparata la Geometria, o la Mufica, che farà egli? 
o dovrà llarl'ene mutolo , o , fe oferà d’ aprir bocca , 
inoltrerà d’avere perduto il fenno. Ma nella Filoto 
fia, tutto difende dall’ acutezza ed acrimonia dell'in- 
gegno, che fuori ne trae ad ogni propofito le ragion 
più probabili , cui 1’ ufo del dire ripulifcc c adornali 
sì un qualunque di quelli noltri Dicitori comechè 
meno dotto , lolchè fia avvezzo al dire , con quello 
comunale efercizio batterà quelli noftri Filolofanti, 
e faprà farfi da loro portar riipetto. Ma fe una volta 
forgelTe un uomo , che alla maniera Ariftotelica là- 
pelfe in ogni argomento ragionar prò e contra ; ed 
in qualunque caufa, giuda le regole da lui ftabilite, 
tener due contrarie orazioni ; o al modo d’ Arcefila, 
e di Cameade, edere prefto a combattere quallivo- 
glia delle proporte opinioni ; e ad una cotal fcienta, 
ì’ ufo altresì , e ’l collumc , e quell’ efercizio orato- 
rio accoppiaffe , quelli farla il vero , quelli il perfet- 
to , quelli 1’ unico Oratore ; conciolfiachè non può ba- 
ftevolmmte grave , e gagliardo edere un dicitore len- 
za quello nerbo , e vigor forenfe , nè culto abbartarv- 
za , ed erudito , fe non è d’ una varia dottrina for- 
nito . Lafciam però che quello voltro Corace vada 

E i fchiu- 

mcchè Cicerone non ne faccia menzione in verun altro luogo 
de 1 !c r tie opere, fotte reagii Stoici degno di ricordanza. Di- 
cendoli , eh’ ei vilTe con Panczio . dovea edere circa dell’ età 
di P. Scipione Africano , di C. Fannio . di P. Rutilio , che 
dironfi da Cicerone ( Ojf. i. e. a6. Cl. Or. e. i6. 30. ) uditori 
tutti di Panczio. 
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S* Quare (c) Coracem irtum veftrum patiatnur rtos 

quidem pullos fuos exdudere in nido , qui evolent , 
clamatores odiolì , ac molefti ; (d) Pamphilumque nc- 
fcio quem finamus in infulis tantam rem , tanquam 
pueriles delicias aliquas depingere : noi'que ipli hac 
tam exigua dilputatione hefterni & hodierni diei to- 
tum oratoris munus explicemus , dummodo (e) illa 
rcs tanta fit, ut omnibus philolophorum libris, quos 
ncmo (/) oratonim iilorum unquam attigit, compre- 
henla effe videatur. 

82 XXII. Tum Catulus, haudquam herde, inquit, 
Crafie , mirandum eli , elle in te tantam dicendi vel 
vim , vel fuavitatem , vel copiam ; quem quidem an- 
tca natura rebar ita dicere , ut mihi non iòlum ora- 
tor fummus , fed etiam lapientilfimus homo viderere : 
nunc intelligo illa te femper etiam potiora duxille , 
qua; ad fapientiam lpeflarent , atque ex his hanc di- 
cendi copiam fluxille : fed tamen , cum omnes gradus 
setatis recordor tua: , cumque vi tam tuam , ac lludia 
confiderò ; neque quo tempore iila didiceris , video , 
nec magnopere te illis fiudiis , hominibus , libris in- 
telligo deditum ; neque tamen poflum ftatuere , utrum 
magis mirer , te illa , quoe mihi perfuades , maxima 
e(Te adjumenta , potuilfe in tuis tantis occupationibus 
perdifeere ; an , fi non potueris , polle ilio modo dicere . 

83 Hic Cralfus , hoc tibi , inquit , Catule , primutn 

per- 

(c~) Coracem . V. /. t. «. 91. Siccome il greco nome Corax 
lignifica corvo , di qui prende CraiTo 1 ’ occafinn di fcherzare 
aUomigìiando colerti declamatori a' corvi fchiufi dal nido . 

(d) Pamfhilumq. Qucft’ è verofimilmcnte quel Pamfilo Am- 
fipolita , 0 Sicionio , o Nicopolita , fopranomato il curiofo , 
di cui parla Svida , il quale figurò i precetti della rettorica 
in certe fue immagini , c dipintele in alcune fafee . Scrille 
anche della gramatica , dell’ agricoltura , della pittura , e de’ 
Pittori illuftri . Streh. Nicopolita però non poteva quelli ef- 
fe re , cflendo fiata quella città fabbricata da Augnilo dopo 
la vittoria Aziaca . Petav. Un Pamfilo Scolar di Platone fi 
nomina . X ut. De. 1 . 1 c. 26. 
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fchiudendo dall’ uova que’ fuoi corbacchini , che poi 
fvolazzino qua , e là ad infaltidire il mondo col no- 
iofo lor crocidare ; nè ci diam pena , fe un non fo 

3 [ual Pamfilo dipinge fu nallri le parti di quella gran 
acoltà , quafi fofTe un trallullo da bamboli : e noi 
ftelfi lufinghiamoci pure di tutto potere tra ieri, e 
oggi comprendere ragionando 1’ uffizio dell’ Oratore , 
purché relliam perfuafi , che appena da tutti i libri 
de’ Filolofi , cui niuno di quelli Oratori ha mai letti , 
può una sì ampia profeffione venir comprefa . 

XXII. Qui dille Catulo: non è, o Craflo, ma- 
raviglia, che in te vegga!! tanta forza, e foavità, 
e abbondanza di favellare ; concioffichè dov’ io era 
prima d’avvifo , che dalla fola natura venilfe quel 
tuo dire , per cui mi parevi non fommo dicitor fo- 
lamente, ma uomo altresì fapientiffimo , conofco ora, 
che più ancora hai mirato al fondo della dottrina; e 
che di quindi è nata quella tua facondia : tuttavol- 
ta , quando mi fo a ricorrere i palli tutti della tua 
vita , e confiderò le tue occupazioni , e i tuoi fludj ; 
non veggo nè in qual tempo abbi tu la cognizione 
acquillata di quelle cofe, nè panni che tu fii gran 
fatto portato per quelli lludj, nè per cotefli uomini, 
nè pe’ libri loro: nè fo fe più mi debba llupire, 
come fiati riufcito , in una vita tanto occupata , d’ ap- 
prendere quelle cole , che mi perfuadi elfer di tanta 
utilità; o come, fenza avere avuto tempo di appren» 
derle, tu ne polla ragionar della guilà che lai. Al 

E 3 che 

(e) Ilio res tanta Jtt . Il fenfo è tale : fpicqheremo breve, 
mente l'uffizio dell' Oratore } purché non ottante la brevità 
nnftra , fi creda edere quella una materia si valla , che. per 
edere pienamente comprefa, non richiede meno de’ libri de* 
Filofofi tutti quanti . Piar. 

(/) Oratorum . La ripetizione dell’ ultima lettera nella 
parola nemo ha forfè introdotto nel teilo Oratorum per Rh- 
torum ; avvegnaché fi parla qui di Coraee , e di Tifia, che 
voglionfi dire anzi Retori , che Oratori . Piar. 
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perfuadeas velim , me non multo fecus facete , cum 
gè oratore difputem , ac facerem , fi effet mihi de hi- 
Qrione dioendum : negarem enim poffe eum fatisfacere 
in gertu , nifi palacftram , nifi faltare didiciffet ; ne- 
que , ea cum dicerem , me effe hiffrionem ncceffe et 
let , fed fortaffe non ilultam alieni artificii exiffima- 
torem . 

Similiter nunc de oratore , veftro impulfu , lo- 
quor , fummo fcilicet . Semper enim , quacumque de 
arte , aut facultate quxritur , de abfoluta & perfeéta 

S [ua:ri folet . Quare fi jam me vultis effe oratorem , 
i etiam fat bonum , fi bonum denique , non repu- 
gnabo (quid enim nunc firn (5) incptus? ita me exi- 
flimari fcio ) : quod fi ita cff , fummus tamen certe 
non fum. Neque enim apud homines res eff ulta dif- 
ficilior , neque major , neque qua: plura ad;umenta 
do&rinx delideret. 

Attamen quoniam de oratore nobis difputandum 
eff, de fummo oratore dicam neceffe eff. Vis enim, 
& natura rei, nifi perfetta ante oculos ponitur, qua- 
li? , & quanta fit , intelligi non poteft . Me autem , 
Catule , fateor , neque hodie in iftis libris , & cum 
iffis hominibus vivere ; nec vero , id quod tu refte 
commeminifti , ullum unquam habuiffe fepofitum tem- 
pus ad difcendum , ac tantum tribuiffe do&rinar tem- 
poris , quantum mihi puerilis xtas , forenfes feria: con- 
qefferint . 

XXIII, At , fi quarris, Canile, de doftrina iffa 
quid ego fentiam , non tantum ingeniolo homini , & 
ei , qui forum, qui curiam, qui caufas, qui rempuhl. 
fiieélet , opus effe arbitrar temporis , quantum fibi ii 
fumlèrunt , quos difcentes vita defecit . Omnes enim 

artes 

Cf) Irieptus . Veggafi ciò , che s’ è notato al e. 4. del L 1. 
Un valor «li quella parola , la qual lignifica tutto ciò . che 
non e a proposto , non è a luogo , non è opportuno : tal era 
appunto il vizio de' Greci , che d' ogni cola disputavano , 
lenza badar alle circo/lanae de’ Juoghi, de’ tempi, delle per- 
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che CralTo , vorrei , difTe , o Catulo , che primiera* 
mente ti perfuadelìì , che nel decorrere dell’ Oratore^ 
fo poco altrimente da quel , che farei , fe parlala 
d' un attor di teatro . Perocché di quello direi , che non 
può ne’ gelli riufcir con foddisfazione , fenza elTerlì el'er- 
citato nella palellra , e nel l'altare : nè per ciò farebbe 
necelfario , eh’ io folli attor di teatro , bensì che non 
folli affatto privo di lume per giudicare dell’ altrui 
arte. Per tal guifa favellando io a perluafion voltra 
dell’ Oratore , parlo dell’ Oratore perfetto . Perocché 

J ^ual eh’ ella fiali l’ arte , e la facoltà , di cui ragionali , 
1 prende lemure nella fua maflima perfezione . Però 
fe volete , eh' io lìa Oratore , eh’ io lìa Orator fuf- 
ficiente , che lìa ancora affolutamente buono , non 
contrarrò : ( c perchè farò io il ritrofo fuor di luo- 
go , fe fo di elfere in tal concetto appo voi ? ) ma 
quando pur lìa così , io non fon certo arrivato al forn- 
irlo grado ; non vi elfendo imprefa al mondo nè pii 
grave di quella , nè piò malagevole , nè che piò ab- 
bitògni dell’ aiuto della dottrina . Ma dovendofi fare 
difeorfo dell’ Oratore , all’ Orator perfettilfimo mi bi- 
fogna rivolgere il mio parlare. Avvegnaché non mai 
fi giugne a comprender qual fu, e quanta la natura, 
e 1’ eftenza di una cofa , s’ ella non fi confiderà nella 
fua ultima perfezione . E per me confeflò , o Catu- 
lo , che nè al prefeate io vivo tra quelli libri , e eoa 

S nelli uomini , e d’ altra banda , come tu ben dice* 
i , non ho avuto mai alcun tempo dellinato per tali 
lludj , quello impiegandovi latamente , che l’ età mia 
puerile, e le ferie del Foro mi hanno lafciato libero. 

XXIII. Che fe chiedi , 0 Cattilo , intorno 3 
quella feienza , il mio avvi , io non penfo , che ad 
un uomo d’ ingegno , ed a chi ha la mira al Foro , 
alla Curia, alle Caufe, alla Repubblica, Ha d’uopQ 

E 4 fpen- 

Ione . Da ciò fi fa chiaro tale eder 11 fenfo , in cui fi adoperi^ 
qui da Crodo , qual fi è da noi volgarizzate . 
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flrtes al iter ab iis trattantur , qui eas ad ufum tranf- 
ferunt ; aliter ab iis , qui ipfarum artium trattato 
delettati , nihil in vita funt aliud atturi . (/;) Magi- 
fter hic Samnitium tumma jam l'enettute eli , & quo- 
tidie commentatur: nihil énim curat aliud : at Q. Ve* 
locius puer addidiccrat: fed quod erat aptus ad illud, 
totumque cognorat, fuit, ut eli apud (/) Lucilium, 
.... quamvis bonus ipfe 

Samnis in ludo rudi bus , (/) cuivis fatis afper . 

fed 

(h) Magijler hic Samnitium . Prova con tre efempj la dif- 
ferenza , che palfa tra que’ , che folo fludiano per fapere , 
e t>li altri , che fanno ufo della fcienza . 1. di due Schermi- 
dori , ( Sanniti chiamavanfi giuda Livio l. 9. i Gladiatori : 
vedi anche 1 . 1. n. 325. ) un de’ quali non d’altro occupavate 
che della Tua arte : laddove Q Vclocio , eh’ era 1 ’ altro , co- 
mcchè a niun folle in quella inferiore, non. trafeurava però 
d'alliftcre alle caufe, agli affari dumeti: ci, ed a' Infogni degli 
amici, s. di Valerio, c di Furio Mufici , il primo de’ quali 
non faceva altro mai che cantare : 1’ altro cantava quand’ era 
tempo. 5. di Tubcrone, e dell’ Affricano : perchè quelli dava 
allo Iludio il tempo libero da’ negozj , e Tubcrone iludiava 
di e notte . PruJ. Cicerone Arch. c. 6. riprende coloro . che 
godon foltanto di iludiare , fenza elTcr utili al Pubblico . 
Avverte il Petavio , che quando qui non parlifi di gladiatori , 
converrà dire , che il tcilo fia guaito : febbene anche Lipfio 
/. 1. faturn. ij. crede favellarli qui di tal forte d’ uomini : 
nè dee far difficoltà il commentatur , dicendoli da Giovenale 
/at. II. g. Scrifturu 1 legts, £7 regia verta Lanijìte . 

(i) Lucilium . V. L 1. ». 72. I. t. n. 2J. 

(i) Sudi bui . Coti chiamavaG un arnefe gladiatorio , eh’ era 
di due forti : uno era una fpczie di sferza folita darG in pre- 
mio a’ gladiatori emeriti : era l' altro una fpada di legno , 
colla quale addcflravanG i novizj così gladiatori , come fol- 
dati . Quell' cfcrcizio di batter l' aria con Glfatto tlromento 
dicevafi batuere . Petav. A quello par che alludano quelle 
parole di S. Paolo 1. ad Cor. 9. Sic pugno non quajì aerem 
vertermi . Lo Strebeo , che crede parlarli qui d’ un Samnite 
maeitro di Rettorie» legge ruiitui eaufis , e per caufe rozze 
intende le declamazioni , in cui efercitavanfi i principianti . 
Ma un tello di Tullio opt. gru. or. c. 6. torri , credo , ogni 
controverfia : e mi fa ftupore il veder che nelTuno ne faccia 
menzione . Parlando ivi dell' Oratore qual G richiede per le 
caufe foreaG , loda Ifocrate , c poi foggingne : tamen hunc 
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fpender in effa tanto tempo , quanto per fe ne prefet 
coloro, che prima certaron di vivere, che d’impara- 
re . Imperocché in altro modo fi trattan 1 ’ arti da chi 
mira a ridurle alla pratica ; in altro da chi fol pago 
del piacer di trattarle nop penfa a fame in tutta fua 
vita alcun ufo : quello maefiro de’ Sanniti nell’ eftre- 
ma vecchiezza, in cui è, tutto dì penfa alla fcher*. 
ma ; perché non cura di far altra cofa . Q. Velocio 
per lo contrario vi s’ era da fanciullo efercitato ; ma 
quando per l’ attitudine che vi avea , ebbene tutto il 
magiiìero comprelo , febben forte , come leggiamo in 
Lucilio , 

Buon Sannite nel campo , e nella fc berma 9 
A ciaf cuno tremendo , 

più nondimeno penfova al Foro , agli amici , a’ proprj 
intereflì . Valerio cantava tutto il giorno, percn era 
uom di teatro : e che altro e’ far dovea ? Ma ì nortro 
famigliare Numerio Furio canta , quando gli è comodo 

il 

in numero non refono . Non enim in acie verfatur , ferro : 
quqfi RUDI BUS , ejus rludit oratio . A me autem (ut cum 
maximis minima conferam ) gladiatorum par nobilijjtmum indù • 
citar . AefcHnes , tanquam Acferninus ( ut ait Lucilius ) 

Non fpurcus homo , fed doclus , £9* acer , 

Cum Paci diano (o Placidiano ) bic componitur , optimum longe 
Pojl komines natos . 

Sotto nome di Pacidiano intendefi Demoftene il famofo com- 
petitore di Efchine . L’ Efernino era Samnite , e fi nomina 
inficine con Pacidiano ad Frat. I. 3. ep. 4. Ad inimicitiat 
res venijfet : cum Aefernino Samnite compar atus vidtrer &fc. 
Ora liberate paragonali a chi nella fcuola gladiatoria fi efer- 
cita colla fpada di legno : e come di lui dice Tullio rudibus 
eludit , così Lucilio dice in ludo , £5* rudibus . CralTo intende 
di dire , eh’ egli non prefume di far il maftro di Rettorica , 
e però è contento di quello , che ne ha apprefo da fanciul- 
lo , fircome fa Q. Vclocio , il quale a differenza del maeftro 
de’ Sa toniti f è pago d’aver imparata da fanciullo Parte gla- 
diatoria , e fi occupa anche in altre cole : ciò , che fa pure 
Numerio nella mufica , di cui non fa profeifione come Vale- 
rio . il quale femore cantava . 

(P) Cutvis . Cosi Lamh. Petav. Veri, fecondo più MS. Al- 
tri leggono civis , 0 caujis , ma lenza verun fenfo . 
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fed plus opera; foro tribuebat, amicis , rei fam?liarf. 

87 Valerius quotidie cantabat, erat enim fcenicus: 
quid faceret aliud? at Numerius Furius, nofter fami- 
liari , cum ed commodum , cantat : eli enim pater- 
familias, e(t eques Romanus : puer didicit, quod di- 
lcendum fuit. Eadem ratio eli harum artium maxi- 
marum : dies & noéles vi rum fumma virtute & pru- 
denza videbamus , philofopho cum operarti daret, 
Q. (m) Tuberonem : at ejus avunculum vix intelli- 
geres id agere , cum ageret tamen , (n) Africanum . 
Ilfa difcuntur facile, fi & tantum fumas, quantum 
opus fit , & habeas qui docere fideliter polfìt , & 
fcias etiam ipfe difcere. 

88 Sed fi tota vita nihil velis aliud agere , ipfa tra- 
ttano , & quarllio quotidie ex fe gignit aliquid, quod 
cum defidiofa delettatione vefiiges . . Ita fit , ut agi- 
tatione rerum fit infinita cognitio , facilis ufus dottri- 
narti confirmet , mediocris opera tribuatur , memoria 
lludiumque permaneat. Libet autem femper difcere, 
ut fi velim ego talis optime ludere , aut pila; ltudio 
tenear , etiam fortafie fi adequi non polfim : at alii , 
ouia preclare faciunt , vehementius , quatti caufa po- 
uulat , delettantur , ut (0) Titius pila , Brulla (p ) 
talis. 

89 Quare nihil eli, quod quifquam magnitudinem 

artium ex eo, quod fenes difcunt, pertimefcat. Nam- 
que aut fenes ad eas accefferunt : aut ufque ad fene- 
ttutem in ftudiis detinentur ; aut funt tardidimi . Res 
quidem fe mea fententia fic habet , ut , nifi quod 
quifque cito potuerit , nunquam omnino podit perdi- 
fcere . » 

90 XXIV. Jam, jam, inquit Catulus, intelligo, 

Crade, 

(«) Tuherotstm . V. I. 1. n. 341. 

ìn ) Africanum . Il minore. V. L I. n. Ilo. /. a. »r. 341. 

(0) Titius . Di lui parlali /. 2. n. 193. Un altro Tizio fi 
nomina ivi ». 48- 165. e Ci. Or. c. 61. dove dicefi ; folutus , 
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il farlo ; perch’ egli è padre di famiglia , e Cavaliet 
Romano ; da fanciullo ne ha imparato quant’ era con* 
venevole d* impararne . Così è dell’ arti maggiori • 
Noi vedevamo Q. T uberone uom virtuofo al fommo , 
c afiennato , flarli dì e notte ad afcoltar un Filoiòfo : 
laddove il fratei di fua madre l’ Affocano, allora ezian- 
dio , che il faceva , ti farefti appena accorto , che il 
facerte . Apprendonfi quelle cole con facilità, quand’ 
uno contentili di ciò lolo , eh’ è neceffario , ed abbia 
an maellro di buona fede, che gliel’ inlegni, ed egli 
fleffo fappia imparare. Ma fe vorrai in tutta la vita 
non far mai altro melìiere , lo dello penfar continuo , 
e lìudiare , fa Tempre nafeere nuove cofe , fenz’ altro 
frutto , che d’un oziofo diletto nel ricercarle. Quindi 
entrandoli in nuove difculTioni , non fi fa mai fine 
di Speculare : laddove coll’ ufo li facilita , e imprime 
la dottrina imparata , e una mediocre applicazione 
balla , e fi mantien vivo lo lìudio e la memoria . Ma 
il piacer d’imparare non celia mai ; come s’io folli 
vago di farmi elimio giocator di dadi , o di palla : 
quelli però , che il fanno con eccellenza , da piò forte 
piacere fon prefi , che meltier non farebbe , ficcome 
è Tizio per la palla , e Brulla pe' dadi . Per la qual 
cofa non de’ fare foavento la grandezza dell’ arti per 
ciò , che alcuni co’ crini bianchi pur feguitano ad im- 
pararle . Imperocché o elfi cominciato hanno a rtu- 
diarle già vecchi ; o , per quanto invecchino , godono 
di lìudiare ; o fon di tardirtìmo ingegno . Comunque 
fiali , io fon d’avvilo , che quello, die non può uno 
apprendere tortamente, noi porta affolutamente impa- 
rare giammai . 

XXIV. Già già intendo , o Craffo , cofa vuoi 
dire , foggiunfe Catulo , e per mia fe’ io mi lotto* 

fcri- ’ 

mollit in gtjlu , ut faltatio quaiam nafeeretwr . Chi Forte 
Brulla, non fi fa. 

(p) Talis . Di quello , e del giuoco della palla V. ». <8. 
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Grafie , quid dicas , & hercule aficntior . Satis video 
tibi homini ad perdi fcendum acerrimo, ad ea cogno- 
fcenda, quac dicis, fuifie temporis. Pergifne, inquit 
Crallus, me, quac dicam , de me, non de re putare 
dicere ? Scd jam , fi placet, ad inftituta redeamus. 
Mihi vero, Catulus inquit, placet. 

Tum Cralfus , quorlum igitur hacc fpeélat, in- 

3 uit , tam longa , & tam alte reperita oratio ? har 
uac partes , qua: mihi luperfunt , illuitrandz oratio- 
nis, ac totius eloquentiac cumulandar , quarum altera 
dici pofiulat ornate , altera apte , hanc habent vim , 
ut fit quam maxime jucunda, quam maxime in fen- 
fus eorum , qui audiunt , intìuat , & quam plurimis 
fit -rebus infiru&a . 

Inllrumentum autem hoc forenfe , lirigiofum , 
acre, tra&um ex vulgi opinionibus , exiguum fané, 
atque mendicum efi : illud rurl’us iplum , qnod tra- 
dunt irti , qui profìtentur fé dicendi magifiros , non 
multo eli majus , quam illud vulgate , ac forenfe. 
Apparatu nobis opus eli, & rebus exquifitis undique, 
& colle&is, arcelfitis , comportati, ut tibi, Cafiar, 
faciendum efi («7) ad annum ; ut ego in abilitate la- 
bora vi , quod quotidianis , & vernaculis rebus iàtisfa- 
cere me polfe huic populo non putabam. 

Verbo rum eligendorum , & collocandorum , & 
concludendorum facilis efi vel ratio , vel , fine ratio- 
ne , ipfa exercitatio . (r) Rerum efi filva magna , 

S iuam cum Greci jam non tenerent, ob eamque cau- 
am juvcntus nofira dedifceret porne dicendo, etiam 

La- 

(q) Ad annum . Apparteneva agli Edili la cura de’ pubblici 
fpettacoli ; ne’ quali tutto dovca edere fquifito per foddisfare 
ad un Popolo di tanto difficile contentamento , come appare 
dalla nota polla al n. 341. del 1. a. , dove odervammo che 

S , Tuberone per avere in un banchetto , trattato il Popolo 
la fempliee con banchi coperti di pelli di capra , e con vali 
di creta , ebbe la ripulfa nella petizione delia pretura Il 
pollo di Edile durava un anno : al tempo , in cui li pone 
tenuto il dialogo , Celare ivi prefente avea un tal carico . 
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ferivo ; ben veggendo , che per lo tuo ingegno velo- 
cillimo ad imparare , hai avuto tempo abbadanza per 
acquidar la feienza, di cui ragioni. Non ia finifei tu 
ancora, dilfe Cfallo, di pigliar ciò, che dico, come 
fe non dell’ arte il dicellì , ma di me llelfo ?, Ma ri- 
mettianci , fe vi piace , fui difeorfo incominciato. 
A me certo, dille Catulo, piace . Allora Cralfo ri- 
pigliò: qual è dunque lo feopo, a cui tende il nollro 
ragionare , prefo da sì alti principi , e menato sì a lungo? 
Quelle due parti , di cui rellami a dire , riguardanti 
il rendere luminofa l’ orazione, e l’eloquenza per ogni 
parte compiuta, l’un* delle quali richiede un dire or- 
nato, l’altra acconcio al bifogno, riduconfì in fodanza 
a far, che Ha l’orazione il più che far fi polla dilet- 
tevole , e foavemente infìnuantefi nello fpirito degli 
uditori , e di bei pezzi doviziofa e ricca . Or quell* 
arredo forenfe , litigiofo ed afpro , e tratto dalle opi- 
nioni popolarefche , egli è ben povero e mei'chino : 
nè la feienza di quelli altri , che fi fpaccian per mae- 
flri del dire , è molto migliore della volgare e comune 
del Foro. D’altro fornimento ci è mellieri , e di ad- 
dobbi d’ altra fatta con ifquifita ricerca raccolti , e fatti 
venir di lontano, e ammaliati da ogni parte, ficcome, 
o Ccfare , dovrai tu fare per un anno : e come ho 
io fatto nell’ Edilità , affaticandomi per foddisfare al 
genio d’ un popolo , eh’ io fapea non fi poter conten- 
tare di cofe ordinarie e nolhrali . Quanto alla feelta , 
alla collocazione delle parole, al finimento de’ perio- 
di , l’ arte è agevole \ ed anche fenz’ arte può badar 
l’efercizio. Ma quanto alle cofe, è quella una felva 
immenfa , di cui poca perizia avendo i Greci , e quindi 
dilimparando la gioventù nollra piuttodo che imparare , 

ecco 

(r) Rerum. Pearce appreflo Verb. legge veruni : la qtiaf 
lezione può Ilare con ciò , che Teglie : ma parrni che la le- 
zione da noi feguita confermili con ciò , -che diedi Tutto al 
n. 103. filvn return £sfcv .... 
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Latini, fi diis placet, hoc (/) biennio magi (tri di- 
eendi extòiterunt : quos ego cenfor ( t ) ediélo meo fu- 
ftuleram ; non quo ( ut nefcio quos dicere ajebant ) 
acui ingenia adolefcentium nollem , fed contra, inge- 
nia obtundi nolui , corroborati impudcntiam . 

Nana apud Graecos, qui cujulmodi elfent, vide- 
bam tamen effe, prseter hanc exercitationem lingua:* 
do&rinam aliquam , & («) humanitate dignam l'cien- 
tiam : hos vero novos magiltros nihil intelligebam 
pofie docere , nifi ut auderent ; quod , etiam cum 
bonis rebus conjunftum , per fe ipfum eli magnopere 
fugiendum. Hoc cum unum traderetur, & cum im- 
pudenti;* ludus eflet ; putavi elle cenforis , ne longius 
id ferperet, providere. 

Quanquam non ha:c ita fiatuo, atque decemo, 
ut delperem , Latine ea, de quibus difputavimus , tra- 
di ac perpoliri : patitur enim & lingua nollra, & na- 
tura rerum veterem illam , excellentemque pruden- 
tiam Graecorum ad noflrum ufum , moremque tranf- 
ferri : fed hominibus opus eli eruditis , qui adhuc in 
hoc quidem genere notòri nulli fuerunt : fin quando 
extiterint , etiam Graecis erunt anteponendi . 

XXV. Ornatur igitur oratio genere primum , & 
quali colore quodam , & fucco fuo : nam ut gravis , 
ut fuavis , ut erudita fit , ut liberalis , ut admirabi- 
lis, ut polita , ut ienfus, ut dolores habeat, quantum 

opus 


(/) Biennio . Ne’ due anni della Cenfura di CratTn . 

(f) Edilio . Nel 593. furon di Roma per decreto del Senato 
cacciati i Filofofi , ed i Retori . Seflantanove anni dopo Do- 
mizio Enobarbo, e L. CralTo Cenfori vietarono certe nuove 
fcuole aperte da taluni, i quali nominavano fe Latino: Rbe- 
tores . Geli. I. r*. c. u. Stvt. Cl. Rhe. Pruf. Soqgiugne CralTo 
d’ avere quella nuova fcuola proibita , perch’ era fcuola ili 
temerità, c d’impudenza più che di lettere . Comunque folle, 
fi raccoglie di qui , che non fi voleano in Roma altri Maeilri 
di Rettorica che Greci . Ciò fi conferma, e rifehiara eoa una 
lettera di Cicerone riferita da Svetonio Cl. Rhetor. c. a. , dove 
dice , clic ’l primo Retore fra Latini fu L. Plozio , e narra , 
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ecco che nel pattato biennio anche a’ Latini è faltato 
il grillo di farli , a Dio piacendo , maellri di Retto* 
fica : il che io vietato avea , ettendo Cenfore , con 
un editto , non perchè mi fpiacette , che fi agguzzafi- 
fer gl’ ingegni de’ giovani agli ftudj ( come diccvafi 
etter lamento di alcuni ) ma perchè anzi non voleva io » 
che fi rintuzzaffero , e l’altrui temerità ne divenilfe 
più ardita. Imperocché ne’ Greci , che che fi fottero, 
fcorgeva io pure , oltre l’efercizio del dire , qualche 
dottrina eziandio , e fcienza degna d’ uomo ben cottu- 
mato : ma quelli moderni Dottori io non vedea , che 
potettero mai infegnare , fuorché l’ettere temerario; 
il che è da fuggir grandemente per fe medefimo , quand’ 
anche fia con altre buone parti congiunto . Ora pollo 
che quello folo da colloro s’ infegnatte , e fotte la loro 
una (cuoia d’ impudenza , (limai etter debito d’ un Cen- 
fore P impedir, che più oltre non fi dilatatte. Sebben 
quello non dico io, perchè difperi , che mai pollano 

E ette materie , onde ragionato abbiamo , venir da’ 
tini infegnate e migliorate : non è tale la nottra 
lingua , nè la natura delle cofe , che quell’ antica e pre- 
clara fapienza de’ Greci non foffra d’ accomunarli , e 
farli famigliare anche a’ Latini : ma vi bifognano uo- 
mini eruditi , de’ quali il Lazio , almeno in quello 
genere , non ne ha finora prodotti : e fe fia mai , che 
ne forgan di tali , dovranno etti anche preferirli a’ Greci . 

XXV. L’ornamento dunque dell’ orazione confi- 
tte prima generalmente in un certo carattere , e un 
cotal fugo e colore fuo proprio ; avvegnaché P etter 
ella grave , e dolce , ed erudita , e liberale , e fublime , 

e terfa , 

che concorrendo molti ad udirlo , e defìdenndo egli pnre 
d’approfittarfene , ne fu diflolto da nomini dotti , 1 quali di- 
cevano eflere al coltivamcnto degl’ ingegni più opportuno il 
magiftero de’ Greci . Vegganfi le parole di Tnllio al l. t. w.ijj. 

(u) Uummitatt digitai» fcitntiam . Cosi leggono Manuzio , 
e Lamb. , e parmi più acconciamente , che humani totem di. 
grigi» Jcientia , come pondi dall' Olir et . 
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opus fit , non ed fingulorum articulorum : in toto 
fpe&antur harc corpore . Ut porro confperfa fit quafi 
verborum , fententiarumque floribus , id non debet 
effe fufum xquabiliter per omnem orationem, fed ita 
didin£tum , ut fint quafi in ornatu dilpofita qujedatn 
infignia , & lumina . 

97 Genus igitur dicendi ed eligendum , quod ma- 
xime teneat eos , qui audiant , & quod non folum 
dele&et , fed etiam fine latietate dele&et . Non enim 
a me jam exfpe&ari puto , ut moneam , ut caveatis , 
ne exilis , ne inculta (ìt vedrà oratio , ne vulgaris , 
ne obfoleta : aliud quiddam majus & ingenia me hor- 
tantur vedrà, & a?tates. 

98 Difficile enim di£Iu ed , quarnam caufa fit , (x) 
cur ea , qui maxime fenfus nodros impellnnt volup- 
tate , & fpecie prima acerrime commovent , ab iis 
celerrime fadidio quodam & fatietate abalienemur . 
Quanto colorum pulchritudine , & varietate floridiora 
funt in pi&uris novis pleraque , quam in veteribus ? 

3 use tamen , etiamfi primo adlpe£lu nos ceperunt , 
iutius non dele&ant; cum iidem nos in antiquis ta- 
bulis ilio ipfo horrido , obfoletoque teneamur . Quanto 
molliores funt , & delicatiores ia cantu dexiones , & 
falli voculx, quam certa? , & feverx, quibus tamen 
non modo auderi , fed , fi fxpius fiunt , multitudo 
ipla redamat. 

99 Licet hoc^videre in reliquis fenfibus : unguentis 
minus diu nos dele&ari fumma & acerrima filavi tate 
conditis , quam his moderatis ; & magis laudari quod 
(j) terram , quam quod crocum olere videatur : in 

ipfo 

far) Cur ea . Pare che abbondi la voce ea, e che non leghi 
bene col rimanente. Pruf. Trovanlì però altrove de’ modi 
di parlare poco divcrfi , quale ò audio : iubet pecuniam , Jt 
qua foft nos Confults ex novis veótigalibus recipiatur , bac uti 
Vecemviros . Agrar. l. c. 4. 

( y ) Terram . Plinio /. 13 . c. 3. e l. 17. c. $. loda quello fen- 
timcnto di Cicerone , e dice tal elTer 1 ' odore , che la terra 
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e terfa, e piena di fentimento , e di palfione, come 
e quanto è di melfieri , non è dote delle particolari 
Tue membra , ma sì di tutto il corpo . 'L’efler poi 
qua(ì i infiorata di elette frali e di be’ concetti , non 
A de’ fendere uniformemente a tutta l’orazione, ma 
ripartirli qua c là a maniera di fregi e rifatti più An- 
golari . Halli però a far fcelta d’un modo di dire, 
che filli l attenzione di chi afcolta, nè diletti foltan- 
to , ma diletti lènza fazietà. Imperciocché non oenfo 
io già , che da me Spettiate , che vi ammonifca di 
guardarvi , che non fia il volfro favellare milèro e in- 
culto , nè troppo volgare e trito : a maggiori cofe 
mi fan penfare l’ingegno volìro e la voftra età. Per- 
chè malagevole colà è il rinvenir la cagione, per cui 
le cole, che più viva imprefiìon fanno' la prima fiata 
ne’ nolfri animi, c di maggior diletto gl’ inondano, 
quelle fieno appunto , onde più pretto prendiamo là- 
zietà e faflidio . Quanto fon elle comunemente per 
varietà e vaghezza di colorito più gaie le moderne 
pitture, che le antiche? non pertanto, benché ci ab- 
biano a prima villa rapiti , quel diletto non dura mol- 
to : per lo contrario nelle vecchie tavole quella ItelTa 
ofcurità e orridezza loro c’incanta. Quanto fon nella 
mufica più dilicati e foavi i fallì alTottigliamenti della 
voce, e certe Araordinarie inflelfioni, che i tuoni re- 
golati e metodici ? Tuttavolta fe quelli fono frequenti, 
non che gli uomini più feveri , ma ’l popolazzo Aelfo 
leva per dilpetto le grida . Scorrali pure pegli altri 
fenlì , e vedremo che prima celiano di dilettarci i prò. 
fumi più fquifiti e di fragranza più acuta , che quelli 
più temperati non fanno ; e un ballàmo , che lappia 

Lib. IIL F di 

' * ’ € • 

tramanda là, dove terminano l’ eftremità dell’ Iride, e quan- 
do ad una lunga Cecità l'egue la pioggia . Pruf. Altri leggono 
erravi : ma non a propofito ; poiché altrimente provati dt 
Plinio. Petav. La noftra lezione difendelì dall’ Hardovino 
in notis ad Plinium , - .. - -, 
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’Si jpfo tnftu ede modum & mollitudinis , & lievitati. 
Quinetiam guftatus, qui eli fenius ex omnibus ma- 
xime voluptarius , quippe (?) dulcitudine prater cse- 
teros fenfus commovetur , quam cito id , quod valde 
dulce eft, afpernatur, ac retpuit? Quis potione uti, 
aut cibo dulci diutius potei! ? cum utroque in genere 
ea, quae leviter feolum voluptate moveant, facillime 
fugiant fatietatem . _ 

joo Sic omnibus in rebus , voluptatibus maximis fa- 
ftidium finitimum eft : quo hoc minus in oratiqne 
miremur ; in qua vel ex poetis , vel oratoribus poffu- 
mus judicare , concinnarti , diltin&am , ornatam , felli- 
vam , fine intermi Ifione , fine (a a) reprehenfione, fine 
varietate , quamvis daris fit coloribus pi£ta vel poe- 
fis , vel oratio , non polle in dele&atione effe diutur- 
na . Atque eo citius in oratoris , aut in poeta: cin- 
cinni , ac fuco offcnditur , quod (èò) fenfus in nimia 
voluptate natura, non mente fatiantur: in fcriptis, 
& in diftis non aurium folum , fed animi judicio 
edam magis, infucata vitia noicuntur. 

IOX XXVI. Quare, (cc) bene, tk preclare , quamvis 
nobis fepe dicatur \ belle , & fe/iive , nimium facpe 
nolo : quanquam illa ipfa exclamatio , Non potefi 
ptelius , fit velim crebra; fed habeat tamen illa ia 

di- 

(*) Dulcitudine . Cosi in Nonio , e ne' MS. Palat. e non 
iulcedint , come pcnfato avea Lambino che fcritto fo(Te nella 
maggior parte delle pergamene . Grut. 

Uu) Reprehenfione . Lambino contro la fede de’ MS. legge 
reipiratione , Grut. 

. (bb) Senfus in nimia &c. Lambino legge : firn fu in nimia 
voluptate natura , non mente fiatiatur : dove natura è nomina- 
tivo . Ma oltreché non ferhafi con ciò l’ armonia e, 1* elegan- 
za non è tolto 11 difetto : poiché allora il fcntimento riguar- 
derebbe generalmente ogni piacere, laddove qui parla Craffo 
di quello de* fenfi . Con più lieve campamento parati che 
aoooncerebbefi tutto così : fenfus in nimia voluptate natura , 
non mente t fatiantur . Del piacere della natura, cioè di quel- 
lo , che la natura fteffa apporta , fi fa menzione Fin. I. $. 
jg noi ia putrititi futiUimt fit vrkitrentiir natura voluftattn 




Digitized by Google 


DELL’ORATORE. LIB. IIL 

di terra , fi loda più di un che odori di zafferano ; 
e nel tatto fiefio la morbidezza e la lifciatura ha il 
fuo termine . Per firn il guifa il gufto , che fra tutù 
è il più l'enfibile al piacere , e n'i parimente il più 
ghiotto , quanto prefio rifiuta e naulea la foverchia 
dolcezza i chi pub lunga pezza goder di bevande, o 
di cibi dolci ? laddove fien liquori j fien cibi , que* 
che danno un moderato diletico al palato , raro è, 
che arrechino fezievolezza . Tanto è vero , che in 
ogni cola il fommo piacere confina col fafiidio e colla 
noia ; onde tanto è men da fiupire , fe cib accada 
nell’ orazione ; e sì ne’ Poeti , che negli Oratori è fa- 
cile l’ ofiervare , che quallivoglia o poetico , od ora- 
torio componimento , per quanto fia da’ più vivi co- 
lori animato, tuttavia s’egli è Tempre gaio , Tempre 
lavorato , Tempre leggiadro , Tempre brillante , Tenz’ 
interruzione e varietà, a lungo andare non pub efiere 
dilettevole. E tanto più prefiamente metton fafiidio 
in un Oratore , o in un Poeta i belletti e le concia- 
ture, quanto che ne’ piaceri della natura Tono i Tenfi 
quelli , che Tazianfi , e non gli animi : ma in cib , 
,c he fi dice e fcrive , non dall’ orecchie fole rilevali 
il difetto d’un’ affettata lilbiatnra , ma più ancor dal 
giudizio della ragione . 

XXVI. Per la qual cofa io ndirb Tempre volen- 
tieri quelle acclamazioni : bene egregiamente ma quell* 

Fa-- ' . . al- 

pojfe cogvofiere. Poti con Faciliti Comma avvenire, che la i? 
nel mentri forte alTorbita dall' iniziale del fatiantnr . Perr. 

(c») Bene preclare . Quelle acclamazioni , che fi face- 
vano non Col nelle fcuole ciarli uditori , ma dal Popolo an- 
cora nel Foro, fi riprendon da Perito /of. i. 47. e da Plutarco 
tenti, de audi indo ; avvegnaché l’ abufo andafiìc tant’ oltre, che 
fi pagava chi volefCe eflfcr il primo ad acclamare . Lo Strcbco 
prende il bene , £/ frecciare come fe fofTer lo fteffo che- belle 
gf feflive . Ma le prime acclamazioni fono uua lode di un" 
orazione tefluta per modo artifiziofo, cd acconcio alla ma- 
teria : le altre riguardano pi ut tolto una dicitura brillante, 
.e ornata . Petw. ■ 1 ■ 
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dicendo admiratio, ac fumma laus umhram aliquam, 
& receffum, quo magis id , quod erit illuminatum, 
•exffare, atque eminere vidcatur. 

; . Nunquam agit hunc verfum Rofcius eo geftu , 

quo poteft , 

>■ ,(dd) Nam fapiens virtuti honorem , proemi uni , 
haud pr.tdanr petit : 

.fed abjicit prorlii*, ut in proximo. 

• Ecquid video ? ferro feptta pojfidet fede! facra! t 
jincidat , afpiciat , admiretur , ftupel'cat . Quid ille 
alter : 

■ y . . . . Quid petam prxftdii * 
quam - leni ter ? quam reraiffe? quam non aftuofe? 
•ìnllat enim, • i • 

* 0 pater ! o patria ! o Priami dorma ! 

in quo tanta commoveri aétio non poffet-, fi effet 
conl'umpta fuperiore motu , & exhauila . Neque id 
aftores prius viderunt , quam ipfi poeta; r quam deni- 
que illi etiam, qui lecerunt modos, a quibus utrilque 
fummittitur aliquid, deinde augetur , extenuatur , in- 
flatur, variatur, dillinguitur . < 

Ita fit nobis rgitur ornatus , & fuavis orator , 
( nec tamen poteft aliter effe ) ut fuavitatem habeat 
aufteram , & folidam , non dulcem , atque deco&am : 
nam ipfa ad omandum prrcepta , qua; damar, ejuf- 
xnodi funt, ut ea quamvis vitiofitfimus orator explicare 
pofftt . Quare , ut ante dixi , primum filva rerum, 

. ac fententiarum comparanda eli; qua de parte dixit 
Antonius : hax formanda (ee) filo ipfo, & genere 

ora- 

<• (di) Ni va Sopititi &c. Son verfi di Accio : e pare che debba 
leggerli aits , non feda . Urjìn. Sembrano verfi dell’ Ecnba 
d’ Ennio . Strrb. Pruf. Gli fteffi verfi con altri di feguito re- 
citanti Tufo. I. 3. c. 19. 

(te) Filo ipfo . 11 Pronft mette in quella fua , eh’ ei chia- 
ma inrerpretazione, ftilo i pfo\ ma fenza fondamento, nè e Tem- 
pio . Per l’ oppofito in prova della comune lezione , ecco al- 
cuni «Tempi tra molti , che potiebboniì addurr* . Amie. c. 7. 
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altre : 0 bello , 0 gaio ! non vo’ che fien troppo (re- 
fluenti . Anzi quella delia etclamazione , non fi può ' 
far di meglio , vorrei bensì udirla fovente : tuttavolta 
caro farebhemi, che quella fomma eccellenza, e quel’ 
dir forprcndente folle da qualche ombra fmorzato , e 
dilungato dalla villa, affinchè retiino in miglior lume 
i tratti più belli , e fpicchino più vivamente . Non' 
pone Rofcio mai tutto in opera il talento , eh’ ha 
nel gelìire , quando recita quelli verfi 

L’ uom faggio per merci di fua virtù de 
Non gemme , od or , ma fola gloria afpetta : 
lalciali anzi cadere affatto , per tutto pofeia arredarli 
e follenere lo fguardo , in aria d’attonito , e fopra- 
tatto , nel dire i feguenti , 

Deh che vegg io? , 

Jl Tempio ì in poter <f un uomo armato! 
e quell’ altro, ■> • 

Qual foccorfo chiederò ? • '<• < I 

com’ è placido ì quanto poco rifcaldafi , e fi agita? 1 
perchè premegli quel , che vien dietro * 

0 patria , 0 genitor , 0 cafa un tempo » 

Di Priamo ! 

nel qual affetto e’ n«n potrebbe tanto commoverfi ,• 
com’ egli fa , fe già fi foffe sfogata la commozione 
nel primo . Nè fecero già quella offervazione i Co-' 
mici prima de’ Poeti delfi, o di ctìloro eziandio, che 
ritrovaron la Mufica ; eia leu n de’ quali incomincia r„i 
con qualche Tuono, o verio placido e baffo, poi Taf- 
fòrza e T affottiglia , e il toma a gonfiare , e il va 

F 3 can- 

Aliiti ijnoddam filum oralionis tua . E qui al l- J. n, 93. Re- 
Linrbant illuni Perieli! fuccum , fed erant fatilo uh t fiore filo . 

E l. 9. Fam. ep. iz. chiama Tullio l’oraaionc pel Re Dcjotarov 
eh’ ei manda a Dolabclla , mtenufculum cra/i filo . Ed Orazio 
L t. ep. 1. Tenui deducili formata filo . La metafora è prefa dal 
filato or fino, e lottile, or groflolano, t rozzo. GelHo Li. 
c. 9. dice che Pitagora Coleva efaminai gli Scolari ex totieer 
corporii filo , atque bahitu . . t 
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orationis, illuminanda verbis, varianza fententik . 

104 1 Summa autem laus eloquenti^ ed, amplificare 

rem ornando , quo valet non folnm ad (ff) augen- 
dum aliquid, &. tollendum altius dicendo, fed etiam 
ad (gt>) extenuandum, arque abjiciendum . 

. XXVII. Id deóderatur omnibus iis in Iocis, 
quos ad fìdem orationis faciendam adhiberi dixit An- 
tonius, vel cum explanamus aliquid, vel cum conci- 
liamus animos , vel cum concitamus . 

105 Scd in hoc, quod pollremum dixi, amplificatio 
poteft plurimum , eaque una laus oratoris eft , & pro- 
pria maxime. Etiam major eli illa exercitatio, quam 
extremo fermone inllruxit Antonius , ( primo rejicie- 
bat ) laudandi , & vituoerandi . Nihil eli enim ad 
exaggerandam , & amplificandam orationem accom- 
modatius, quam utrumque horum cumulatiffime fa- 
cere poffe . 

106 Confequenter etiam (hh) illi loci , qui quanquam 
proprii caularum, & inhxrentes in earum nervis effe 
debent, tameu quia de univerfa re trattari folent, 
communes a veteribus nominati funt : quorum par- 
ti m habent vitiorum , & pecca toru m acrem quandam 
cum amplifìcatione incufationem , aut querelam, coa- 
tta quam dici nihil folet, nec potei 1 , ut in depecu- 
latorem, in proditorem, in parricidam, quibus uti, 
confirmatis criminibus , oportet . 

107 1 Aliter enim jejuni lunt , atque inanes . Alii au- 
tem habent deprecationem , aut miferationem : alii 
vero ancipites diipatationes , in quibus de univerfa 

•. ■ gfr- 

(ff) Augmium . Vedine un efempio in Verr. 5. c. 66. Pruf. 
* (iot) Extcnuandam . Vedine un efempio Pro Ligar. c. 6. Id. 

( bh ) IUi loci . luoghi comuni chiamavanfi certi Fonti uni- 
verfali, da cui traevaniì gli argomenti. Qui fe ne diftinguon 
tre generi . Il primo contiene il biafimo di qae' delitti , che 
fono fenza controverGa Wetcftabili . Il fecondo i modi acconci 
a dettar compaflìone . Il terzo riguarda gli argomenti , che fi 
pollono recar prò e contro, ex.gr. fulla virtù, fulla giudi zia, 
e cofe Umili . Pctav. 
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cangiando e variando . Sia dunque l’Oratore ornato 
e foave ( nè certamente può egli non efTer tale ) ma 
d’una foavità foda e fevera , non tradolciata e fva- 
nita ; perocché quanto a precetti ; che foglion darli 
fogli ornamenti dell’ orazione , ogni Oratore per vi- 
ziofo che Ila , li può fpiegare . Però , come dianzi 
ho detto, è d’uopo farli prima una felva d’argomenti 
e penlieri ; della qual colà ha ragionato Antonio: 
a quelli poi li conviene dar forma ed ordine fecondo 
il genere dell’ orazione, ed avvivarli colla locuzione 
e colla varietà de’ concetti . Ma il pregio fommo dell* 
eloquenza confitte nel faper bene amplificare ; il che 
non vai folamente per ingrandire una colà ed efaltarla , 
ina per impicciolirla eziandio e deprimerla. 

XXVII. Il che è necefiario fare a tutti que’ luo- 
' ghi , che giulla il detto da Antonio , fi adoprano a ren- 
der credibile ciò , che dicefi ; 0 fi tratti di dichiarar 
qualche punto , o di guadagnarci gli animi , o di con- 
citarli. Ma in quell’ ultimo vale alTailTimo l’amplifi- 
cazione : e in ella condite il vanto piò proprio , e 
quafi , dilli , unico dell’ Oratore . Di un ufo ancor 
piò grande è quell’ efercizio , cui fui principio ricufava 
Antonio d’ riporrei ed ha efpolto poi folla fine, dico’ 
il biafimare , e ’l lodare . Perocché non v’ ha cofa op- 
portuna tanto per ingrandire , ed amplificar l’ora- 
zione, quanto il faper fare l’uno e l’altro compiuta- 
mente . Verranno in feguito que’ luoghi ancora , i quali » 
comechè propri fieno di ciafcuna caufa , e internati 
nelle foe vifcere , non pertanto detti faron comuni 
dagli Antichi ; colhimandofi di trattarne in generale ; 
parte de’ quali contengono un’ agra ed efaggerata in- 
vettiva e rampogna de’ delitti e de’ vizj , che nè lì 
Cogliono, nè li poflon fcufare; come le pubbliche ra- 
pine , i tradimenti , i parricidi ; e di tai luoghi fi farà 
ulò, quando i delitti fieno provati; altamente riefcoa 
.deboli e non tanno colpo : altri riguardano il far pre- 
ghiere , o l’ eccitar compalfione : altri riducoafi a certi 

F 4 capi 
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genere in utramque partem differì copiofe licet . Qux 
exercitatio nuac propria (/#) duarum philoiòphiarum , 
de quibus ante dixi, putatur: apud antiquos erat eo- 
r rum , a quibus omnis de rebus forenfibus diccndi ra- 

tio, & copia petebatur.. De virtute enim , de offi- 
cio, de xquo oc bono, de dignitatey utiiitate, ho- 
nore, ignominia, premio, paena, limilibufquc de re- 
bus , in utramque partem dicendi animos , &. vim 
& artem habere debemus . . . 

108 , Sed quoniam de nollra ( kk ) polTeifione depulfi , in 
parvo, & eo litieiofo praediolo reh&i fumus, & alio- 
rura patroni, noftra tenere, tuerique non potuimus \ ab 

„ iis, ( quod indigniffimum eft ) qui in noilrum patrimo- 
nium irruperunt, quod opus eft nobis, mutuemur. 

109 XXVIII. Dicunt igitur nunc quidem illi , qui 

ex (//) particula parva urbis ac loci nomen habenty 
& Peripatetici philofophi , aut Academici nominan- 
tur : olim autcm , propter eximiam rerum maxima- 
rum fcientiam, a Graecis politici philofophi appella- 
ti , univerfarum rerum publicarum nomine vocaban- 
tur ; omnem civilem orationem in horum alterutro 
genere veriari, aut definita controverfia certis tempo- 
ribus ac reis, hoc modo, placeatae a Carthaginienfi- 
bus captivos nofiros, redditis fuis, recuperari ; aut in- 
finite de unìverfo genere quaerentis , quid omnino 
de captivo ftatuendum , ac fentiendum fit . Atque 
horum iuperius illud genus, caufam, aut co.itrover- 
fiam appellant, eamque tribus, lite, aut deliberatio- 
ne , aut laudatione definiunt : hxc autem altera qux- 
. ^ ^ ^ (fio 

(ii) Duarum . La Peripatetica , e 1 ’ Accademica . V. n. 80. 
(kk) Pojjrjjìant . Si aftomigliano i Retorici a chi è Rato 
fogliato Ui un podere d’ antico poiTcllo , poiché i Filofofi fi. 
fimo appropriato il ragionar de' coRumi , il che dianzi era 
uffizio de’ Kettorici : a' quali fi litiga eziandio quel poco , 
, dhc lor rimane , concioifiachè nelle caufe ReiTe fi vorrebbono 

loro lafciar quelle fole, che hanno una materia determinata, 
riferbando i Filofofi a le quelle , che l' hanno indefinita . 
St/tb. V. L 1. c. 10. . 

9 •* • • 
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capì di controverfia ,, in cui lì dà luogo di difputa» 
ampiamente l'opra un generale fumetto per l’una parto 
e per l’altra: il qual efercizio lembra al prcfente ri- 
flretto alle due Filosofie da noi mentovate di, fopra : 
ma un tempo, era proprio di coloro , da cui ricorre- 
vafi per averne e l’arte , e la materia neceflaria per 
le bil'ogne del Foro. E per verità tutti aver dobbiamo 
il coraggio, la forza , e l’arte per difputar prò e cen- 
tra delle virtù, de’ vari doveri, dell’ equità, del de* 
coro , dell’ utile , dell’ onore , dell,’ infamia , del gui- 
derdon , del galligo, e d’altre materie di fimil fatta* 
Ma poiché ilari liamo difpolfelfati del nollro , e ri- 
stretti ad un piccolo poderetto , e quello ancora liti— 
giolò j e coll' elfer patrocinatori degli altri , non ab- 
biadi Saputo conservare e difendere il nollro , ci bi fogna 
torre in prellanza. ( cola nel vero indegniliima ) quanto 
ci è uccellano da coloro , che ’l nollro patrimonio 
hanno ufurpato. . - • ; ; ’ 

XXVIII. Quelli dunque, che al prefpnte da no 
piccolo lyogo , e da un angolo della città prendono 
il nome di Filofofi Peripatetici, o Accademici , laddo- 
ve un tempo per 1 eccellenza nella cognizione della 
materie più rilevanti, da quella fielTa Scienza univer- 
sale , venivano in Grecia nominati Filofofi politici , 
quelli , dico , affermano , eh’ ogni . civil parlamento 
riduce» ad uno di quelli due capi , o al trattare una 
controverfia rillretta a tempi e perfone particolari, 
per elempio , fe deb bau fi i nojìri prigioni rifeattar 
dalle mani de Cartaginef , col cambio dei loro: O 
al dilcutere in generale, c in afiratto cofa fi debb » 
penfare , e rifolvere fui prigioni : e al primo danno 
nome di cauta , e di controverfia , la quale , fecondo 

eflì, 

(II) Pnrticula . Dal Liceo, dove deputavano i Peripatetici, 
e dall’ Accademia, eh’ era un altro ridotto di Filofofi in Ate- 
ne, così detto Cfc crediamo a Plntirjo in TVefto ) da certo 
Academo Atenicfe-, Pruf. A quello allude Orazio dicendo Li. 
rp. i. Atq. intcr Jìlt ui Academi quattri' vtruut . 
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Rio infinita , & quafi propofita , confultatio nomina* 
tur: atque haftenus loquuntur. 

no • (m/w) Edam hac inlfituendo divifione utuntur, 

fcd ita, non ut jure, aut sudicio, ut denique recu- 
perare amiffam poffelfionem, fed ut (nn) ex jure ci- 
vili, furculo defungendo, ufurpare videantur. Nam 
i liuti alterum genus, quod eft temporibus, locis, reis 
definitum, obtinent, atque idipfum (oo) lacinia. Nunc 
enim apud (pp) Philonem, quem in Academia ma- 
xime vigere audio, etiam harum jam caufarum co- 
gnitio, exercitatioque celebratur. Alterum vero tan- 
tummodo in prima arte tradenda nominant, & ora- 
toris effe dicunt : fed neque vim , neque naturarti 
tjus, nec partes, nec genera proponunt ; ut preterir! 
omnino fuerit fatius, quam attentatum deferì: none 
enim inopia reticere intelliguntur , tum judicio vide- 
rentur . 

in XXIX. Omnis igitur res eandem habet naturai» 
ambigendi, de qua quzri & difeeptari poteft , five in 
infinitis confultationibos difeeptatur, five in iis cau- 
fis , quz in civitate , & in forenfi difeeotatione ver- 
fàntur : neque eff ulla , quz non aut ad cognol'cendi , 
aut ad agendi vim , rationemque referatur . 

112 , Nam aut ipfa cognitio rei, feientiaque perqui ri- 
tur ; ut , virtus fuamne propter dignitatem, an pro- 
/ • pter 

(mm) Etiam hac . Perchè rimanavi fenfo , io otri inetto il 
ioqnuntur . Marti. Il fenfo è , che i Filofofi , quando entra- 
no in quella materia propria de’ Retori , e dividono nell’ in- 
segnare le auiilioni indefinite dalle determinate , noi fanno 
Ancora quali in pofleffione , in citi Rati fieno rimefli giudi- 
zialmente : ma ticcome chi muove lite ad un altro fopra un 
podere , ne fpicca da qualche albero un ramofcello , e con 
quello , quafi con liti legnale della fua pretcnlione fi prefenta 
al Pretore per promuover la lite , i Filofofi non altamente 
tolgon per fe una parte di ciò , eh’ è pofiefiion de’ Rettorie! 
più in figura di litiganti , che di padroni . Petav. V. la fpie- 
gazion polla al l. i. n. 41. 

• (»») Ex iure civili , furculo defringendo . V. Turncbo adverf. 
L ai. t 14. Grut. V. la nota al l. 1. n. 41. 
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etti , tre cofe comprende , la contettazione , la delibe- 
razione , il panegirico: l’altro generb di quittione, 
che ila nel propor la cofa in attratto , la chiamano 
confultazione . Fin qui etti . Della (tetta partizione lì 
valgono nel dar precetti di rettorica ; e fanno ciò non 
a maniera di chi a buona ragione , o per fentenza 
di Giudice intenda di rientrare al potteffo del l'uo, 
ma piuttofto come chi fecondo il ius civile un ramo- 
fcel d’ albero cogliendo , agogna a farfi padron del po- 
dere. Perocché quanto all’ altro genere legato a tempi, 
luoghi , e perfone , lo ritengon etti appena , dirò quali 
pel lembo. Perocché al dì d’oggi in cafa di Filone, 
cui fento etter in credito nell’Accademia, é in voga 
lo ttudiare , e l’ efercitarfi ancora in quelle caule. 
Dell’ altro appena fan cenno nell’ infegnare gli ele- 
menti dell’ arte , e diconlo proprio dell’ Oratore ; ma 
nè la forza ne efpongono, nè la natura, nè i gene- 
ri , nè le parti , intanto che meglio farebbono a ta- 
cerne del tutto , che ad abbandonarlo , dopo avervi 
polla la mano ; dacché ora il non trattarne dimoltra 
impotenza, allora l'embrerebbe elezione. 

XXIX. Un folo dunque è il modo di auilliona- 
re, qual ch’egli fiali il fuggetto, fu cui nafea lite e 
controverfia ; o aggirili la difputa intorno alle con- 
fnltazicmi indeterminate, e vaghe, o intorno a^quello 
caule , che fi dibattono ne’ giudizi citradinefchi , 6 
nel Foro: nè c’è controverfia alcuna, in cui tutta 
non riducali la foilanza o al conofcere , o all’ opera- 
re . Imperocché o cercali di fapere una verità , qual 

là- 

(00) Lacinia. La ftefla frale a dinotar una cofa, che appe- 
na ft tenga nella gtiifa che altri ritienfi per 1’ eftremità della 
vefte leggefi in Plaut AJin. ac. 3 . fc. a. Pcar. 

(pp) Philonttn . Scolar di Clitomaco, e principe dell 1 Acca- 
demia venne cogli Ottimati Atenieft a Roma al tempo dell* 

f icrra Mitridatica , e Cicerone fe gli diè per Scolare . Acad. 

4. c. 6. CI. Or. c. 89. Infognò filofofia , e rettorica . Tufc. 
i . 2. c . 11. ‘ 
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pter fruftus aliquos expetatur ; aut agendi confilitin* 
exquiritur ; ut fitne fapicati cane (Tenda refe. 

«13 , C03 nitionis autem tres modi , conje&ura , deH— 

nitio, ut ita dicam, coniecutio; Nam, quid in 
re fit, conje&ura quseritur; ut illud, fitne in fiuma- 
no genere (<77) fapientia . Quam autem vim qujeque 
res habeat , definitio explicat; ut fi qucmtur , quid 
fit lapientia. Coniecutio autem tra£latur, cum, quid 
quamque rem i'equatur , inquiritur ; ut illud , iitne 
aliquando mentiri boni viri . 

114 kedeunt rurlus ad conje&uram , eamque in qua- 
tuor genera difpertiunt : nam aut quid fìt, quarritur, 
hoc modo ; naturane fit jus inter homines , an opi- 
nionibus : aut , qux fit origo cujufque rei ; ut , quod 
{ìt (rr) initium legum , aut ( jf ) rerumpublicarum ; 
aut caufa , & ratio; ut, fi quieratur, cur do£iftìmi 
homines de .maximis rebus dillentiant : aut de immu- 
tatone ; ut, fi difputetur, num interire virtus in ho- 
mine, aut num in vitium poflit converti, 

115 Definitionis autem funt dilceptationes, (rr) ut, 
cum quaeritur , quid in communi mente quafi impref- 
fum fit; ut, fi difieratur, idncfit ius, quod maxi- 
mie parti fit utile : aut cum quid cujufque fit pro- 
prium, exquiritur; ut, ornate dicere, propriumne fit 
©ratoris , an id etiam aliquis praeterea pofiit : aut 
cum res dilìribuitur in partes ; ut , fi quxratur, quot 
fint genera return expetendarum ; aut , fintne tria , 

, cor- 

(77) Sapir vita .• Si definifce da Tullio co’ vecchi Filofofì 
fetenza delle divine , e umane coj'e , e delle cagioni loro . OJfl 
l. z. c. i Pruf. 

( rr ) Initium legum. Callide predo Platone in Gorgia ri- 
fonde l’origine delle leggi nella Plebe gelofa di non etTere 
oppreffa da’ più potenti. Trafimac-o, pure appretto Platone 
U 1. Rep. le vuole nate dall’ arbitrio de’ Principi. Tullio 
leg. I. I. c. io. dice i che la miglior opinione fi è , nos ad iu - 
fiitiam ejfe natosi neq. opinione , fei natura conflìtutum effe jus. 
E /. z. c. 4. afferma effer opinion de’ più faggi , che la legge 
non è invenzione d’umano ingegno, nè volere di Popoli ; 
l 
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farebbe , fe abbiaft a defiar la virtù per f* ft e (F a $ 
ovvero per qualche vantaggio : o metteli in delibera- 
zione una cola , V. gr. , fe debba il favio prendere il 
governo della Repubblica . La verità fi cerca per via 
di congettura , di diffinizione , ed anche , per così 
dire , di conseguenza . Per via di congettura fi cerca 
la verità del fatto , v. gr. , fe tra gli uomini ritrovi fi 
la fapienza . La diffinizione Spiega qual fia l’ elTenza 
di ciaicuna cofa , come quando cercali in ,che confìfta 
la fapienza . Alla confeguenza ricorrefi quando fi 
elaminano i conleguenti , che naScono dalla cola , per 
efempio , fe ad un galantuomo fta mai lecita la 
menzogna . Tornando di nuovo alla congettura , di- 
vidonla in quattro generi : imperocché in ciafcuna 
cola or cercali qual elfa fia , come , fe il diritto tra 
gli uomini venga dalla natura , o dalP opinione . Ora 
qual ne fia T origine , come , qual fta P origine delle 
leggi y e delle Repubbliche •: ora Se ne rintraccia la 
cagione, ed il perchè, come quando cercali, perchè 
uomini dottijftmi fieno tra • loro in difcordia fu punti 
di majjimo rilievo: ora fi diSputa de cangiamenti , 
come, fe poffa perir la virtà in un uomo , o cam- 
biarli in vizio . Alla diffinizione appartengono certe 
diScuffioni, come quando cercali, quai fieno ridee 
univerfali e comuni : v. gr. , fe il jus fia quello , 
cti è utile alla maggior parte ; o fi diSamina coSa fia 
proprio di ciaScuno , come , fe il dire ornato fia pro- 
prio delC Oratore , o fe altri ancora il poffa fare fuori 
di lui : o quando una coSa dividefi in pib parti ; 
come allorché cercali , quanti fieno i generi delle cofe 

.... . * * ' : ' ‘ a PP e ' 

- ' • . “ *» » , * * 

fed atcrnum qu'nhhm\ quod univerfum rntmdum remerei impe - 
rondi , pYohibeniiq. /api enti a : il che ivi fpiega dilfufamcnte . 

( J ) Rerump. Prima formoflì lina cala , poi una contrada , 
in fine unà città . Àrifh. Streb . V. /. i. c. g* 

(f/) Ut cum quxritur . Parmi doverli mutare V ut in arrt , 
acciocché la particella medefima premettali a ciafcnna delle 
quattro fpezie di cole , che qui fi diftinguono . JFcar. 
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corporis , animi , extemarumque rerum : aut cum ,• 
(««) qux forma, & quafi nacuralis nota cujufque lit, 
defcribitur; ut fi quxratur avari fpecies , feditiofi, 
gloriofi . 

n 6 Confecutionis autem duo prima quxflionum ge- 
nera ponuntur : nam aut (implex eft dil'ceptatio ; ut 
A difleratur , expetendane lìt gloria : aut ex comnara- 
tione ; laus , an divitix magis expetendx fini, b’im- 
plicium autem funt tres modi : de experendis , fugien- 
difve rebus ; ut , expetendine honoris fiqr ; num fu- 

J penda paupertas. De xquo, aut iniquo; xquumne 
it ulcifci injurias, etiam propinquorum . De honello, 
aut turpi ; ut hoc , fune honellum glorix cauta mor- 
tem obire. 

117 Comparationis autem duo funt modi : unus , 
cum, idemne (it, an aliquid interfit , quxritur ; ut 
metuere , & vereri : ut, rex , & tyrannus ; ut a [fin- 
ta t or , & amicus : alter, cum, quid prxftet aliud 
alii , quxritur; ut illud , optimine cujufque fapientes, 
an pópulari laude ducantur . Atque ex quidem difcep- 
tatioues, qux ad cognitionem referumur, tic fere a 
do£tiifimis hominibus defcribuntur . , 

118 XXX. Qux vero referuntur ad agendum , aut 
in officii difceptatione verfantur , quo in genere, quid 
rcihim , faciendumque (it , quxritur ; cui loco omnis 
virtutum , Se vitiorum ed filva fubje&a : aut in ani- 
morum aliqua permotione aut gignenda, aut fedanda 
tollendave tra&antur. Huic generi fubjeifx funt co- 
hortationes, objurgationes , confolationes , mileratio- 
nes, omnifque ad omnem animi motum Se impulito, 
&, fi ita rcs feret, mitigatio. 
x 1 9 Explicatis igitur his gencribus, ac modis difeep- 

tatio- 

fuu) Qti* forma . Intendati una più diitinta defcrizionc , 
qual fi adopera per formar il carattere d' una virtù , o [> af- 
finile . Di tal genere fono i caratteri morali di Teofrailo . 
fttav. ■ , , .. 
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appetibili , v. g. fe riducanfi a tre , a’ beni del corpo ,* 
deir animo , e di fortuna ; o quando fi dà l’ idea e ’I 
naturale carattere formali di ciafcheduno , defcriven- 
dofi per efempio l’ indole dell' uomo avaro, del fedi- 
ziofo , del fuperbo . La confeguenza abbraccia due 
principali capi di quiftione . Imperciocché o la contro- 
verfia è femplice, come quando cercafi , fe fia deji- 
derabile la gloria ; od ha aggiunto il paragone , 
come, fe più fieno da bramar le ricchezze , 0 più l'onore. 
Le lémplici fon di tre maniere; la prima riguarda 
ciò , eh’ è da cercare , o da fuggire ; come , fe debbanfi 
cercar gli onori y fe fia da fuggire la povertà: l’altra ciò, 
eh’ è giufio , o ingiufio ^ come fe fia giufio il vendi - 
car le ingiurie ancor de' congiunti : l’ altra ciò , eh’ è 
onetto , o vituperevole ; come , fe onorata co fa fia il 
morir per la gloria . I modi della comparazione fon 
due : l’ uno , in cui cercafi , fe tra due cofe , come 
temere e apprendere , re e tiranno , adulatore ed amico 
palli qualche divario, o no . L’altro, in cui fi efsu- 
mina qual di due cofe fia piò pregevole. Per efenw 
pio , fe i faggi più curin la lode della moltitudine , 
0 quella fi un uom virtuofo. Ecco prelfo a poco l’idea,' 
che i piò dotti uomini danno di quelle quiflioai , che 
appartengono al fapere. 

XXX. Quelle che riguardano l’ operare , confi- 
ilono nel ragionar de’ doveri , ed ivi cercafi ciò che 
fia bene, e da doverli fare; fotto il qual capo viene 
la felva tutta delle virtò , e de’ vizi : o trattan de* 
mezzi di dettare negli animi qualche commozione, 
o di calmarla , o di fpegnerla . A quello genere fi ri- 
ferifeono l’efortare, il riprendere, il confidare, il 
compatire , e tutto ciò , che può muovere , o , quan- 
do cosi porti il bifogno , rattemperare qualfivogtia 
pattione , o affetto . Efpofti abbiamo tutt* i generi 
di quiftioni, e le maniere, onde fi poflbn trattare^ 
e per la fottanza niente monta , fe in qualche parte. 
Ì fiata la partizion gofira divaria da quella d’ Amo, 

.nio; 
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tationum omnium, nihil fané ad rem pertinet, fi qua 
in re difcrepavit ab Antonii divifione noftra partitio: 
«adem enim funt membra in utrifque difputationibus; 
ièd paulo fecus a me, atque ab ilio, partita, ac di- 
ftributa. Nunc ad reliqua progrcdiar , meque ad meum 
munus, (xx) penfumque revocabo . Nam ex illis lo- 
cis , quos exoofuit Antonius , omnia funt ad quoque 
genera qux.lionum argumenta fumenda ; fed aliis ge- 
neribus alii loci magis erunt apti : de quo, non tana 
quia longum eli, quam quia perfpicuum , dici nihil 
eli necefie. 

120 Omatiflimx funt igitur orationes ex , qua: latif- 
fime vagantur , & a privata , ac fingulari contrever- 
fia fe ad univerfi generis vim explicandam conferunt, 
& convertunt, ut ii, qui audiant , natura, & gene- 
re , Se univerfa re cognita , de fingulis reis , & cri- 
minibus, & litibus (laniere poifint. 

121 Hanc ad confuetudinem exercitationis vos, ado- 
lefcentes, eli cohortatus Antonius, atque a minutis, 
angullifque concertationibus ad omnem vim, varieta- 
temque vos dilferendi traducendos putavit . Quare non 
eli paucorum libel lorum hoc munus , ut ii , qui fcri- 
pferunt de dicendi ratione, arbitrati funt, neque Tu- 
fculani , atque huius ambulationis antemeridiana: , aut 
mitra: pomeridiana felfionis . Non enim lòlum acuen- 
do nobis , neque procudenda lingua eli , fed oneran- 
doti , complendumque pe£tus maximarum rerum , & 
plurimarum fuavitate, copia, varietate. 

122 XXXI. Nollra eli enim (fi modo nos orarores 
fiimus, fi in civium difceptationibus , fi in periculis, 
fi in deliberationibus publicis adhibendi au£lores Se 

prin- 

( xx ) Penfumqtte. Cosi propriamente appellavafi quella por- 
zione di lana, -lido, od altro, che dalle fanciulle- li dove» « 
render filato . ExcuJJt manibui raùii , revoluta. q. penfa . l/ire. 
aneid. 9. Ma prendefi per tutto ciò, che uno fi adorne , o è 
da altri gravato di fare : quindi dicefi ; penfum imperare.. 
Quitti. I. 3. e. 7. Penfum txiltrt . Verr, l. 3. c. 46. Penfum con - " 

« 1 * 
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nio ; conciolliachè i membri di cialcun genere di qui- 
ftioni fieno i medefimi , effendomi io fidamente Ico- 
llato alquanto da lui nel dividerli , e compartirli . 
Ora farò all’ altre colè paffaggio, e ripiglierò l’uffi- 
zio mio , e ì carico addogatomi . E prima tutti gli ar- 
gomenti per qualche liafi genere di controverlìa fi 
hanno a trar da que' luoghi , che noverati li fono da 
Antonio; folo è da avvertire, che alcuni luoghi me- 
glio confannofi ad un genere, altri ad un altro; del 
che non accade far parole, non tanto per elfer cofa 
lunga , quanto per elfer chiara abbafianza . Le più 
vaghe orazioni dunque lòn quelle, che pigliano più 
largo campo , e da una contela particolare , e privata 
pattano a lvolgere la natura del genere , fotto di cui 
ì la caufa , coficchè gli uditori comprefo che una 
volta abbiano il genere fieffo, e la natura tutra giu- 
da un’ idea univerlale, polfono dar giudizio delle per- 
itone , e de’ delitti , e delle liti particolari . Quell’ è 
l’ cfercizio , a cui havvi Antonio , o giovani , elòr- 
tato di avvezzarvi , volendo che da’ minuti , e rillretti 
argomenti , vi rivoltelle a punti malchi , e univerlali. 
Però non è quello un affare da fpedirfi con pochi li- 
bercoli , ficcome penfaron coloro , che fcriflero full’ 
arte del dire, nè nel Tufculano , o in un patteggio, 
qual è quello nollro full’ ore frefche della mattina , 
o in una conferenza nell’ ore calde. Imperocché noti 
trattali già folamentc d’ affilare la lingua , e formarla 
al ben aire, ma d’uopo è di aver colmo il petto , 
e ridondante d’ una foave copiolà , e varia dovizia 
delle più pregevoli cognizioni . 

XXXI. Imperocché nofira è ( fe pur fiamo Ora- 
tori, e fe nelle contefe fra Cittadini, e ne’ pericoli, 
Lib. III. G e nelle , 

ficcrc . Plaut. Perf. alì. i.fc. 4. Ho nella traduzione ufata la 
voce penfo già adoprata da buoni Scrittori , non parendomi 
che qui fuonalTcr bene le voci tofeane , compito , pennecchio , 
toccata . 
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principe* fumus) noltra eft , inquam , omnis irta pru- 
denti , do&rinxque polle Ilio , in quam homines, 
quafi 0^) caducarti , atque vacuarti , abundantes otio , 
nobis occupatis , involaverunt , atque etiam aut irri- 
dente* oratorem , ut ille in Gorgia Socrates , cavil- 
lante , aut aliquid de oratoris arte paucis prafcipiunt 
libellis , eofque rhctoricos inlcribunt , quafi non ìlla 
(int propria rhetorum, qux ab iil'dem de juflitia, de 
officio , de civitatibus inAiruendis , & regendis , de 
omni vivendi , denique etiam de natura; ratione di- 
cuntur . 

223 Qua; quoniam jam aliunde non pofTumus , fu- 
menda lunt nobis ab iis ipfis , a quibus expilati fu- 
tnus , dummodo illa ad hanc civilem fcientiam , quo 
pertinent , & quam intuente , transferamus : neque 
( ut ante dixi ) omnem teramus in his dil'cendis rebus 
ztatem, fed cum fontes viderimus, quos nifi qui ce- 
leriter cognorit , nunquam cognofcet omnino , tum , 
quotiefcumque opus erit , ex iis tantum , quantum re* 
petet, hauriemus. 

124 Nam neque tam efi acris acies in naturis homi- 
num , & ingeniis , ut res tantas quifquam , nifi mon- 
Aratas , pollit videre : neque tanta tamen in rebus 
obfcuritas , ut eas non penitus acri vir ingenio cer- 
nat , fi modo adfpexerit . In hoc igitur tanto , tam- 
que immenfo campo , cum Iiceat oratori vagari libe- 
re , atque , ubicunque confiiterit , con fi fiere in Tuo , 
facile fuppedi tat omnis apparate , ornatufque dicendi . 

225 1 Rerum enim copia verborum copiam gignit ; &, 
fi eli honeAas in rebu6 ipfis, de quibus dicitur, exfi- 
Ait ex rei natura quidam fplendor in verbis. Sit modo 
ss, qui dicet, «ut fcribet, inflitutus liberaliter educa- 
tione , dodrinaque puerili , & flagret Audio , a na- 
tura 

( yy ) Caducarti . Dlcefi caduco un fondo , che 0 per morte » 
o per altro accidente patta nelle raspi del Fifoo, 0 d'altri , 
«he non le l' affettava. Strti. 
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e nelle deliberazioni pubbliche dobbiam farla da di- 
rettori e da capi ) quella pofTeffione d’ erudizione , e 
fcienza , cui quali cola derelitta , e fenza padrone, 
riandò noi occupati in altro , invaia hanno cotelli 
sfaccendati , i quali di più o li prendono co’ lor ca- 
villi a beffar l’ Oratore , come quel Socrate fa nel 
Gorgia , o in pochi fogli rammaffando alquante rego- 
lette lulT arte del dire, a quelli dan nome di libri 
Rettorici j quafichè proprie non fieno de’ Retori quell’ 
altre cofe , che da loro diconfi della giuitizia , degli 
utticj , del modo di dar forma ad una città , e di go- 
vernarla , di quanto appartiene alla vita , ed all’ da- 
me eziandio della natura. Ora dacché non fi poffo- 
no fiffatte cole aver d’ altronde , è forza prenderle da 
que’ medefimi , che ci han fvaligiati , lolchè a quella 
civile Icienza , a cui appartengono , e per cui fon fatte, 
tralportinlì : non con fumiamo però (come ho già detto) 
in quelle cofe tutta la vita ; ma quando vedute avre- 
mo le fonti, le quali chiunque non potrà diicoprir 
tollamente , non ifperi di (coprirle giammai , allora , 
venendone il bilogno , tanto fol ne trarremo , quanto 
ria d’ uopo alla caul'a . Imnerciocché nè la natura , e 
perfpicacia dell’umano ingegno è tale, che polfa al- 
cuno veder di per fe cofe sì grandi , fenza che ven- 
gangli additate : nè fon effe però tanto impenetrabili , 
che non polfa un uomo di acre ingegno conofcerle 
a fondo folchè giunga a vederle. Per la qual cofa 
elfendo in podeflà dell’ Oratore Io (correre liberamente 
per quelto sì ampio , e immenfo piano , e dovunque 
ei ponga il piede , porlo fempre fui fuo , egli trova 
agevolmente tutto il bifognevole per la materia e per 
gli ornamenti del dire. Concioffiachè dall’abbondan- 
za delle cofe nafce la copia delle parole , e fe le cofe 
rieffe , di cui fi parla , fon buone , acquiria dal fug- 
getto medefimo un non fo che di fplendido anche la 
locuzione . Purché colui , che parla , o fcrive , fia gen- 
tilmente educato , e nell' arti liberali infirutto dalla 

G x fan- 
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tura adjnvetur , & in univcrforum generarti infinita 
dilceptationibus exercitatus , ornatillimos fcriptores , 
oratorelque ad cognolcendtlm , imitandumque («) le- 
gerit ; nx ilìe haud fané, quemadmodum verta llruat , 
& iiluminet , a-magillris iftis requiret : ita facile in 
rerum abundantia ad orationis ornamenta fine duce, 
natura ipfa , fi modo eli exercitata, labetur. 

126 XXXII. Hic Catulus, dii immortales, inquit, 
quantam rerum varietatem , quantam vim , quantam 
copiam , Crafie , complexus es ! ouantifque ex angu- 
lliis oratorem educere aufus es , oc in majorum luo- 
rum regno collocare! Namque illos veteres doctores, 
auitorelque dicendi nullum genus difpurationis a le 
alienum putalfe accepimus , femperque elle in ornili 
orationis ratione verfatos. 

127 Ex quibus Eleus (aaa) Hippias, cum (bbb) Olym- 
piam veniftet , maxima illa (ree) quinquennali cele- 
briate ludorum , gloriatus eli , cuncla pane audiente 
Grxcia, nihil elle ulla in arte rerum omnium, quod 
jpfe nefeiret : nec folum has artes , quihus liberale* 
dottrina: , atque ingenua- conti nerentur, geometriam, 
muficam , literarum cognitionem , & poetarum , atque 
illa , qux de naturis rerum , qua» de hominum mori- 
bus , qua: de rebufpublicis dicerentur , fed annulum , 

quem 

(zz) Legtrif . Così Olivct col Lamb. in vece ili cagnorit , 
che leseli altrove. . 

(anu) Hippies. Di Elide, eh' è una provincia del Peloppcv. 
lieto , o More a con urji città dello (IcfTo nome. Ebbe Ippia 
molto credito in Atene , fictome eli altri di ftmil carattere , 
Gorgia, Trafimaco, Protagora, Prodico. Cl. Or. e. 8. Deri- 
deli Socrate preiTo Piatone, fingendo di riattarli alle ftellc, 
e deprimendo fe itelo quali uom rozzo , c idiota.. Cl. Or. 
e. 8?. V. r- ?9- 

(bbb) Olympiam . Citta della provincia di Elide, altrimenti 
detta Pif.i , cd al prefente Lan gemica , celebre pe' giuochi olim- 
pici , che fuori della cittì dov’ era un tempio d' Apolline , fi 
feftcggiavano . Plin. I. 1. c. 103. /. 4. c. 6. 

(cce) Qnittaut'nmtli . Se crediamo a Diodoro, l' autore degli 
Olimpici fu Ercole: i'c a Vtllejo , fu Atreo . Ellcndo poi 
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fanciullezza , e coll 1 avidità di fapere, abbia dalla na- 
tura un -buon fondo, e ufato fiali al dilputare di punti 
madri , e univerfali ; e letti abbia i più legnatati Scrit- 
tori , e Dicitori , con mira d’ imitarli , no che non 
avrà egli certo medieri di mendicare da quedi Mae- 
dri la maniera di formare , ed illuminare lo dile : ma 
m quella dovizia di cof®, folchè non manchigli Tefer- 
cizio, fi vedrà leni 1 alcun magidero, fpontancamente 
fiorir traile mani gli ornamenti del dire. 

XXXII. Catulo allora, o Dii immortali, efcla- 
mò, quanta varietà, quanto teforo , quanto drana 
copia di cote -hai tu, o Grado, abbracciato, e da 
quali angudie avuto hai il coraggio di cavar l’ Ora- 
tore , e riporlo nel regno de 1 Tuoi Maggiori ? perchè 
lappiamo che quei vecchi Maedri , e inventori del 
dire niun genere di difpute credevano alieno dalla lor 
facoltà , e però Tempre in ogni fatto di argomenti efer- 
citaronfi.* Fra quali Ippia di Elide ito offendo ir» 
Olimpia nella folenniflima feda de 1 giochi quinquen- 
nali , vantodì alla prel'enza di tutta qua fi la Grecia ? 
che in qualunque fi fode arte non v era cofa, ch’egli 
ignorale : nè folamente potodeva egli quelle , che 
arti chiamanfi liberali , ed onorate , come la Geome- 
tria , la Mufica , la Gramatica , la Poefia , e quanta 
può dirli fulla natura delle cofe , fui codumi degli uo- 
mini , fui reggimento delle Repubbliche ^ ma T anello 
eziandio , che avea , il manto , ond’ era coperto , i 
calzari , che gli vedeano a 1 piedi , fe gli avea di mano 
propria lavorati . Codui per verità andò troppo innan- 
zi ; ma da ciò delfo è facile il conghietturare fin dove 
giugnelTe in que 1 vecchi Oratori la brama d 1 innoltrarfi 
nelle fcienze più nobili , dappoiché non Sdegnarono 
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flati traforati , Ifito Eleo CCCCVIIL anni dopo la caduta 
di Troja , c XXIII. avanti la fondazione di Roma, li rUtorò. 
Si celebravano ogni quinto anno : quindi è nata l* epoca delle 
olimpiadi, ciafcuna delle quali comprendeanni quattro. Cef- 
farouo , come narra Cedrcuo , fottoTeodoiio.il grande, rrnjl 
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quem haheret, pallium , quo amiéhis , (ddd) foccosj 
quibus indutus elfet , fe Tua manu confecilTe. 

izS . Scilicet nimis hic quidem eft progreffus \ feci ex 
eo ipfo eli conjeftura facilis , quantum fibi illi ip(ì 
oratores de prxclariffimis artibus appetierint , qui ne 
ibrdidiores quidem repudiarint . Quid de (eee) Prodico 
Chio? quid de (///) Thrafymacho Chalcedonio , de 
(gqg) Protagora Abderita loquar ? quorum unul’qui- 
ique plurimum temporibus illis , etiam de natura re-, 
rum, & dilferuit, & fcripfit . 

119 Iole ille Leontinus ( hhh ) Gorgias, quo patrono 
( ut Plato voluit ) philofopho fuccubuit orator , qui 
a’it non eli vi£lus unquam a Socrate , neque fermo 
ille Platonis verus eli ; aut , fi eli vi&us , eloquen- 
tior videlicet fuit , & difertior Socrates , & , ut tu 
appellas , copiobor, & melior orator: icd hic in ilio 
iplo Platonis libro , de omni re , quxeunque in di- 
feeptationem , quacitionemque vocaretur , fe copiofilfi- 
me diélurum elle profitetur ; ifque princeps ex omni- 
bus aul'us ed in convenni pofeere, qua de re quifque 
vellet audire ; cui tantus honos habitus ed « Gre- 
cia , foli ut ex omnibus (rii) Delphis (kkk) non 
inaurata datua, fed aurea datueretur. 

At- . 

(idi) Soccos . Sorte di calzari tifati da’ Greci. De’ Greci pure 
era proprio il pallio , ficcome de’ Romani la toga . Ciò rifehia- 
raii mirabilmente da Cicerone là, dove difende Rabido accufato 
d’tiTcrfi vedilo alla greca. Obiiciai licei ( Rah. Poft . c. 9. ) 
qtium vola ftefe falliatum fuijfe , aliqua babuiji non Romani 
bomints injìgnta . E porta l’efempio ili Rntilio, che fi travedi 
da Greco per fottrarfi alla drage fatta da Mitridate di tutti 
i Romani . Crudelitatcm Rtgii ( c. io. ) in togato! vtftitui 
mutai ione vitavit . Ergo ille.... Confutati s homo foccos ba- 
buit , & pallium ? A r ec vero ii boinini tum quìfjuatn , feti 
tempori affignandum futavit &c. 

(tee) Eradico Chio . Lamb. Ce » . Fiorì a’ tempi di Gorgia , 
e di Socrate i ma perchè corrompeva la gioventù , venne con 
un veleno freddo tolto di vita. Svid. Streb. Non fo come 
1’ Olivet, avendo qui podo Cbio, metta poi Ceul al c. 8- Cl. Or. 
Del vanto, che codui indente cogli altri qui nominati fi da- 
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pure le più vili, E di Prodico di Scio? di Trafima- 
co Calcedonefe , e dell’ Abderita Protagora che diri 
io? ognun de’ quali e dil'putò, e fcritte a que’ tempi 
moltillìmo Culla natura altresì delle cole . Quello Hello 
Gorgia Leontino , il quale follenendo contro il Filo- 
foto ( come piacque a Platone ) le parti dell’Orato- 
re, rimale vinto: lebbene o non fa egli mai vinto 
da Socrate ; ed è quel dialogo una finzion di Plato- 
ne; o le pure Socrate il vinte, ciò fa appunto, per- 
eti’ era più eloquente , e ben parlante dell’ altro , o 
come tu ’l chiami, più facondo, e miglior Oratore. 
Ora Gorgia in quello Hello libro di Platone protettali 
di volere l'opra qualche lì fotte materia, onde fi mo- 
vette contei'a , ragionare dittefamente : ed osò il pri- 
mo di chiedere in un’ aflemblea fu qual argomento 
bramafle cialcuno d’ udirlo decorrere : e fa appo i Greci 
in tanta ettimazione, che a lui loto fra tatti fa una 
(tatua non dorata , ma d' oro eretta in Delfo . E que- 
lli , eh’ ho nominati , ed affai altri Commi Mattri del 
dire fiorirono in un medelimo tempo : da’ quali fi fa 
mani fello ettere , o Cratto , verilfimo il tuo detto , 
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va di Caper tutto vegga fi ciò , eh’ abbiamo poc’ anzi detto al 
propoli tu d’ Ippia . 

Off) Trafjmacbo . V. ». 59. IS?. 

(?i:Ó Protagora. Di Abdera , patria ancora di Democrito, 
nella Tracia. Tntto al contrario de' Pirronlci Sceptici, di- 
ceva , che a cialcuno è vero tutto ciò , che gli fembra tale , 
Ac ad. I. 4. c. 46. Fu cacciato d'Atene , dove fi dierono al fuoco 
i fuoi libri, ne' quali mofirava di dubitare dell' etilfenza degl* 
Iddìi . Nat. D. I. 1. c. *3. V. ». 117. 1 

(hhb) Gorgia s . V. I. I. ». IOj. 

(i»«) Dtipi'ìt . Città dell’ Acaja famofa pel tempio d’ A pol- 
line quindi detto Delfico . Oggidì Caftri fecondo Sofiauo , ♦ 
Sulona fecondo il Negri . Pro). 

(kkk) Non inaurata . Se credefi a Plinio l. 3*. c. I. noi» 
dalia Grecia, ma da Gorgia ftcfTo fcf la {fatua polla nel tem- 
pio di Delfo . Sebbene più deve crederli a Cicerone , a Valer. 
M. I. 8. c. 15. , cd a Paufania ; comechè da Paufania A a*, 
dicali inaurata , Pttav. 
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o Atque ii , quos nominavi , (///) multique practe- 
rea fummi dicendi doétores , uno tempore fuerunt r 
ex quibus intelligi potei!, ita le rem habere , ut tu, 
CrafTe , dicis , oratoril'que nomea apud antiquos in 
.Grada majore quadam vel copia, vel gloria floruilfe. 

13 1 Quo quidem magis dubito, ubine plus laudis , 
an Gracis vituperationis olle tribueadum Itauiam : 
cum tu in alia lingua, ac moribus natus, occupatilfi- 
ma in civitate , vel privatorum negotiis pzne omni- 
bus , vel orbis terra procuratione , ac fummi imperii 
gubematione, ( mmm ) diftriftus, tantam vim rerum, 
cognitionemque comprehenderis , eamque omnem cum 
ejus , qui conlilio , & oratione in civitate valeat , 
lcientia, atque exercitatione fociaris : illi, nati in li- 
teris , ardentefque his Itudiis , otio vero diftìuentes , 
non modo nihil acquifierint , led ne reli£tum quidem, 
& traditum , & fuum conlervaverint. 

132 XXXIII. Tum Cralfus , non in hac , inquit, 
una , Catule , re , fed in aliis etiam compluribus , 
dillributione partium , ac feparatione , magnitudines 
funt artium diminutx . An tu exiftimas , cum ellet 
(nnn ) Hippocrates ille Cous , fuiflfe tum alios medi- 
cos , qui morbis , alios , qui vulneribus , alios , qui 
oculis mederentur ? num geometriam (000) Euclide 
aut (ppp) Archimede , num muficam (qqq) Damone 

aut 

(I/O Jìlultiqut . Nominati I. a. c. 13. aa. CL Or. c. 12. Orai. 
e. 12. 

, (irnnin) Dijlriflus . V. ». 7. 

(«'••») llipfocratei . Principe de’ Medici , il quale , come dice 
Macrobio /. ì.fonm. Scip. c. 6., non fa ingannarli , ni ingan- 
nare . Nacque , al dire d’ Iftomaco , in Coo , ora Langt itola 
dell' Egeo an. 1. ol. go. Mori in LarilTa in età d’anni 8$ o 90. 
e <04.. fecondo varj Autori . Soranus . Pruf. 

( 000 ) Euclide . Infcgnò Geometria in Aleflandria , regnando 
Tolomeo Lagida oL 118. Non confondali coll’ Euclide Tediare 
«li Socrate . Pruf. 

(.PPP) Archimede. Grand’ Aftronomo , e Geometra . Tufi. Li. 
e. 2$. Acad. I. 4. c. 36. Dopo avere colle fue macchine difefa 
Siracufa aflc-liata da Marcello , mentre flava delineando nella 
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che ’1 nome di Oratore predo gli antichi Greci fona- 
va un non fo che di più ampio , e più gloriofo . II 
perchè mi fi fa Tempre più incerto, le più di Lode fi 
debba dare a te , ovver di biafimo a’ Greci : dappoi- 
ché tu nato in paciè di linguaggio , e di coftumi dif- 
ferenti tanto, in una Città di tanto firepito, e Tem- 
pre occupato in tutte quali le caule de’ privati , o nel 
governo d’ un vallilfimo Imperio , e nella cura di tutto 
il mondo, potuto hai tuttavia una tanta vaflità di 
cognizioni, e d’affari comprendere, e aggiugnere 9 
tutto ciò la Tcienza altresì , e la pratica propria di chi 
per facondia, e per Tenno fi gode la riputazione del 
Pubblico: laddove quelli nati in Teno alle lettere, e 
tutti ardore per quelli fiudj , con aver tutto l’agio 
di fiudiare , non Tolamente nulla han ritrovato di 
nuovo , ma uon han pur conlervato un proprio retag- 
gio da’ maggiori loro confegnato, e lafciato. 

XXXIII. Sì, dille Craflò, nè in quella parte 
foltanto , o Catulo, ma in altre molte ancora il. 
troppo volerle partire , e dividere ha fatto fcader le 
arti dalla primiera loro grandezza. Penfi tu, che a* 
tempi d’ Ippocrate da Coo , altri medici èuraffero le 
ferite ; altri il mal d’ occhi , altri l’ ordinarie malat- 
tie ; o che la Geometria , la Mufica , la Gramatica 
Tollero così fpartite, che riferbandofi la prima ad En- 
el ide , o ad Archimede; la feconda ad ArilìolTeno, 
o a Damone ; ad Arilìofane la terza , o a Callima- 
co ; neiluno le abbracciale tutte , ma 1’ uno nna parte 
foltanto , l’ altro un altra prendere a coltivare l Io ha 

fo- 

polvc una figura matematica , fenza badar che i Romani già 
erano in Citta , fu uccifo con difpiacer di Marcello , il quale 
ordinato avea , che ninn l’ offendefTc . Fin. I. 5. c. 19. Vtv. 1 . 4. 
c. $8- Liv. I. *4. Cicerone eflfendo Queftore in Sicilia trovò il 
fepolcro d' Archimede, cui i Siracufani ftefli ignoravano. Avea 
egli predo di fe aldini verfi . che dicevanfi in eflo incili , e 
ne' quali accennava!*! che fulla cima del fepolcro oravi una 
«fera con un cilindro . Con tale indizio fece tante ricerche 
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aut (rrr) Ariftoxeno , nam ipfas lireras (fff) Arido- 
phane aut (rrr) Callimacho trabante , tam difcerptas 
fui (Te , ut nemo genus uni verlum comole&eretur , at- 
que ut alius aliarti libi partem , in qua elaboraret t 
feponeret ? 

133 Equidem farpe hoc audivi de patre » & de focero 
meo , noltros quoque homiaes , qui excellere fapien- 
tiae gloria vellent , omnia , quac quidem tum haec ci- 
vitas nolTet , folitos effe compietti . Meminerant illi 
Sex. (.uuu) rElium , M. vero (xxx) Manilium nos 
etiam vidimus tranfverfo ambulantem foro ; quod erat 
infigne , eum , qui id faceret , facere civibus omnibus 
conimi fui copiam : ad quos olim & ita ambulantes , 
& (yyy) in folio fedentes domi , fic adibatur , non 
folum ut de jure civili ad eos , verum etiam de fili* 
collocanda , de fundo emendo , de agro colendo , de 
omni denique aut officio , aut negotio referretur . 

134 Harc ruit (2 xz) P. Orarti illius veteris, lncTL 
( a ) Coruncanii , hatc proavi , generi mei , (b) Scipio- 
nis , prudentilfimi hominis , fapientia , qui omnes pon- 

tifices 


finché vide fpuntare da «no fpinajo una colonnetta c< Ile 
dette figure : e Sgombrate le fpine , fi fcoperfc nella baie l’ in- 
fcrizione . Tufc. I. $. c. *3. 

(.W) Damane . Di Taranto . Di lui parla in più libri Plato- 
ne ; e in Lachete dice , eh' ei fu fcolare d' Agatoclc , e che 
riufeì non fol nella mufica , ma in ogn' altro gener di cofe 
graziali (fimo . Streb. 

(rrr) ArijUxerto . Mufico , e Filofofo oriundo di Taranto, 
fcolar d' AriRotele , contro il quale poi fcrific , offefo che que- 
gli fi foffe feelto per fuccefsor» nel magiftero Teofrafto . Fiori 
ol. Svid. Pruf. V. Fin. I. 5. c. 19. Tufc. I. l. c. io. 18. 

( fff) Ariftofbane . Gramatico Bizantino, fcolar di Callimaco, 
di Zenodoto , e di certo Dionifio . Streb. Fiorì ol. 4$. Scid. 
Pruf. Di lui falli menzione Fin. I. {. c. 19. Divcrfo da quello 
ì il Poeta Comico ( che fiori fecondo Petavio ol. 8C- ) , di cui 
favellali Leg. I. 1. c. if. Orai. c. 56., del qual ci rimangono 
molte belle Commedie . 

(ttt) Callimacho . Di Cirene , fcolare d’ Ermocrate . Scrifle 
molto in varj generi di verfo , e in profa . Vide a’ tempi di 
Tolomeo E vergete , il qual cominciò a regnare io Egitto nell* 

r 


i 
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fovente adito da mio Padre, e da mio Suocero, che tra 
noftri eziandio, que’, che metteanfi m cuore d’ acqui-, 
ftarfi fama di Sapienti, folevano abbracciar tutto ciò* 
di cui aveafì a que’ tempi cognizione in quella Città* 
Facevano eflì menzione di Sedo Elio , e noi veduto 
abbiam a’ dì nolhri M. Manilio , palleggiar fu c giò 
per la piazza , il eh’ era fegno di elfer pronto a fod- 
disfar a confulti de’ Cittadini : e tanto allora che così 
palleggiavano , come quando fedevano in cafa fulle lor 
cattedre , s’ andava da loro , non folo per punti di leg- 
ge , ma per averne il lor parere lui collocamento di 
una figlia , fulla compera di un fondo , fulla coltura 
di un campo, in breve per qualunque negozio, ed 
impegno . Di tal forte era la iapienza di P. Crafl© il 
vecchio , di T. Coruncanio , di quell’ aflennatiffimo 
Scipione bilavolo di mio Genero , tutti fiati Pontefici 
M. , i quali fopra ogni materia sì divina , che uma- 
na erano confittati : ed i medefimi e nel Senato, e 
col Popolo , e nelle caufe degli amici , e in pace , e 
in guerra colla lealtà loro , e col configlio davano 

a tutti 

ol. 157. Compofe contro Apollonio fcrittore dell' argonautica 
l ’ Ibi , che fu poi imitato da Ovidio . Svii. Streb. Pruf. Di 
quello Granitico , e Poeta Favellali Tufc. 1 . 1, c. 34. 19. 

(uuu) Aelium . V. I. I. n. 193. 

(arar*) Mmìlium . V. /. 1. ». ili. 

(yyy) In folio . V. /. 1. ». 143. **£. 

(zzz) P. Crqffì . Erra qui certamente lo Strebeo , dicendo 
eflere quelli quel medefimo , di cui dicefi al ». 10. propinquità* 
fuum inaximi animi virum P. Crajfum : poiché come potrebbe 
qui darfcgli da L. CralTo il titolo d’antico, fe a quello fi al- 
ludefle , di cui ivi notali la morte accaduta , dopo che gii 
morto era l'interlocutore? Qui ricordali CralTo Muziano, lo- 
pranomato il ricco , di cui l. 1. ». 170. dicefi : equidem propin- 
quttm noflrum P. Crajfum Uhm divitem : E ciò provali chiara, 
mente da quello , che il P. CralTo , di cui fi fa qui menzione , 
dicefi eflere flato Pontefice Maflimo : ora P. CralTo Muziano 
fu appunto Pontefice M. , come leggali nella Philip, li. e. g. 
V. /. 1. ». 170. 139. 

( n) Coruncanii . V. ». 56. 

(b) Scipienis . V. ». ag. 
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t'ifices maximi fuerunt, ut ad eoi de omnibus divinis, 
atque liumanis rebus referretur : iidemque & in fena- 
ru , & apud populum : & in caufis amicorum , (r) & 
domi , & militix conlilium luum , fidemque prof- 
ila bant . 

*35 Quid enim M. (d) Catoni, practer hanc politif- 
fimam doétrinam tranlmarinam , atque adventitiam , 
defuit : num , quia jus civile didicerat , caufas non 
dicebat ! aut quia poterat dicere , juris lcientiam ne- 
gligebat? At utroque in genere & laboravit, & prae- 
ftitit. Num propter hanc ex privatorum negotiis col- 
lcttarli granaio tardior in rep. capelfenda firn? nemo 
apud populum fortior , nemo melior fenator : idem 
facile optimus imperator : denique nihil in hac civi- 
tate temporibus illis fciri, dilcive potuit, quod ille non 
cum invelligarit, & fcierit, tum etiam conlcripferit. 

136 Nunc contra plerique ad honores adipilcendos , 
& ad remp. gerendam nudi veniunt , atque incrmes ; 
nulla cognitione rerum , nulla fcientia ornati . Sin 
aliquis excellit unus e.multis, eftert le, fi unum ali- 
quid aflfert , ut bellicam virtutem , aut ufum aliquem 
militarem ( qua: fané nunc quidem obloleverunt ) , 
aut juris fcientiam ( ne ejus quidem univerfi : nam 
pontificium , quod efi conjunttum , nemo difcit ) , aut 
eloquentiam , quam in clamore , & in verborum curia 
pofitam putant : omnium vero bonarum artium , de- 
nique virtutum iplarum locieaatem , cognationemque 
non norunt. 

1 37 XXXIV. Sed, ut ad Gratcos referam orationem 
( quibus carere in hoc quidem fermonis genere non 
polfumus : nam ut virtutis a nollris , fic dottrina: funi 
ab illis exempla repetenda ) , (e) feptem fuilfe dicun- 

tur, 

(r) Et domi , £5* militile . Lamb. Strtb. Pruf. Altri (immet- 
tono domi . 

(d) Catoni. V. /. I. ». 171. 

(f) Septem fuijt . Cioè Solonc Piij>;ipe dejli Ateniclì ; Pe- 
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a tutti aiuto. E a M. Catone che mancò egli fuor > 

di quella pulitezza d’oltramarina , e avventizia lette- 
ratura? Lafciava egli forfè, perchè folle dotto nel Jus 
civile , di arringare le caule ? o per elfer atto ad ar- 
ringare, tralcurava la feienza legale? Adoproffi egli 
in ambi i generi, e riuicivvi con eccellenza. Forfè 
eh’ egli pel tanto credito acquiftatofi negli affari de’ 
privati , moftroffi poco zelante per quelli del Pubbli- 
co ? niuno è (iato più fermo col popolo , nè miglior 
Senatore di lui : e nel comandare gli eferciti ben può 
dirli ottimo fra i pochi : in fine non era a que’ tempi 
in quella città cola , eh’ apprendere fi potelle , e fa- 
pere , eh’ egli colla fua penetrazione non lolamente 
giunto non fia a comprenderla, ma a fcriveme ezian- 
dio. Al contrario in oggi la maggior parte entrano ne’ 

Magillrati della Repubblica bambini affatto, e ignu- 
di fenza veruna feienza, o perizia delle cofe. Che l’e 
tra molti havvene alcuno, che fi avanzi fopra gli al- 
tri , nc va gonfio , o egli dillinguafi nel valor mili- 
tare , o nella pratica della guerra ; ( le quali cofe fono 
al prefente affai dicadute ) o nella perizia delle leg- 
gi ; comechè non poffeggala interamente : giacché il 
ius Pontificio, che va congiunto infieme, non impa- 
lali da neffuno : o nell’ eloquenza ; cui credon elfi 
confilìere negli fchiamazzi, e in un perpetuo impeto 
di parlare; ma niente fanno dell’ amilla , e parentela, 
che le buone arti tutte, anzi le virtù lleffe lega in- 
? fieme e congiugne. 

XXXIV. Ma per rimetterci fui ragionamento de’ 

, Greci (de’ quali non poffìamo far fenza , finché di 
« quella maniera ragionali , dovendoli prender da loro 
gli efempj della dottrina , ficcome da’ nollri quelli 
della virtù) fette diconfi effer vivuti ad un tempo in. 
i< credito di fapienti, e con tal nome appellati . Tutti 
^ quelli , 

riandrò de’ Corintii : Cleobolo de' Lindii : Chilone desìi Sparta- 
ni : Biante de’ Prieati ; Pittaco de' Mitiicneb ; c Taletc . Jfruf. 
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tur uno tempore , qui làpientes & haberentur , & 
vocarentur : hi omnes , prarter Milefium (/) Tha- 
lem , civitatibus fuis praifuerunt. Quis doftior iil'dem 
illis temporibus , aut cujus eloquenza literis imlru- 
élior fuille traditur , quam (a) Fifilirati ì qui primus 
(A) Homeri libros, confufos antea, fic difpol'ui(fe di- 
citur , ut nunc habemus . Non fuit ille quidem civi- 
bus fuis utilis , fed ita eloquentia Horuit , ut literis , 
doftrinaque praeftaret. 

8 Quid (») Pericles? de cujus dicendi copia fic ac- 
cepimus , ut , cum contra volunratem Athenienfìum 
loqueretur prò l'alute patria; , feverius tamen id ip- 
fam , quod ille contra populares homines diceret , po- 

E ulare omnibus, & jucundum videretur; cujus in la- 
ris veteres comici , edam cum illi male dicerent 
( quod tum Athenis fieri licebat ) leporem habitafie 
dixerunt ; tantamque in eo vim fuifle , ut in eorum 
mentibus , qui audiflent , quali aculeos quoldam re- 

lin- 

(/) Tbaltm . Talete nacque in Mileto, oggi Melaflo, Città, 
fecondo Erodoto , Mela, Strabone, Plinio, polla ncll'Jonia; 
e fecondo Tolomeo , nella Caria . Fu il più faggio itegli altri, 
e’I primo a filofofarc filila natura . Diceva ogni cofa cller piena 
di Dio ; il qual avea dall' acque cavato il tutto : nel qual 
fentimento convennero gli altri fei . Zrg. 1 . 3 . e. li. Nat. D. 
I. I. c. io. Acad. I. 4. c. 37. Narrali , eh' ci fufle il primo a pre- 
dire P eeliffi del Sole avvenuta lotto il Re Aftiage . Divi it. I. 1. 
c. 49. Erodoto 1. I. dice , ehe l' ccliffi da Talete predetta av- 
venne fotto Ciaxare Re de' Medi , padre d' Attinge , mentre 
combatteva contro Aliatte Re di Lidia, padre di Crefo . Ac- 
cadde quella fecondo il Pctavio l. io i loci. tnnp. c. 1. fan. 4. 
ol. 4$. , il qual Autore aggiugne , che , oltre di quella , nc 
potè Talete predir dell* altre , qual fu qnella, che videii l'an. 4. 
ol. 4S. , e 1‘ altra dell’ an. 3. ol. 49. , cui piuttollo crede il Ca- 
pello elfere Rata da Talete predetta . La nafeita di Talete 
cadde nell* ol. 3$. circa il 114. dalla fondazione di Roma . 
Fetrv. ih. 

(f) Pifìftrati . Platone m Hhparcho attribnifee ad Ipparco 
figlio di Pififtrato l’ordine dato a f libri d'Omcro . Strrh. Cicerone 
Nat. D. I. 3. e. 33. dice : duodequadrai;inta Dionyjius Tyra'taus 
annoi fuit opuUntiJfim* , & htatiJ/imj eivitatit '. Ùtiam multo! 
unte hunc io ipfo Grati a fitrt FtjiJiratus ? Tuttavia il £uerio 
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quelli, tranne Talete Miiefio , ebbero il governo delle 
lor Patrie . Ora a quella età medefima chi fu di Pi- 
filtrato o piìi dotto, o tra gli eloquenti miglior Gra- 
matico? Concioflìachè di lui narrali, che i libri d’O- 
mero dianzi pieni di confulione , ridulfe il primo a 
quell’ ordine , in cui ora ritrovanfi . Non adoprolfi 
egli veramente in l'ervigio de’ Tuoi Cittadini, ma coll’ 
efler infigne nell’ eloquenza , fu dotto eziandio e let- 
terato. E Pericle, della cui facondia leggiamo che, 
quando a di (petto degli Ateniefi parlava pel ben della 
patria, ciò Stello , ch’ei di piò duro dicea contro i 
favoreggiatori del Popolo , parea tutto popolarità e 
dolcezza ; e que’ vecchi Comici nell’ atto (te fio che ne 
dicean male (come allor coltumavalì in Atene ) affer- 
mavano albergare la gentilezza nelle fue labbra ; e tal 
efferne ad un tempo la forza , che quafì acuti dardi 
Tettavano le fue parole fitte nell’ animo degli uditori . 
Ma non era già egli fiato da un qualche declamatore 
ammaeiirato ad abbaiare a mifura di oriuolo , ma , 
come ben Tappiamo , da quell’ Analfagora di Clazo- 
roene , uomo nelle maggiori fcienze eccellentifiimo. 
Per tal modo coll’ eccellenza della dottrina , del fen- 
no , della facondia , refie in Atene per quarant’ anni 
gli affari così di pace , come di guerra . E Crizia ? 
e Alcibiade? entrambi dotti certamente, ed eloquen- 
ti , comechè non buoni per le loro Città, non aveano 
elfi alle difputt di Socrate avuta la loro Scuola? Chi 
rendè colto in ogni genere di fcienza Dione Siracufa- 
no ? Non fu Platone ? Non fu deffo quefio Maeftro 
non della lingua foltanto, ma dello fpirito ancora, e 
della virtù, che a rimettere in libertà la Patria gli 
diè (limolo, e ifiruzione, ed ajuto? Direm noi dun- 
que, 

ccmment. Trtvtl. mi. 1709. mtnf. OS. pretende di provare che 
divenifle Tiranno an. 4. ol. $4. , e che regnafTe foli anni fei , 
e quelli interrotti da due efigli . 

(i>) Homeri . V. n. 57. 

(*) Ferititi . Li.tt. 93. , e qui al ». 49. 
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linqueret. Ad hunc non clamator aliquis ( k ) ad clep-. 
fydram latrare docuerat , fed , ut accepimus , Clazo- 
menius ille (/) Anaxagoras, vir fummus in maxima- 
rum rerum fcientia . Itaque hic dottrina , conlìlio, 
eloquentia excellens, quaaraginta annos prafuit Athe- 
nis, & urbanis eodem tempore, & bellicis rebus. 

9 Quid (m) Critias ? quid (») Alcibiades ? civita- 
tibus fuis quidem non boni , fed certe dotti , atque 
eloquentes, nonne Socraticis erant difputationibus ero- 
diti? Quis (o) Dionem Syracufium doétrinis omnibus 
expolivit? non Plato? atque eum idem ille non lin- 

S uz folum , verum etiam animi , ac virtutis magi- 
er , ad liberandam piltriam impulit , inltruxit , ar- 
mavit . Aliifne igitur artibus hunc Dionem inftituit 
Plato , aliis Ifocrates darilfimum virum (p) Timo- 
theum , (q) Cononis , preitantilfimi imperatoris , fì- 
lium , luminum ipfurn imperatorem , hominemque do- 
étillìmum ? aut aliis Pythagoreus ille (r) Lyfis The- 
banum (/) Epaminondam , haud fcio an fummum 
virum unum omnis Grecia:? aut(f) Xenophon («) Age- 
filaum? aut (*) Philolaum (/) Architas Tarentinus? 
aut ipfe (z) Pythagoras totam illam veterem Italia: 
( aa ) Grzciam, qua: quondam Magna vocitata eft? 
È quidem non arbitrar. 

XXXV. 


(i) Ai clepfydram . Era quello un vaio , ove metteafi una 
certa mifura d'acqua, la quale ufcivane goccia a goccia per 
un fotti! foro. Quando il vaio era voto , veniva l’Oratore 
coftretto a tacerli . Se ’l Dicitore o per far leggere qualche 
fcrittura, o per altro accidente interrompeva il ragionamento , 
egli avvifava il cultode dell’ oriuolo, che, chiufo il foro, 
fofpendefie l'ufcita dell’ acqua finche fi ripigliane il ragionare. 
Apul. I. q. metnm. in afol. Ciò appellavali dire ad clcpfy- 
dram. Pctav. Quinci fpiegaficiò, che dice Tullio Cl.Or. C.S4., 
dove tra fegni d’ un Giudice annoiato dall’ Oratore , annovera 
quello di mandar a vedere , fe fia trafeorfo il tempo preferitto 
al ragionare. Fidet ofeitantem Judicem , loquenum cum altero , 
nonHumfuam etiam circulantcm , mittentem ad boras . Dell’ ore 
de' Romani , e del modo di mifurarle V. 1 . 2. ». 12. 
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que, che altra folle la dottrina a quello Dione infe- 
gnara da Platone , altra la inlegnata da liberate a 

5 |uelf illullre Timoteo figliuol di Conone eccellentif- 
irao Capitano, e Capitano anch’egli inlìgnilfimo , ed 
inlieme dottillimo uomo? o che un’altra ne apparaile 
dal Pitagorico Lifi quell’ Epaminonda di Tebe, a cui 
non fo le ilato ne ha un pari in tutta la Grecia ? 
o un altra ne avelie Agefilao da Senofonte ? o Filo- 
lao da Archita di Taranto? o finalmente da Pitagora 
tutta quella parte d’Italia, eh’ ebbe nome una volta 
di Magna Grecia ? certamente noi credo. 

Uh. III. H XXV. ; 


CO Anaxagorai . V. ». 56» 

(in) Crilius . V. /. 2. ». 93- 

(n) Alcibiade! . V. I. 2. ». 93- 

(0) Dionnn . Quelli levatoli contro il minor Dionifio Tirare 
no , lo vinfc , e rendette alla patria la libertà . Per la per- 
fidia di Calippo fu uccifo da Zacintii foldati mercenari an. 3. 
ol. 106. Di od. Piai. Corti. Ne. Pruf. Cicerone off. I. 1. r . 44. 
lo dice difcepolo di Platone : e Tufo. I. 9. r. 39. riferifee un 
pezzo di lettera fcritta a* Parenti di lui da Platone. 

(p) Timotbcum . Figlio di Conone, c pome il padre, capi- 
tano degli Atenicfi congiunfe la letteratura col valor militare. 
Off. I. 1. c. 35. 

(o) l'ononii . Vinto qnefti da I.ifandro Generale di Sparta , 
andò in volontario efiglio. Poi coll' ajuto di Artaferfe Ke di 
Perirà liberò la patria dal giogo Spartano . Corti. Ne. Pruf 

(r) Lyjis . Di Taranto . Epaminonda gli prefe tanto amore, 
eh' edeiulo nel fior degli anni godeva piti della compagnia di 
quel vecchio, c auftero Pitagorico , che di quella de' giovani 
Puoi pari . Corti. Nt. Fiorì intorno all’ ol. 119. Pruf. 

(f) Epaminoniam . V. I. 1 . n. SIO. 

(0 Xcnofbon . V. I. 2. ». 98. 

Cu) Afre flauti ! . V. L 2. ». 341. 

(x) Pbilolaum . Di Crotone . Mori , al dir di Laerzio , co? 
folpetto d'aver ambita la tirannia. Gcllio L 3. c. 17. fcrive, 
che Platone comprò tre libri di lui con dieci mila danari . Pruf. 

(y) Arcbitas . Filofofo Pitagorico . Fu più volte pollo al 
governo de’ pubblici affari , ma comparve miglior matemati- 
co , che Capitano. Fiorì ol. 107. Pruf. Platone gli fende let- 
tere , e 1’ andò a trovare a Taranto. Fin. 1 . 2 . c. 14. L 9. c. 29. 

(z) Pythafroras. V. ». 96. 

(_aa) Gre ciani. V. I. 2. ». 194. Magna Grecia . 
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XXXV. Sic enim video , unam quandam em- 
nium rerum , qua: elfent homine erudito digita: , atque 
co, qui in rep. vellet exceilere , fuifle doftrinam; 

3 uam qui accepifleot , fi iidem ingenio ad pronuntiao- 
um valuìflent , ‘ & fe ad dicendum quoque , non re- 
pugnante natura, dediflent, eloquente prxftitiflfe. 

Itaque ipfe Ariftoteles , cum florere [ l'ocra tem 
nobilitate' difcipulorum videret , quod ipfe fuas difpu-i 
tationes , a caufis forenfibus & civilibus , ad inanem 
fermonis elegantiam tranftulifler , mutavit repente to- 
tani formarti prope difciplina* fuse , verfumque quen- 
dam de ( bb ) Philo&eta paulo fecus dixit. file enim 
turpe fibi ait elle tacere cum («•) Barbaros ; hic au- 
tem, cum Ifocratem pateretur dicere. Itaqne orna- 
vit , & illuftravit doétrinam illam omnem , rerumqu* 
ccrgnitionem . cum orationis exercitatione conjunxit , 
ncque vero^jpc fugit fapientiflìmum regem, (dd) Philip- 
pum , qui hunc Alexandro filio doftorem accierit, a quo 
eodem ille & 4gehdi acciperet praecepta , & loquendi . 

Nunc five .qui volet , eum philotòphum , qui co- 
piam nobis rerum , outionifque (re) tradat, per me 

«P- 

(bb) FbiloBtta. Figlio di Peante, e compagno d’Èrcole. 
Quelli prima di morire fi fe da lui promettere con giuramen- 
to di non calciare il luogo del fuo fepolcro , ed in premio 
donogli il tuo arco colle faette intinte nel fiele dell' Idra . 
I Greci Capendo dall* oraeoi di Delfo, che fenza quelle faetto 
non farebbe caduta Troja , iti in cerca di Filottete , e tro- 
vatolo , 1* induflero a palefare il fegreto , ciò , eh’ egli Ree 
battendo .col pie’ la terra , ond’ era il cadavere d’ Ercole ri- 
coperto . Ma mentre ilavano 1 Greci per condur Filottete a 
Troja , una freccia cadutagli fui piede , aperfevi una ferita , 
che poi degenerò in ulcere tanto fetida , che non potendo 1 
Greci foilencrne la puzza , il lafciaron nell' Ifala di Lerano . 
Ovìd. »»<•{, "Dit-Filotteje , e delle faette d’ Ercole , parla Tul- 
lio Fot. c. 16. na~. Reff.c. 18. Tufi. I. a. c. 7. dove altresì reca 
de’ verfi , ne’ quali il mifero lagnali de' Tuoi dolori . 

(ce) Barburos. Quint. /. 3. c. 1. , e Diogene Laer. in vit» 
Arift. reca il verfo del Filottete d* Euripide, al quale qui fi 
allude . Piar. Dal co nt erto fi vede doverfi leggere barbaros 
coll' Olivet , c non barbari ! , come fcrivefi comunemente % 
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XXXV. Conciolfiachè io vegga elferfi in una me- 
defima fcuola formati e gli uomini eruditi, e que’, 
che miravano a legnalarfi nella Repubblica ; per tal 
modo che chiunque in una fiffatta fcuola fi folte am- 
maellrato, folchè fi folte, non ripugnandovi la natu- 
ra , applicato al dire , ed avelte talento nel recitare , 
potea, volendo, riul'cirvi con eccellenza. Per la qual 
cofa Arifiotele Hello veggendo fiorire per nobiltà di 
ditcepoli la Scuola d’Ifocrate, perchè lafciate le caute 
civili, e forenli, fi era dato a coltivare la nuda ele- 
ganza del dire, cangiò repente quafi al tutto maniera 
d’ inregnare , ridicendo con piccola variazione certo 
verfo del Filottete ; perchè dove quegli dice , che fi 
vergogna 

D' udir parlar de Barbari , e tacere ; 

Egli dicea 

D' udir parlare Ifocrate , e tacere : 

E dieffi ad abbellire , ed ornare la tua Filofofia ; e 
ad accoppiar la feienza della natura coll’ efercizio dell* 
eloquenza. E ben vide ciò quel faviflìmo Re Filip- 
po , il quale chiamatolo alla corte il diè per Maeltro 
al figlio tuo Aleltandro, perchè infegnaltegli ad un 
tempo i precetti dell’ operar virtuofo , e del bel fa- 
vellare. Ora per me dia pure chi vuole, o ’l nome 
di Oratore a quel Filofofo che c’infegna colla copia 
dell’erudizione ancor la facondia; o te piò gli piace, 
chiami Filofofo l’ Oratore da me deferitto , il quale 

H 2 all* 

poiché barbaro t dev’ efTere nello ftelfo cafo , che Ifocratem . 

(dd) Pbjlippum . V. i z. ». 341. Ma fi ofTcrvi qui ciò, che 
pur abbiam notato al n. 57. , che d’ Arinotele fi dice qui lo 
ftelfo, che di fe diceva Fenice Maeflro d'Achille. 

(ee) Trailat . Quello verbo nello ftclfo fenfo d' internare 
8* adopera poco dopo al n. 14?. rat» nobis tratUAifli ; Quel che 
dice qui Craflo è quafr li conchiufione di quanto avea detto 
innanzi inoltrando, che ^li antichi Filofoli erano d’ ogni feien- 
za , e di facondia forniti , c col lor majpftcro formati arcano 
nell' eloquenza , c n tutte le buone arti i Ke , e i più cele- 
bri Capitani. 
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apnellet oratorem licci ; five hunc oratorem , quem 
e^o dico iapientiam jundUm habere eloquenti* , phi- 
Joloplium appellare inalit, non impcdiam : duminodo 
hoc conilet , neque in?:. ..l»... ejus, qui rem norit, 
fed eam explicare dicendo non queat ; noque infcien- 
tiam illius, cui res non luppetat , verba non delìnt , 
elle laudandam : quorum fi alterum lìt opundum, 
inalim equidem indilertam prudentiam , quam ilulti- 
tiam loquacem . 

Sin quxrimus, quid unum excellat ex omnibus, 
doclo oratori palma danda eli : qucm li patiuntur 
eundcm elTe philofophum , l'ublata controverfia eli ; 
fin eos disiungent , hoc erunt inferiores , quod in ora- 
tore perfeélo indi illorum omnis fcientia , in philoio- 
phorum autem cognitione non continuo indi eloquen- 
za: qux quamvis contemnatur ab eis, necelle eli ta- 
men aliquem cumulum illorum artibus afferre videa- 
tur. H*c cum Craflus dixiflet, parumper &. ipfe coa- 
ticuit , & cxtcris filcntium fuit . 

XXXVI. Tum Cotta, equidem, inquit, Crafle, 
non pollum queri , quod mihi videare aliud quiddam , 
& non id, quod fufceperis, difputade : plus enim ali- 
quanto attulidi , quam tibi dlet tributum a nobis, 
ac denuntiatum. Sed certe & h* partes fuerunt tuae, 
de illuftranda oratione ut diceres; & eras ipfe jam 
ingreflus, atque (ff) in quatuor partes omnem ora- 

tionis 


C JT) In quatuor furiti &c. Avca CrafTo al li b. I. c. 1$. de- 
ferito il perfetto oratore . dicendo edere quello , il quale 
fnulenter , comfajite , éf «rnatr , cf memoriter dic.it , cmtl 
quuium etiam ailionis dignitate . Ma non è quella la diviso- 
ne , a cui qui fi allude , ma bensì quell’ altra partizione » 
eh’ ei fa al lib. 3. c la , dove dice : Quinam igitur difendi 
tjl modus ; mtlior (noi» de aci ione poli videro) quam ut Ialine , 
ut piane , ut ornate , ut ad id , quodmnque agetur , afte con- 
gruenterque dicamus ? Ora al c. 14. dice CrafTo , che di quelle 
quattro parti avca egli con brevità trattate le prime due , 
ficcome più Facili : f aditi enim, inquit, Antoni, partei e * 
fuenrnt iute, quas modo percucurri , vel potius pane preterii , 
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all’eloquenza accoppia il fapere,nol contrarrò: foichè 
fi convenga in quello, che nè la bambinaggine di chi 
non polTa colle parole fpiegarciò, che fa; nè l’ igno- 
ranza di chi ha le parole in pronto, ma non fa cofa 
dire , può elfer degna di lode ; benché quando s’avefla 
a fcegliere , mi torrei anzi d’avere delia dottrina, e 
(carteggiar di parole, che d’ elfer un parliere ignoran- 
te . Che fe cerchiamo chi fia al paragone più da pre- 
giarli , la palma deeli all’ Oratore fcienziato ; cui le 
conlèntono che lì chiami Filofofo , ogni controverlìa 
è finita . Che fe divideran quelli due uffici , elfi ne 
rimarranno al di fotto ; perciocché un perfetto Ora- 
tore ha tutta la lor fcienza ; laddove non perciò che 
un abbia le cognizioni della Filofofia, vien follo ni 
aver l’eloquenza ; la quale comechè da cllì fi abbia 
a vile , non può a meno , che non porti l'eco aleuta 

E egio di più l'opra il rimanente della loro dottrina. 

ette queite cofe fi tacque Cralfo alcun poco , e feco 
gli altri ancora. 

XXXVI. Allora Cotta rivolto a Cralfo, non 
pofs’ io , dilfe , lagnarmi di te , febbene mi fembri 
aver tu parlato di turt’ altro da quello , di che ti eri 
incaricato. Imperocché tu anzi hai più altri punti 
toccati oltre quello , che dato ti avevamo , e deiii- 
rtato a trattare. Quell’ era nondimeno il tuo allumo 
di dover dire degli ornamenti dell’ orazione 4 e già 
avevi cominciato a farlo , e in quattro capi divifo 
tutto ciò , che rende lodevole la dicitura ; e dopo 

H 3 aver 

Ut ine loqutnii ,jlaite/)tit dictndl : e foggiugtlC , che gli retta- 
Vano le più difficili , Cioè il dire ornato * ed acconcio all* 
oircoftanze . Di quelle torna a dire al c. 14. Ha dum portei » 
ijt ta inibì fuperjunt , illujlranda: orationit , oc tot itti eloquenti* 
cu ululando : , quorum altera dici pajlulat ornati , aitela apio 
Ma Craflb dopo efler entrato nel difeorfo degli ornamenti 
dell'orazione, e profeguitolo fino al eap. 17. età poi ivi ufeit» 
In quella lunga digreifìone full' università della feienaa ite- 
cefTaria all' Oratore , Che qui fi aecertni di Cotta t $«» t" 1 * 
ingrc/us ejfts , repente te qnaji quiivrt *jlui fcTc, 
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tionis laudem defcripferas : cumque de daabus primis 
nobis quidem fatis, fed, ut iple dicebas, celeri ter , 
cxigueque dixirtes, duas tibi reliquas feceras; quem- 
admodum primum ornate , deinde etiam apte dice- 
remus . 

145 Quo cum ingrefius ertes , repente te quali qui- 
dam sefius ingenii tui procul a terra abripuit , atque 
in altum a confpeftu pxne omnium abliraxit ; om- 
nemque rerum fcientiam complexus , non tu quidem 
eam nobis tradidilli : ( neque enim fuit tam exigui 
temporis ) fed apud hos quid profeceris , nefcio ; me 
quidem in Academiam totum compulilii ; in qua ve- 
lini rtt illud , quod fepe pofuirti , ut non necefle fit 
confumere aetatem, atque ut polììt is illa omnia cer- 
nere , qui tantummodo adfpexerit : fed etiam fi ert 
aliquanto fpiffius , aut fi ego fum tardior, profeto 
nunquam conquiefcam , neque dcfatigabor ante , quam 
iilorum ancipites vias, rationefque , & prò omnibus, 
& contra omnia difputandi , percepero . 

14 6 Tum Cartar, unum, inquit, me ex tuo fermo- 
ne maxime , Cralfe , commovit , quod eum negarti , 
qui non cito quid didicifiet, unquam omnino porte 
perdifcere: ut mihi non fit difficile periclitari, & aut 
rtatim percipere irta, quae tu verbis ad caelum extu- 
lilfi ; aut , fi non pomerim , tempus non perdere , cum 
tamen bis nofiris poflìm erte contentus . 

Ì47 Hic Sulpicius, ego vero, inquit, Crafle, neque 
Arirtotelem iftum , neque Carneadem , nec philofo- 
phorum quemquam defidero : vel me licet exirtimes 
defperare porte irta perdifcere y vel, id quod facio, 
contemnere . Mihi rerum forenfium , & communium 
vulearis ha;c cognitio fatis magna ert ad eam , quam 
fpedo , eloquentiam ; ex qua ipfa tamen permulta ne- 
fcio, qua; tum denique , cum caufa aliqua, qua; a 
me dicenda ert , defiderat , quadro • Quamobrem , nifi 
forte es jam defeflus , & fi tibi non graves fumus , 
refer ad illa te , qux ad ipfius orationis laudem , fplea- 


DELL’ ORATORE . LIB. ÌÌL 1 19 

AVer de due primi , per riguardo a noi , abballante 
parlato , febbene , a tua detta , con brevità e fcar- 
lezza , ti rimanevano i due ultimi , prima di qual 
modo fi avefle per noi a parlare ornatamente , e po- 
fcia ancora acconciamente • Or dopo elfer entrato in 
quella materia , ti ha repente un certo quali rifluito 
del tuo ingegno , trafportato in alto mare lungi dal 
lido e dalla noltra villa : ed avendo tu quindi abbrac* 
ciato ogni fpecie di fcienza , non ne hai veramente 
i precetti di tutte efpolli ; ( che non era quell’ un af* 
fare di sì piccol tempo ) e cofa gli altri n’ abbian ri. 
tratto , noi fo ; fo bene , eh* io mi fon trovato lofpinto 
In mezzo dell’ Accademia : nella auale vorrei fi avve» 
rafie ciò , che fovente hai detto , cne non foffe d’ uopo 
di tutta confumarvi la vita , ma fi potelfero tutte quelle 
cofe comprendere col fol vederle : e quando pur fofie 
quello più malagevole che non pare, o fofs’ io d’in* 
gegno più tardo , non mi darò pace , nè tregua , fin* 
che non comprenda le loro diverfe vie , e moltiplicl 
maniere per ; difputar prò e contro , di ogni cofa • 
Qui difie Cefare : una cofa , o Crafio , fopra tutte 
l’ altre, m’ha fatta imprefiìone, ed è l’aver tu affer* 
mato, che chi non ha talento per imparar tollamente » 
non accade che fperi d’ imparar mai : il che fe è vero * 
non è gran cofa per me il tentare ; perchè o acqui* 
flerò tolto quella fcienza , eh’ hai levata alle llelle* 
o , non riunendovi , non avrò troppo tempo perduto ; 

! mafiìmamente potendo di quella noltra dottrina do* 

► meltica contentarmi • Quanto a me , difie Sulpizio a U 

5 lora , non mi curo punto nè di cotelio Arinotele » 

>1 nè di Cameade, nè d’ alcun altro Filofofo: e lafcerò, 
t che tu dica; o che difpeto di poter tante cofe app&» 

t rare ; o eh’ io , com’ è il vero , tengole per niente « 

t Con quell’ ordinaria fcienza degli affari forenfi e co* 
munì , io n’ho abbafianza per giugnere a quell’ elo* 
i queoza , a cui afpiro ; nella qual pure aliai cofe d 

f< hanno , eh’ io non fo ; ma di quelle allora m’ informo , 

t H 4 quaa- 
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doremque pcrtinenc ; qui ego ex te audire volu! » 
non ut defperarcm me eloquentiam conl'equi polle, 
fed ut aliquid addifcerem. 

148 ‘ XXXVII. Tum Craflus, pervulgatas res requi- 
ris, inquit , & tibi non incognitas , Sulpici : quis 
enim de irto genere non docuit, non inltituit, non 
etiam fcriptum reliquie ? fed geram morem , & ea 
duntaxat , quz mihi nota funt , breviter exponani 
tibi : cenfebo tamen ad eos, qui au&ores, & invento- 
res funt harum lane minutarum rerum , revertendum . 

149 Omnis igitur oratio conficitur ex verbis ; quo- 
rum primum nobis ratio fimpliciter videnda eli , dein- 
de conjun&e: nam eli quidam ornatus orationis, qui 
ex fingulis verbis eli; afius, qui ex continuati, con- 
junétilque conllat. Ergo utemur verbis aut iis, quac 
propria funt , & certa quali vocabula rerum , pome 
una nata cum rebus iplis •, aut iis, qua: transleruntur, 
& quali alieno in loco collocantur; aut iis, quz no- 
vamus , & facimus ipli . 

150 . In propriis eli igitur verbis illa laus oratoris, 
ut (eg) abje£ta , atque obfoleta fugiat ; le£tis , atque 
illultribus utatur, in quibus plenum quiddam, & i'o- 
nans inerte videatur. Sed in hoc verborum genere 
propriorum dele£his ert quidam habendus, atque is 
aurium quodam judicio ponderando : in quo confue- 
tudo etiam bene loquendi valet plurimum . 

151 Etiam hoc, quod vulgo de oratoribus ab impe- 
ritis dici folet , bonis is vsfbis , aut ahquis non bo- 
ni s utitur y non arte aliqua perpanditur , fed quodam 
quali naturali fenfu jndicatur : in quo non magna 
laus eli vitare vitium , (quanquam id eli magnum) 
verum hoc quali folum quoddam , atque fundamentum 

• * eft, 

(.ss) AbìtSn , atque obfoleta . Le maniere baTe , quali li 
tifano da’ Comici, e le parole difufate. Ma ofierva Qui ut. 
/. 8- e. q. che talora la viltrl ftclTh delle parole aggiuqne forza 
al i'cnticncnto , come in Bèfoneut : cum tibi tota cognatio in 
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quando la caufa , eh’ ho a difendere , il richiede.’ 
Però fe per ventura non fei fianco , e le non ti liamo 
d’ aggravio -, rimettiti fui dilcorfo di ciò, che vag* 
rende e magnifica l’ orazione ; l’opra che non ho io 
bramato d’ udirti decorrere, afìfin di cavarne per frutto 
il diiberare d’apprendere l’eloquenza, ma sì per tramo 
profitto. 

XXXVII. Al che Crafiò, tu brami , rifpofe, 
o Sulpicio di udir da me cofe volgari , e a te non 
ignote: e chi è che non abbia fu tal materia e par- 
lato, e dati precetti, e fcritto eziandio? farò nondi- 
meno il piacer tuo , e brevemente elporrù quelle cofe 
foltanto , che mi fon note : febbene converrà poi ri- 
metterci a ciò , che detto ne han coloro , eh’ entrati 
lònoi primi a (minuzzare quella materia. L’orazione 
adunque tutta formali di parole : le quali prima li vo- 
gliono confiderar da fe fole , e polcia infieme unite. 
Imperocché v’ha un ornamento, eh’ è proprio di cia- 
fcuna parola , ed un altro che nafee dalla loro ben or- 
dinata unione . Però noi uleremo o quelle parole , 
che proprie fono a lignificare le cofe , e nate quali 
ad un tempo con effe ; o quelle , che fi trafnortano 
ad altro lignificato , o che noi fteffì fabbrichiamo di 
nuovo. Quanto alle parole proprie, conlille il pregio 
dell’ Oratore in ifeartare le vili e difufate , e valerli 
delle più icelte , ed elpreffive , che hanno un non fo 
che di pieno e fonoro. Ma in quella l’celta delle pa- 
role proprie richiede!! certo accorgimento , che affai 
dipende dal giudizio dell’ orecchio : nel che giova afi- 
faiffimo l’ufanza (ìeffa di ben parlare. Ciò lìeffo, che 
dal Volgo imperito fuol dirli degli Oratori , quegli 
ha buona fra /e , e tal altro ho , non è frutto d arte, 
ma di certo naturale buon fenfo : in quello non è gran 

lode 

farraco aivehatur : e end là Tullio maffimamente nelle pi- 
llole , adoperando vocaboli antiquati , come ruuin/culum , mie- 
giunt i , uocluabuniui is'c. Geli. I. e. io. Fruf. 
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eft, verborum ufas & copia bonorum. 

152 Sed quid ipfe xdificet orator , & in quo adjucN 
gat artem , id effe a nobis quxrendum , atque expli- 
candum videtur. 

XXXVIII. Tria funt igitur in verbo fimplici, 
qux orator afferat ad illullrandam , atque exornandam 
orationem ; aut inuGtatum verbum , aut novatum , 
aut translatum . 

Ì53 Inufìtata funt, prifca fere, ac vernila, & ab 
ufu quotidiani fermonis jamdiu intermitla , qux funt 
poetarum licentiz liberiora , quam (/>/>) noltrx : fed 
tamen (ii) raro habet etiam in oratione (kk) poe- 
.ticum aliquod verbum dignitatem . Neque enim illud 
fugerìm dicere, ut (//) Coelius , qua temperate Potnus 
in Italiani venit : nec prolem , aut fobolem , aut effa- 
ri , aut nuncupari , aut , ut tu foles , Catule , non 
rebar , aut opinabar ; & alia multa , quibus loco po- 
fitis, grandior, atque antiquior oratiol'xpe videri folet. 

154. Novantur autem verba, qux ab eo, qui dicit, 
ipfo gignuntur , ac fiunt : ve! conjungendis verbis j 
ut hxc, 

(mm) T um pavor J ‘apienti am mi hi omnem exanimato 
expeSiorat . 

(»») Num non vis hujus me verfutiloquas militi a s * 

Vi- 

( hb ) Nojlrte . Coti Olivet col Pearce in luogo di noftra , che 
leggeri da altri. 

00 Raro. Quella voce , allorché le fi aggiugne etiam equi- 
vale a nonnunquam . In tal fenfo ripetei! dopo al » sol. , e 
l. a. n. 10$. Ptar. 

(kk) P oe ticum « Poiché fi recano efempj di parole, che certo 
non fono poetiche , come nuncupari , opinabar , fembra do- 
verli leggere ptrvetuftum . Con ciò il fenfo confuona a quan- 
to diceu n. sol. translatit utamur frequenterà raro etiam per - 
vetuftis . E Quint. I. 8. c. 3. dopo aver detto 1 propriis digni- 
tatem dat antiquitas ; foggiugne : quadam tamen adbuc velerà 
vetuftate ipfa gratius nitent , quadam etiam necejfario interim 
fumuntur , nuncupari , fari. Pear. Nuncupo , e opinor fono 
in vero ufitatiffimi , ma qui parlai! de’ cali particolari , cioè 
nuncupari , opinabar . 
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lode il non e Aere difettofo ( benché quello ancor non 
è poco ) ma l’ufo e la copia di buone parole egli è 
quafi il fondamento e il lallricato dell’ orazione. 

XXXVIII. Ciò che fembra doverli cercare e di- 
chiarar da noi , è quello , che fabbrica l’ Oratore del 
Tuo , o in cui egli fa ufo dell’ arte . Nelle femplicl 
parole tre cofe può egli aggiugnere ad abbellimento 
e vaghezza dell’ orazione ; ciò fono voci o inufitate , 
o coniate di nuovo , ovvero traslatate . Traile inufi- 
tate fi polfon tutte quafi riporre le antiche, e viete, 
e da lungo tempo difmelTe nel parlar comune, l’ufar 
le quali è piuttollo alla poetica licenza concetto, che 
a noi : ma pure tal rara fiata una parola poetica an- 
che alla profa arreca dignità; perchè non arei già io 
fcrupolo a dire con Celio, Qua tempejlate paenus in 
Jtaliam venit , nè prolem , o fobolem , o ej (fari , o 
nuncupari , ovvero come tu , o Catulo , ufi dire , 
non rebar , o opina bar ; ed altre molte adoprate a fuo 
luogo danno fovente al parlare un non fo che di gran* 
de e d’ antico . Le parole di nuovo conio fon quelle , 
che dal Dicitore ftefl'o s’inventano ; o col formar di 
piò voci una fola , come in que’ verfi , 

Tum pavor J apienti am mi hi omnem exanimato expe&orat: 
Num non vis hujus me verfuùloquas maltùas ? 
dove le parole verfuùloquas , e expeclorat non foo 
nate , ma fatte di piò vocaboli uniti in un folo : o 
fpelfo ancora col fabbricare una parola di pianta , come 
èlle Senius , e Dii genitales , e baccarum ubertate in- 
cur- 
vi) Coelius. L. Celio Antipatro . V. L ». n. 54. Non lì fono 
quelli verfi tradotti , facendoli qui tutta la forza fulle parole 
ìtcITe latine , non fopra il fentimento . 

(mm) Tum favor fife. Son verfi dell’ Alcmena di Ennio t 
«d a lui s' attribuifcono Tufc. I. 4 (<• 8.) Lamb. 

(tm) Num non vis &c. Quello yerfo trovafi fcritto in piò 
nodi : fi vede , che mancavi qualche cofa , nè importa il cer- 
carne piò oltre, non altro pretcn tendo qui Tullio, che di 
porre un efempio delle congiunzioni nelle voci txtmirmUo , 
expeclorat . Lami. Grut. ; 
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Videtis enim & veifutiloquas , & expcSiorat, ex Cflfi- 
iunftione fafta effe vcrba , noti nata. Vel li’pe fine 
conjunftione verba novantur ; ut (on) ille Senius , 
Dii genitale: ; ut, Baccarum ubertate incurve fcer: . 

155 Tertius ille modus transferendi verbi late pa- 
tet , quem neccllìras genuit , inopia coafta , & angu- 
ftiis; polì autem deleftatio, jucunditafque celebravit. 
Nani ut vellis frigoris depellendi cauta reperta pri- 
mo , poff adhibcri coer>ta eli ad ornatum etiam cor- 
poris, &. dignitatem : Ile verbi translatio in'.iituta eli 
inopite cauta , frequentata deleftationis. Nam (pp) 
gemmare vite /, luxuriem effe in birbi : , lata: Je gi- 
te: , etiam rudici dicunt . Quod enim declaran vite 
verbo proprio potell , id transìato cum eli diftum , 
illullrat id , quod intelligi volumus ejus rei , quatti 
alieno verbo poluimus , fimilitudo. 

156 Ergo hac translationes quali mutationes funt , 
cum , quod non habeas , aliunde fumas . Ille paulo 
audaciores , quaf non inopiam indicant , fed orationi 
fpletidoris aliquid arceffunt , quarum ego quid voòi» 
aut inveniendi rationem , aut genera ponam? 

157 XXXIX. (qq) Similitudinis eli ad verbum unum 
contrafta brevitas, quod verbum (rr) in alieno loco, 
tanquam in fuo, pofitum , fi agnolcitur , deleftat ; 
fi fimile nihil habet , repudiatnr . Sed ea transferri 

opor- 

(w) Ille fniiui fc/c. Turncbo legse ille Ennhu Dii zittitale:. 
Altri altrimeutc . Credo, che qui alcomtafi un verfo d‘ Ennio, 
e probabilmente quello confcrvatoci da Servio ai Virati, aneti. 
f>. Romtilut iti Cala cum Diis gmitalibus Ovutn-iecit ! tua in 

? ual modo avellilo Cicerone qui inferito , confefTo di non 
aperto. Il 1. e 2. codice Palatino con più altri hanno Scniui : 
così dicefi Terent. Eun ac. 3 fc. io. Ut illum Dii De *./?* 
Settium feriali t, qui me baite rrmcrutus efl . Uerb. Olivet pa- 
rimente levqe Stnius . Forte la voce Settiits recali per efempio 
di parola di nuovo conio • come zenitale!, e incue-oefcrre . 

(pp) Oemmare . Quella ftelTa metafora rinetefi Orai. c. 24. e 
vtrj'utiloqiias mulitias c. 49. , dove pur lodali il verfo d’ Ennio, 
j Qua tcmpejlate Paris Hcltnam . 
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curve, r c:re , Un_ ampio ufo ha il terzo modo di dar- 
alle parole un fenlo traslato ; il qual collume intro- 
dotto prima dalla necelfità per la penuria de’ vocaboli 
propr; , è (lato poi melTo in voga per vezzo e orna- 
mento . Imperocché come furou le velli da principio 
trovate per riparo del freddo , poi cominciarono ad 
tifarli per aggiugner decoro e grazia alla perfona, così 
la traslazione delle parole nacque dalla cardila , ma fu 
in feguito renduta frequente per lolo fine di dilettare, 
Concioliìachè i contadini fielfi dicono che gemmàri le 
viti , che l usureggi a no i prati , che la meffe } lieta . 
E veramente dove appena fi può una cofa fpiegare 
col termine proprio , fe fi efprima con un traslato , 
l’ immagine di ciò , clie fiotto quello flraniero voca- 
bolo fi pretènta al penfiero, rifchiara quello, che vuoili 
lignificare. Son però quelle traslazioni quali tanti im- 
paciti, pigliandoli ciò, di che abbiamo difetto. Al- 
quanto piò ardite fon 1* altre, che non per neceflìtà , 
ma fi adoprano a render lo filile piò brillante . Ma 
non è già d’uopo , eh’ io o i generi, ne additi, o i 
fonti , onde cavarle ? 

XXXIX. E’ la metafora una breve fimilitudine 
efprefla con una femplice dizione ; la quale , fie fi rav- 
vifia per guel eh’ ella è , come fie folle quello il luo^o 
fuo proprio , benché noi fia , reca diletto : ma fie non 

, N < ha 

(<77) SimilttmUms . Clic la metafora fia una fpezie di fìmi- 
lirudinc, in fcgnalo Ariftotcle Rhct. I. 3. con tal divario n-* r ò 
clic quando Omero parlando ili Achille dice , ut Leo or ni Hit ’ 
quella è fiinilitudinc ; quando dice, Leo projiliit , è metafora! 
fetav. 

(rr) Ih alieno loco . Grazinfifòma , ed acutilfima è quefta 
definizione della metafora. Perocché quando v. gr. fi dice 
che in Primavera ride il prato, fi trafpurta nel prato il rifu* 
eh’ ha la fua fede foltanto nell’ uomo: e fentefi nel ravvifar-- 
lo nel prato, che non è ’l luogo fuo proprio, quel diletto" 
che provafi quando forprendiam uno in quel lu„«» 0 dove 
meno penfavam di trovarlo. Si dice che,’l rifu fi roVvìfa nel 
prato, in quanto Tentiamo alla vifta del prato un’ imureflìone 
limile a quella , che ci detta nell’ animo il dolce rifu di un volto 


izS DE ORATORE . LIB. III. 
opportet , qua’ aut dariorem faciunt rem , ut illa 
omnia : 

.... ( (f) Inhorrefcit mare , 

T enebrx condupltcantur , noBifque & nimbum 
occxcat ìììgror , 

Fiamma inter nabes eorufcat , ccelum tonitru 
contremit . 

Crando mifia imbri largifluo fubita precipitarti 
cadit , 

Undique omnet venti erumpunt , fievi exjijìurtt 
turbine s , 

Fervit xjlu pelagus .... 

Omnia fere , quo efient clariora , translatis per fimi- 
lirudinem verbis difta funt. 

Aut quo fignificetur magis res tota , five fafti 
alicujus , five conlilii ; ut ille , qui occultantem con- 
fuso, ne id, quod agefetur, intelligi poflfet, duobus 
translatis verbis , fimilitudine ipfa indicat , 

Quandoquidem (rr) ijle circumvefiit diedi s , fepit 
fedulo . 

Nonnunquam etiam brevitas translatione conficitur; 
ut illud , fi telum manu fugit . Imprudenza teli 
emidi brevius propriis verbis exponi non potuit , quam 
eft uno fignifìcata translato. 

Atque hoc in genere perfepe raihi admiranduin 
videtur , quid fit , quod omnes translatis , & alienis 
magis deleftantur verbis, quam propriis, & fuis. 

XL. Nam fi res fuum nomen & proprium voca- 
bulum non habet , ut (kh) pes in navi , ut (*x) nexum , 

quod 

(Jf) Inhorrefcit £fc. Veri», che fi ripetono DivituLi, (c.14.) 
dove s’ attribuilcono a Pacuvio . Lamb. 

(«) IJlt circumvefiit . Grutero crede doveri» leggere fe pa- 
ratamente Is te : e di vero con ciò fi fiipplifce l’ accusativo , 
che manca : ma attefo il Tento , ftimo migliore Is fe . Pectr. 
A me non par necefTaria veruna correzione, avvegnaché l’ ac- 
cufativo feguiva forfè nel verfo pofteriore : nè a Craffo era 
di meftieri di recar tutto intero U fentimento , non mirando 
egli ad altro , che a produrre efempj di metafore . 


— 
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ha veruna fomiglianza con ciò , che lì pretende fpie- 1 
gare , li riprova . Quelle però fon da ufare , chfe 
• rifchiaran la cofa , quali fon tutte quelle: 

Tutt' ì onore il mar , e di pià cfenfa 
Notte fi copre ; e dagli ofcuri nembi 
Tolto è il veder : il Ciel tuona e lampeggia ; 
Larga pioggia improvvifa a grandin mijla 
Rompon le nubi , e tf ogni lato i venti 
, Soffian furiofi , e dall" onibil turbo 
L'onda / 'convolta ne ribolle e freme. 

Appena è cola , che detta non lìa con metafora , affiti 
di darle rifalto : o pongono in miglior villa tutto un 
fatto , o divifamento , ficcome quegli , che con due 
lìmilitudini contenute in altrettante parole efprime 
nno , che cerca lludiatamente d’ impedir che s’ intenda 
ciò, che maneggiava!! , 

Poiché cojtui con fomma cura il fatto 
Col girevol parlar rivejìe e afftepa . 

Talor anche, mercè d’una metafora , lì fpedifce It colà 
con brevità , tale è quella , fe ti fcappa di mano il 
dardo ; non potevafi l’ imprudenza di lafciare fcoccar 
l’arco , efprimere con parole proprie piò brevemente 
di quel , che con una metafora fi è fatto . Ed egli 
i per me in quella materia nn frequente fuggetto 
di maraviglia , come a tutti piò piacciano i modi 
di dir metaforici e impropri , che i propri e naturali . 

XL. ConciolTìachè quando una cofa non ha nome 
fuo proprio , come non r ha il pii nella nave , il le- 
game , che colla libra contrae!: , e 1 divorzio dalla 
moglie , allora è neceffiurio prendere altronde ciò , che 

ti 


(uh) Pts in navi . SI i Greci , che i Latini così chiamar: 
la parte infima della vela , che legati al fianco della nave. 
Altri voglion che fi dinoti la /cotta , o fune , colla quale fi 
alza la vela , o fi abbatta . Una omnts fteere pectem , cioè di- 
ftefer la vela. JEntii. I. 5. Sivt utrumq. Jufittr Jìmul fteun. 
dui incidi fet in pcdtm . Catull. 4. Pctav. 

(xx) Jytxum . V. L 1. ». 173. 
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tjuod per libram agi tur , ut in uxore (//) divortium ; 
necelfitas cogit , quod non habeas , aliunde lumere: 
fed in fuorum verborum maxima copia , tamen ho- 
mines aliena multo magis , lì lunt ratione translata , 
dele&ant . 

160 Id accidere credo, vel quod ingenii fpecimen eli 
quoddam , tranlìlire ante pedes polita , &. alia longe 
repctita lumere: vel quod is, qui audit, alio ducitur 
eogitatione, neque tamen aberrar ; qux maxima ed 
deìeflatio : vel quod fingulis verbis res ac torum limile 
conficitur : vel quod omnis translatio , qux quidem 
fumta ratione eli, ad l'enfus ipfos admovetur, maxi» 
me oculorum , qui eli fenlus acerrimus . 

16 1 Nam & odor urbanitatis , & mollitudo human't- 
tatis , & murmur maris , & dulcedo orai ioni s y limi 
du&a a exteris lenlìbus. Ilia vero oculorum multo 
acriora , qux ponunt pxne in confpedtu animi , qux 
cernere & videre non polTumus. Nihil eli enim ia 
rerum natura, cujus nos non in aliis rebus portìmus- 
uti vocabulo & nomine : unde enim limile duci po- 
tei! , ( potes autem ex omnibus ) indidem verbum 
unum , quod limilitudincm continet , translatum lu- 
men affert orationi. 

162 Quo in genere primum fugienda eli dirtìmilitudo . 

.... Codi ingentes fornice s . 

Quamvis fphxram io feenam (ut dicitur) attulerit 
Ennius, tamen in fphxra (zz) fornicis fimilitudo non 
potell inerte . 

.... Vive Ulyffes , dum licet : 

Oculis pojìremum lumen {a a a) radiatum rape . 

Non 

r • 

(y>) Divortium. Propriamente lignifica diverfione : peri 
divorila viarum tliconfi i diverti rami , in cui fi partorì le 
ftradc ; che noi diremmo anche diverticoli dal verbo diverto. 
ObiiciuHt equità fefe ad divortia nota. sEneid. I. 9. e Tullio 
qui n. 69. ut ex A pennino fiumi num , Jìc ex communi fapieutium 
jutto funt dollrinarum falla divortia . 

(zz) Fornicis Jimitiludo . Liuuo per dimoftrare come avets,’ 
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ti manca ; ma tant’ è , in una sì gran dovizia di vcv 
caboti propri » fon gli uomini non pertanto più vaghi 
a (lai degli lìranieri , folchè fieno con giudizio tralpor- 
tati . Io crederei che ciò nalca , o perchè il gittarfì 
di (alto a cofe rimote , trapanando le ovvie e vicine, 
ne fembra un certo lampo d’ ingegno ; o perchè chi 
alcolta vien colla mente portato altrove , lenza però 
ufcir di fentiero , il che è di lbmmo diletto ; o per- 
chè vienfi in una parola a comprendere e il l'uggetto 
e la fomiglianza , ond’ è rivellito ; o perchè d’ogni 
giudiziofa traslazione è proprio il render fenlìbili le 
cole, maflìmamente al feofo dell’ occhio, che di tutti 
è il piò vivo . Imperocché /’ odore della gentilezza , 
la tenerezza d?lT umanità , il bisbiglio del mare , la 
dolcezza del favellare fon tratti dagli altri fenfi. Ma 
fon piò vivaci affai le maniere , che prendonfi dalla 
vifta ; perchè mettonci avanti gli occhi dell’ intelletto 
ciò, che non polfiam vedere , nè feorgere con quelli 
del corpo. Ora niente è in natura, il cui nome non 
ci polla lervire ad efprimere un’ altra cofa ; dappoiché 
tutto ciò, onde può trarli qualche fomiglianza ( e ben 
lì può far dappertutto ) può Umilmente fomminilhrarci 
una formola , la quale col paragone , che in fe acco- 
glie, aggiunga grazia al dire . Nel qual genere pri- 
mieramente è da fuggire la diflomiglianza : 

Le gran volte del Cielo. 

Quantunque Ennio ( come dicefi ) recato fulla feena 
una sfera , non però una sfera è buona fimiglianza 
a lpiegar una volta : ed in que’ verfi , 

Lib. IIL . I Vivi 

egli potuto dir le gran volte del Cielo, portò fulla fccna un* 
sfera artifiziale ; facendo odcrvare come dall’ orizontc fi fol- 
lerà la gran volta del Cielo . A ogni modo altra cofa è la 
sfeia , altra la volta. Streb. 

( aaa ) Rndiatum . Murcto l. il. var. leO. e. 9. penfr doverli 
leggere radianti 1, il qual nome davaG dagli Antichi alSole. 
Pruf. E non potrebb’ ella la noflra lezione follencrii coll* 
efempio della ftclTa voce ne’ vcrG di Accio recati da Tullio . 
Divin. I. I. C. 32 . Orbem fammeum RADIA TU M Solis . 
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Non dixit , cape , non peti : haberet enim mo- 
ram fperantis diutius effe fefe vi&urum ; fed rape : 
hoc verbum eft ad id aptatum , quod ante dixerat, 
. . . dum licet . 

1 63 XLI. Deinde videndum eft , ne longe fimile 
fit duftum . ( bbb ) Syrtim patrimonii , fcopulum li- 
bentius dixerim : Charybdim honorum , voraginem po- 
ti us : facilius enim ad ea, quae vita, quam ad illa, 
quat audita funt , mentis oculi feruntur . Et , quo- 
niam hxc vel fummo laus eft verbi transferendi , ut 
fenfum feriat id, quod translatum fit, fugienda eft 
omnis turpi tudo earum rerum , ad quas eorum ani- 
tnos, qui audiunt, trahet fimilitudo. • 

164 Nolo morte dici (cec) Africani caftratam effe 
remp. nolo fiercus curie dici (ddd) Glauciam: quam- 
vis fit fimile , tamen eft in utroque deformis togita- 
tio fimilitudinis. Nolo effe ( eee ) aut majus , quam 
res poftulet ; tempeftas comiffationii : aut m'mus \ co- 
mi(fatio tempejìatis. Nolo effe verbum anguftius id, 
quod translatum fit, quam illud proprium, ac luum. 


(Uh) Syrtim . Con tal nome chiamanti certi luoghi perico- 
lo U nel mare di Libia Angolarmente per le arene , che ora a 
cagione de’ venti (ì follevano in monte fopra Tacque, ora fi 
{pianano . Due fono le firti d'Affrica principali . Pruf. Sirti , 
e Cariddi fon cofe più rimotc dall’ idee comuni , di quel che 
fieno fcoglio.e voragine : però volendoti dir con metafora, 
che il lutto mette al niente i patrimoni , di raffi più accon- 
ciamente fcoglio , o voragine , che Sirti , o Cariddi del pa- 
trimonio . 

(ccc) Africani . Lo fteflo vizio biafima A ritto tei?, e rifiuta un 
Sodila , il qual diceva non doverfi badare con quai parole fi 
efprimetfe una cofa turpe , poiché tutte egualmente la Toni- 
ficavano . Qui parlafi , credo , del minore Affocano ; poiché 
quando mori il maggiore , viveano tanti egregi Capitani , che 
non poteva dirti cailrata colla morte di lui la Repubblica. 
Pttav. De’ due Atfocani V. I. I. n. aio. 

(■ idd) Glauciam. C. Servilio Glaucia quel dello , di cui fi 
riferifeono più motti ridicoli /. a. n. 849. , a fiq. , il qual et 
fendo Pretore Fu uccifo nel Confidato di Mario , e Fiacco . 
Abbiamo alla nota del l. a. ». 149. riferite le parole di Tul- 
lio Cl. Or. c. 62. , dove lo chiama tutto intieme c fordido 
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Vivi Ulijfe , finché t' è il viver dato ; 

E della luce il raggio ejìremo fura . 

Non dille prendi , non dide chiedi , le quai parole 
colla lor pofatezza renderebbon un fenfo di chi fpera 
avere più lunga vita ; ma dille fura ; il qual verbo 
rilponde a ciò , che detto avea innanzi , 

finché i è il viver dato . 

XLI. In fecondo luogo convien guardarli di non 
tirar il paragone troppo dalla lungi . In vece di dire 
le fecche del patrimonio , direi piuttoflo lo fcoglio : e 
voragine più volentieri , che Cariddi de’ beni ; per- 
ciocché più facilmente volgonli gli occhi della mente 
alle cofe vedute , che non alle udite folamente. E con- 
ciofTiachè un partieolar pregio delle metafore , da ap- 
punto il far si , che la traslazione renda la cofa fen- 
fibile , convien guardare , che per cagione della me- 
tafora non fi affacci all’ animo di chi afcolta alcun 
obbietto laido e fozzo. Non vo’ che dicali edere data 
la Repubblica cajlrata colla morte dclT Affricano j 
nè che chiamili Glaucia fierco della Curia . Quan- 
tunque davi della fimiglianza , cotai paragoni tuttavia 
troppo laide immagini prcfentano al penderò . Non 
vo’ che la fomiglianza dica o più del bifogno , la tem - 
pefia della gozzoviglia ; o meno , la gozzoviglia del- 
la tempefia . Nè che faccia la parola traslata più ri- 
flretto fenfo , che la propria non farebbe . 

Deh che é quefto mai > perché ricufi , 

Ch' altri ti s' avvicini ? 

I 2 Me- 

.uomo , e peffimo tra eli uomini , e gran motteggiatore . Quindi 
non fo come qui il Prolift altro non dica fe non che quelli 
fu un buffone , e Queltorc nel 644. Cicerone lo ohiama Pre- 
tore non folo nel c. 6 j. Cl. Or. ma Pbil. 8. c. 5. Catil. I. c. t. 
Catti. 3. c. 6. &V. dove pure lo dice uccifo da C. Mario. 

(eee) A ut majus . Come la tempella rompe , diftrngge , in- 
goia le navi , così fa il ghiotto colle vivande : ma per ciò 
fleffo eh’ è troppo il paragonar l’ ingordigia di un pacchione 
al furore d’ una tempella , egli è poco il paragonare a quella 
il furore di quella . 
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.... (fff) Quidnam ejì , objccro p quid te adiri 
(ggg) obnutat ? 

Melius eflet , vetas , prohibes , abjierrcs : quoaiam 
ille dixerat , 

.... litico i/licy 

Ne contagio mca bonit , umbrave obfit . 

165 Atque etiamfi vereare , ne paullo dunor tranvia- 
rio elle videatur, mollienda eli, prtrpofito liepe ver- 
bo ; ut fi olim M. Catone morruo , pupiltum fena- 
tum quis reliftum diceret , paulo durius -, fin , ut ita 
dicam, pupiltum, aliquanto mitius eli . Etenim ve- 
reconda debet effe tranviario, ut dedufta elfe in alie>- 
num locum, non irruifie: atque ut precario, non vi, 
venilTe videatur . 

1 66 Modus autem nullus eli florentior in fingulis 
verbis, nec qui olus lutninis afferai orationi. Narri 
illud , quod ex h>>c genere proibir, non eli in uno 
verbo translato , led ex pluribus continuatis conneéìi- 
tur, ut i_hhh) aliud dicarur, aliud ititeli igendum ile : 

.... Ncque me pattar iterum 

Ad unum jfcopulum , & tclum claffem Achivum 
offendere . 

Atque illud, 

Erras, erras : nam exfultantem te t & prxfì- 
dentem tibi 

Repriment valida legum habenx , atque imperii 
infijlent fugo. 

167 Sumta re limili , verba ejus rei propria deinceps in 
rem aliam (utdixi) transferuntur . Eli hoc magnum 
ornamentum orationis, in quo obfcuritas fugienda eli. 

XLII. Etenim ex hoc genere fìunt ea, quz di- 

cun- 

(///) jPuiduatH (sic. Verfi dell’ Atrco di Accio , come rac- 
coglier! dal I. 3. Tufc. (r. 12.) Lamb. 

(ggg) Abnutat . L' antico verbo nutre lignifica far cenno 
col capo , o per fimil modo : c quindi s’ è formato nutus per 
cenno : ma per metafora fignifna volere , iiccomc abnuere 
non volere . Ora e(Tt.ndt^«6»«/0 frequentativa di abnuo , al 
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DELL’ ORATORE . LIB. 111. 133 . 

Meglio era divieti , proibi [ci , ributti , poiché quegli 
detto avea 

Via ratto di qua , eh' io non appefli 
Col morbo mio y e fin con l" ombra i buoni . 

E fe temi per avventura , che fembri la metafora 
troppo dura, è d’uopo ammollirla, come fpeflò fi fa 
premettendovi qualche parola. Per efempio le quando 
morì M. Catone detto fi forte da alcuno , eh’ era con 
tal morte rimafo pupillo il Senato , era un po’ duro ; 
fe aggiungali, direi quafi pupillo , l’ efprertione è al- 
quanto addolcita. Perocché dee la metafora effere ve- 
reconda, ficchè non paja intrufa nell’altrui fondo, 
ma condottavi per mano, per una condil'cendenza , e 
non per forza . Del rimanente non puorti jn una pa- 
rola racchiudere maggior vezzo , e che più di brio 
accrefca al parlare. Imperocché l’altra figura, che da 
quello ideilo fonte derivali, nella quale altro fi dice, 
ed altro vuol farli intendere, non confifte in una fola 
dizione , ma in un continuato fentimento : 

Nè fia , eh' i' altra volta a frolli ejponga , 

0 a dardi fatai la flotta Achea . 

E l’altro, f 

Erri erri , e s) fia ben , che tanto ardire 
F renio le leggi colle forti briglie , 

E te di giuflo impero il giogo prema. 

Le parole proprie della cola , cne pigliali per forni* 
gliarrza , fi trafportano , come ho detto , ad un’ altra • 
XLII. Grande è l’ornamento, che quindi viene 
all’ orazione, fol è in ciò da fuggire l’ol'curità : awe* 

I 3 gnaché 

dir <1! Fedo , come lettilo di lego , perciò ha un lignificato 
più riftretto «li quel che abbiano i verbi vr te, prohibeo . Quii 
mi a bruttai ? Ty. l’ibi ego ubnuto ? Plaut. capi ttH. 3 . fc. 4 . 

(bkh) Aliud dico tur . Di tal forte è l’allegoria: neque fui 
tam timidus , ut qui in maximis turbinihus , ac fiuBibut Reip. 
novità gubcmajftm , falvamqut in porta colloca fem , fronti: 
tu * nuboculom , tum Collega; tuì contaminatimi fpiritum perti- 
tucjcercm . Alio: ego vidi vento s afe. Pifon. c. 9 . Prttf. 
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cuntur (Hi) arnigmata . Non eli autem in verbo m*;’ 
dus hic , i’ed in oratione , id eli , in continuatione 
verborum. Ne illa quidem tradurrò, atque immuta- 
no , in verbo quandam fabricationem habet , led in 
oratione . 

Africa terribili tremi t borri da terra fumili tu . 
Pro Afris eli fumta Africa. Ncque fa&um verbum 
eli ; ut , 

.... Mare faxifragis undis : 
neque translatum : ut , . . . . Molli tur mare : . fed 
omandi caufa proprium proprio commutatum , 

Defitte Roma tuos hojles .... 

Et > 

.... Tejìes funt campi magni.... 

Gravis eli modus in omatu orationis, & fa?pe fu- 
itìendus: ex quo genere ha:c funt; (kkk) Martem 
belli effe communem ; Cererem prò frugibus ; Liberiti n 
appellare prò vino ; Neptunum prò mari ; (III) Curiam 
prò l'enatu ; campum prò comitiis ; togam prò pace ; 
arma ac tela prò bello. 

168 Quo item in genere & virtutes , & vitia prò 
ipOs , in quibus illa funt, appellantur : Luxuries quam 
in domum irrupi t : & , quo Avariti a penetravi ; aut 
Fides valuit; Juflitia confecit. Videtis profedo ge- 
nus hoc totum , cum , inflexo , commutatoque verbo 

res 

(iii) JEnitrmnta . Gli enimmi non poflono convenire all* 
Oratore, fe non raridìmo . Cicerone fe ne vale lì dove dice: 
Te fu^na Cannenjh uccufatorem fai bollimi fccit &fc. Rojc. 
Amcr. c. 31. Il fcnfo è , eh’ efTenifo nella Battaglia di Canne 
periti tanti Romani , poteva anche Erucio accusatore di Ro- 
lcio Sembrar non cattivo Oratore , attefa la mancanza de* 
buoni . 

.(**£) M'irtem belli rjje communem . Pare, che a Cicerone 
piaccfle quella metafora , notandola in più luoghi , e tra sii 
altri , l. 6. ad Fam. ip. 4. Cum omnis belli Metri communi s , 
cy cum femper nienti cxitui prirliorum Jìnt ; tum hoc tem- 
pore ita melina utrinque copia , ita parata ad depugnandttm 
ejfi ' di cuntur , ut utercumquc vicerit , non Jit mirum futurmu . 
Fio F. Sext. c. 5. jQuot ftimulot odinovi t homini Jludiofo vi- 
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DELL’ ORATORE . LIB. ni. 133 
gnachè da quello genere fi cavia gli enimmi . Quello 
nodo di parlare non illà in una parola , ma in un 
più lungo tratto, cioè in una continuazion di parole , 

E in un feguito di parole, non in una fola , è put 
riporto quell’ altro cangiamento, e trasporto, 

Per terribil fcompiglio 
V Affrica tutta è in fracaffo , e orror. 

Prendefi l' Affrica per gli Africani : non s’è coniati 
un nuovo vocabolo , qual fi è quello : il mar co flutti 
frangi f affi , nè trafportato , come fi ammanfa il mare : . 
ma un vocabolo proprio fi è per vezzo cangiato in 
altro parimente proprio. Tal fi è pure, 

Lafcia i nimici tuoi , 0 Roma , 
e l’altro, 

Teftimonio ne fono i vafli piani. 

Spira gravità quello dir figurato , ed è bene alarne 
fpeffo ad ornamento dello rtile ; della qual fatta 
fono il dire , che Marte è comune a ’ guerreggiami : 
e Cerere chiamare il grano , e Bacco il vino , e 1 
mare Nettuno , e Curia il Senato y campo i comizj , 
toga la pace , armi e lance la guerra . Del qual ge- 
nere è pure il chiamar gli uomini virtuofi , o vizio!» 
co’ nomi de’ vizj , o delle virtù : entrata che fla la ’ 
luffuria in una cafa , e dov ì penetrata F avarizia ; 
o valft la buona fede , lo compii la giuflixia . Ben 

I 4 ve- 


3 ori a , /ed tamen nimium commuti em Marititi , bellique cafum 
metuentis . Pro Mil. c. SI. Addt cqfus , adii inctrios ex, tue 
pugnarutit , Martemque communem , qui fupe Jpoliantem iam 
C 7 1 exfultantem evertit & perculit ab abitilo . Siccome Marte 
Dio della guerra prendefi figuratamente a lignificare la guer- 
ra (le tra , o la forte , e fortuna della guerra , ed anche 1» 
forze de’ combattenti , cosi dicefi da’ Latini incerto Marte 
( Tacit. I. 4. bift. c. 3?. ) uquo Marte ( Curt. I. 4. c. I. ) ^et 
ifpicgar l’ efito incerto , o eguale della battaglia . Quindi a 
dinotare le comuni vicende della guerra , per cui neUun pufr 
prometterfi certa vittoria , diceafi efler Marte comune , cioè 
non parzial di nefluuo ; come vedefi negli efempj Copra recati. 
{iti) Curiato. V. n. 33. su. e l. a. n. 31. 
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DE ORATORE. LTB. III. 
res eadem enuntiatur ornacius : cui funt finitima illa 
niinus ornata , fed tamen non ignoranda , cum intel- 
jigi volumus aliquid, aut ex parte totum ; ut, prò 
aedifìciis cum parietes , aut tecla dicimus : aut ex toto 
partem ; ut , cum unam turmam , equità tum populi 
Roman i dicimus : aut ex uno plures, 

At Romanus homo, tamen etfi res bene gejìa ejì , 

■ Corde fuo trepidai : . 

«ut cum ex pluribus intelligitur unum , 

(jnmm) Nos fumu Romani , qui fuimus ante 
Rudini . 

aut quocunque modo non nt di&um ed, in eo ge- 
nere intelligitur, fed ut fenfum ed. 

XLIII. Abutimur fxpe etiam verbo, non tam 
eleganter, quam in transferendo; fed etiam fì licen- 
tius , tamen interdum non impudenter ; ut cum 
{nnn) grandem orationem prò magna, minutum àni- 
mum prò parvo dicimus. Verum illa videtil'ne elle 
non verbi , fed orationis , qua: ex pluribus , ut expo- 
fui, translationibus connexa funt? hzc autem , qua: 
aut immutata effe dixi, aut aliter intclligenda, ac 
dicerentur, funt translata quodammodo. 

Ita fit, ut omnis fineulorum verborum virtus, 
atque laus ( ooo ) tribus exfìltat ex rebus; fi aut vetu- 
dum verbum fit, quod tamen confuetudo ferre pofiTitr- 
aut fa&um vel conjunftione , vel novitate ; in quo 
item ed auribus , conluetudinique parcendum : aut 
translatum ; quod maxime, tamquam ftellis quibuf- 
dam, notat, & illuminat orationem. 

Se- 

(wm) Xoì fumu ’ &fc. Lipfio non dubita che non Ga que- 
llo un verfo , col qual Ennio cfprimeva il piacere d' eu.re 
Jlato fatto cittadino Romano . Meglio che Rutuli , o Ruttili 
lcggeG Riniti: > da Rudia Città della Calabria patria del Poeta. 
Parlando di lui Cicerone prò Arch. c. to. dice : Rudium bo- 
tninem mujorct ttoftri in Civitatem rrceptrunt . Perchè il verfo 
fia giudo , leggi fwvimut . Fruf. Q. Fulvio Gglio di M. No- 
biliare conduìle in Rudia una Colonia , c diede ad Ennio la 
Humana cittadinanza . Cl. Or. c. io. 
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DELL’ ORATORE . LTB. in. 137 

vedete qnal fia tutto quello genere, in cui ritenendofi 

10 Hello lenfo , folo fi travolgon con grazia , e fi can- 
giano le parole : ed affini a quello fon quegli altri 
meno leggiadri sì , ma pure da non ignorarli ; quan- 
do prendiamo o la parte pel tutto , come le pareti 
o 7 tetto per la cafa o il tutto per la parte, come 
la Cavalleria Romana per uno fquadrone ; o vogliami 
che in un folo s’intendan molti, 

Ma per quantunque irò fia bene il fatto , 

Pur trema in petto a f Uom Romano il core . 
o quando il numero del più fi adopera per un folo , 
Noi , ehe Ruttili fummo , or fiam Romani . 
t qualunque volta per un limile cangiamento , altro 
è il fenlò, altro il fuono delle parole. 

XL11I. Fallì fovente ancora un abufo di voca- 
boli , non però con tanta eleganza come nelle trasla- 
zioni ; e benché Ila alquanto licenziofo , talora però 
fi pratica fenz’ imprudenza : tale è il chiamar grande 

11 parlare ; e l’ animo minuto per piccolo . Or non ve- 
dete , che ’l genere ipiegato più fopra non ilìà in una 
parola , ma in un tratto di orazione telfuto di più 
traslazioni ? laddove quelli , in cui ho detto efler- 
vi qualche cangiamento , o altro intenderli da ciò , 
che dicono le parole, tutti contengono qualche tra- 
fporto . Il percnè da tre forgenti deriva tutto 1’ orna- 
to, e il bello delle parole; quando o fono antiche, 
non però al tutto rifiutate dall’ ufo , o fon fabbricate 
di pianta , o formate coll’ unione di più vocaboli , 
nel che pure è da rifpettar la confuetudine , e l’orec- 
chio : o tono traslate , e quelle fingolarmente fon 
delle, che quali altrettante nelle trapuntano , e fan 
rifplendere F orazione . Segue il legamento delle pa- 
role, 

( nnn ) Orandtm . Non trovo nella noftra lingua due voca- 
boli efprimenti la differenza , che notati qui tra grondi/ , e 
magna . 

(too) Tribù t . Ripete il detto al n. i?a. 


«3* DE ORATORE. LIB. IH. 

Sequitur continuatio verborum , qux duas ics ma« 
xime , collocationem primum , deinde modum quem- 
dam , formamque defiderat . Collocationis eli compo- 
nere , & ftruere verba , fic , ut neve (ppp) afper eo. 
rom concurius , neve (.qqq) hiulcus fit , fed quodam- 
modo coagmentatus , & laevis . In qno lepide l'oceri 
nei perfona lufìt is , qui elegantiilime id facere po- 
tuit, Lucilius; 

Quam lepidi (rrr) lexeis compoftx ? ut tefferulx omnes 

Arte pavimento y atque emblemate vermitulato. 
Qux cum dixififet in Albucium illudens, ne a me 
quidem abftinuit, 

Craffum habeo generum , ne rbetoricotero tu fis . 
Quid ergo? irte Craflas, quoniam ejus abuteris no- 
mine, quid eificit? idem illud icilicet, ut illevoluit, 
& ego vellem , melius aliquanto , quam Albucius : ve- 
runi in me quidem lulìt ille, ut folet. 

Sed eli tamen hxc collocatio confervanda verborum, 
de qua loquor , qux junftam orationem efficit , qux 
«ohxrentem , qux {fff) lzvem , qux xquabiliter fluen- 

tem . 

(pppj After . Peri dice Cicerone Orat. e. 48. «he gli Anti- 
chi dicevano ontuibu' Principi non omnibus Princeps per fug- 
gire il concorfo delle confonanti . a 

(???) Hiulcus . Quando una parola finifce in vocale , e 
concorre con altra vocale della parola feguente . Qui ut vtr- 
fusn facertnt , fx’pe HTABAHT , ut Nttvins : voi qui accoli- 
ti! IftrstM fiuviuns , atque Alfidam : fi? ibidem . Quam nsm- 
auam vebis Graii , atque Barbari . At Ennius /etnei : Scipio 
invitta . Orat. c. 45. CUM autcm NOBIS non dicitur , fed, 
MOBISCUM i quia fi ita diceretur , ob/canius concurrerent 
lettera » ut etinm modo , nifi AUTEM inirrpofuifcm , concur- 
rijfent . Ikid. 

(rrr) Lexeis . Lexis voce greca adottata da’ Latini , fignifi- 
ca parola . Lucilio introduce Seevola , Il quale nella cauta 
ricordata /. s. ». 181. deride in Albuzio l’ccccfliva ftudiatcz- 
za di ben legar le parole . Tejferula è un pezzo di legno , 
di pietra , 0 d' altra materia , onde fi formano i pavimenti 
EtMesem dal greco euBùKKu , che vale inferire, fi adopera 
,a lignificare immagini d’ ammali , fiori , 0 altro inferite ne’ 
pavimenti , 0 altrove . Un comporto fiffatto di varj minuti 
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role , al che due cofe richieggonfi l'opra tutto , e fono 
primieramente un’ acconcia collocazione , e pofcia una 
certa proporzione e lìmmetria. Della collocazione è 
proprio l’accoppiar le parole, e temerle così, che 
nè fi fcontrino con afprezza , nè fieno fconneffe , ma 
formino quali un piano lifcio, e fcorrevole. Al qual 
propofito leggiadramente fcherzò Lucilio in perlona 
di mio Suocero , con quella fua grazia , in cui era 
così valente, • • , 

Ve' come ben commeffe injieme e giunte 
Son le parole tutte , appunto quale 
Di minute pietruzze un pavimento 
Con arte rara fcreziato , e intejlo . 
e dopo efierfi così preio giuoco d'Albuzio, non la 
perdonò pure a me. 

Suocero io fon di Graffo : indarno penfi cC effet 
f Arcirettorico . 

Come ci entra qui Crafio ? e poiché il traggi fuot 
di propofito in ifcena , che fa eglr alla fine ? ciò Hello, 
a che mirava quell’ altro , e lolo vorrei riufcirvi un 
po’ meglio d’Albuzio. Ma colui volle fcherzare, com’ 
è fuo coihime , filila mia perfona . EU’ è però necefi- 

! . Curia • 

pezzi , quali di piccoli vermicelli chiamali emblema vermi- 
culatum . Plinio l. 35. c. I. d^ce : Pcfmieulatis ad efpg’tt re- 
rum , fef animalium crujlis . Streb. Pruf. Lucilio fa parlar 
Sccvola in modo , che una parte del ridicolo ricade fopra di 
Sccvola ftcflo , e di Craffo , come vedrà ognuno falchi fpie* 
ghifi il verfo più chiaramente così : anch' io 'poi ho il mia 
Genero Crajfo , che fa molto innanzi di quell' arte : e cii dica 
perchè tu mai non penfijjì cTcjfcre miglior Jiltiflro di rettorica . 
Gli ftefiì verf» ripetonfi Cl. Or. c. 79? Ora*, c. 44» V- 1- t. n. 71; 

( Jff ) Lxvem . Gmt. Verb. ln<fm . Lamb: Oliv. lenem . 
Ho fcelto l*vem ( che poncfì dal Vcrbureio in margine qome 
ufato da altri) perchè meglio conformali a , cft V eh#; «iccft 
al numero precedente ; coagmentatut Sf iietrfn ed eziandio 
alla fimilitudine del pavimento lifcio, e Jcorrevolc »per 
l’ efatta connciTione de’ pezzi : nel qual fenfo dice Perfio 
Jat. 1. Carmina molli nuv.c demtim numero fiuert , ut pet 
LJEVE feveroi rjundat iunctura ungues . 

■ > . < • 
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tem . Td aflequemini , fi verba cxtrema cum confi*- 
quentibus primis ita junqetis, ut ne afpcre concur- 
rant, neve (rrr) vallius diducantur. 

173 XLIV. Hancdiligentiam fublequitur modus etiam 
& forma verborum ; quod jam vereor ne huic Catu- 
lo videatur erte puerile. Verl'us enim veteres illi iti 
hac i'oluta oratione propemodum , hoc ert , (min) nu- 
xneros quofdam , nobis elfe adhibendos putaverunt : 
(xxx) interlpiratioais enim, non defatigationis no lira:, 

neque 

( tit ) Fajliut. Ciò Ipiega Tullio dicendo Orat. e. 4$. Quo- 
ti fio enim vcftcr AXILLA , ALA faclus rft , nifi filza litte- 
rat vaftioris ? quam litteram rtium e MAXILLÌS , T A XI L- 
1.1 S , iff VEX 1 LLO , C5" PAXILLQ confuetudo elevata latini 
fcriitonis cfrllit . In loro luogo fi è fatto malti, talis, velo, falò , 

(tutu) Numero 1 . Chiama numero ogni proporzione armoni- 
ta riluttante da certa combinazione di fillabe brevi , e lun- 
ghe , quale ofiervafi nel verfo , con quello folo divario , che 
nella profa non ci ha quello fcrupolofo legamento, nò quel- 
la (labile uniformità propria de’ verfi . Con (iRatti numeri, 
• mifure pensò liberate a diilingucre , e legar l' orazione , 
numero adjlricto , & Joluto , come d'eeli poco dopo n. 17?. 
Qiidla fpizie, dirò cosi, più larga di vcrli chiama qui Craf- 
fo claumlas , e poco apprtfib conclujìonet . Quindi nafee il 
numero/e cadere, cioè l’armonia. Cicerone parlando degli 
antichi Orai. c. SO. dice : Plus efi enim in verbit , (<f in fen- 
teutiis boni , quibus illi excellunt , quam in CONCLUSIONE 
fententiarum , quam non bub'ent . Ed appreflfo contrappone in- 
fracia £9’ amputata all' afta fcf fyùta , raggiungendo : Quid ejl 
eur claudicare aut ìnfiflere orattonem malint , quam cum fen- 
tentia pariter excurrert ? Hic enim invidiofus numerai nihil 
offerì aliud, nifi ut Jit upte verbis comprehenfa fentcntia : quod 
fit etiam ab antiquis , fed plerumque cafu , /<<■£<• natura : 
qua; valle laudantur apud illoi , fu fere , quia funi CONCLU- 
SA , laudantur . E poi dice che Arinotele FERSUM in ora- 
tione vetat effe', NUMERUM iubet : e domanda a’ difappro- 
ratori di quell’ armonia , le non avvenne loro mai di notare 
nell’ orazioni , nihil inane , inconditum , curtum , claudicata , 
redundans. Qual fia quell' armonia , fpiegalo più oltre dicen- 
do : Atque in dicendo ( ivi c. SU ) numerofum Putatur non 
quod totuin confiat e numeri 1 ( ciò , che proprio e de’ vcrli , 
dove ogni piede è mifurato a rigore ) fed quod ad numero t 

proxime accedit Itaijue non funi in ra tanqnam tibicini , 

fercvjjtonttm modi , fed unsverfa coinprehcnfio , £j’ fpccies era - 
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faria quefta dilpofizione delle parole, di cui favello, 
che rende il parlare unito, e legato, e fenza fcabro- 
fità, ma equabile, e piano. Ciò avverrà, le alle pa- 
role, che chiudono un fentimento ne farete l'eguir 
dell’ altre, di cui non fia il congiungimento nè al'pro, 
nè rii affato. 

XLIV. Dopo una fiffatta efatezza riman l’ ar- 
monia , e la proporzione ; la qual cofa già m’ aveggo 
che parrà forfè a Catulo una fanciullaggine. Perchè 
giufla il penl'are di quegli Antichi appena non fi do- 
vrebòono far de’ verfi nella profe medefima ; sì nè 
voleano il fuono armoniofo ; concioffiachè foffe loc 
fentimento , che l’ interpunzioni , e le chiofe dell’ ora- 
zione fi determinaffero dall’opportunità delle paufe, 

non 

tionit CLAUSA ET TERMINATA EST, quod voluptate 
aurium iudicatur : e al c. 6$. : AI ul tutti interefi ut nini nume- 
rala Jìt , iddi Jimilis numerar urn , an pinne t numeri s conjlrt 
tratto. Alterimi Jì Jìt, intolerabile vitium tjl , alterniti nijì Jìt , 
iijjìpata , & incult a , & fluens tjl erotto. V. ivi il cap. 53. 

(xxx ) Interjpirationii . Il Pcarcc vuole, che interfpirationis fia 
genitivo ili clau/ulaf, e non parendogli che defatigationit polla 
eiTerc genitivo di notit , Itima dover fi leggere defatig itiune 
indirà . Ma troppo è rimata la voce claufulas perchè da e(Ta 
dipenda , e reggali il genitivo iitterfpirationii : e panni più tol- 
le; abile nel parlare di Cicerone , che l’ablativo notit regga non 
folamente il genitivo librariorum , ma eziandio gli altri due , 
int.rfpirationis , defatigationit ; ficchè il lento fia quello, che 
no i debh' tjfere la flu id cita noflra , ni la penna dello Scrittore 
nudla, che fogni e circoferiva i membri, o periodi , ina beni) 
un rcfyiro prefo a tempo , e una certa mifura di parole , e di 
ferii . L'arte di prender fiato opportunamente, e la mifura 
delle parole fi ricordano poco dopo : h.cc igitur duo , vocis 
dico modcrntionem , & verborum conchifionem : e al n. 17$. 
ilio rudit incornate fundit qaautum potefl, & id , qttoi dici! , 
fpiritu , non arte determinai : eil al n. 108. in illa infantiti na- 
turali illud , quod aurei boininitm flagitabunt , terebinti tante 11 , 
ut illa ejfent paria , qua; dicerent , tequalibiu interfpira- 
tionibus uttrentur . In fine non veggo perchè non fiali potute* 
dire notit interfpiratinnis c defatigationis nella gtiifa , che ap- 
pretto dicefi intervallorum perrqjjìo ; non eltendo piu proprio 
degl’ intervalli il percuotere di quello lia del refpiro , c della 
ipolfatczza l' indicare . 
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ncque librariorum notis , fed verboram , & fententiarom 
modo (yyy) interpunftas claululas in orationibus effe 
voluerunt : idque princeps Ilocrates inftituiffe fertur , 
ut incoaditam antiquorum diceadi conluetudinem , 
dele&ationis , atque aurium caufa ( quemadmodum 
fcribit difcipulus ejus ( zzz ) Naucrates , ) numeris ad- 
ftringeret . 

174 Namque hsec duo, (a) mufici, qui erant quon- 
dam iidem poeta? , machinati ad voluptatem funt , ver- 
fum , atque cantum ; ut Se verborum numero , & 
vocum modo, dele&atione vincerent aurium fatieta- 
tem. Hxc igitur duo, vocis dico moderationem , & 
verborum conclufionem , quoad orationis feveritas patì 
poffit , a poetica ad eioquentiam traducenda duxerunt . 

17$ In quo illuci eft vel maximum , quod verfus in 
oratione fi efficitur conjun&ione verborum, vitium 
eft; & tarnen eàm conjun&ioncm , ficuti veri'um , nu- 
merale cadere, & quadrare, & perfici volumus : ne- 
que eft ex multis res una;, qua? magis oratorem ab 
imperito dicendi , ignaroque diftinguat , quam quod 
ille rudis incendite fundit, quantum potei! , & id, 
quod dicit, fpiritu, non arte, determinat; orator au- 
tem fic illigat fententiam verbis , ut eam numero quo- 
tarti comple£latur , & adftn&o, & Coluto. 

176 Nam cum vinxit (£) modis , & forma rela- 
xat , & liberat immutatione ordinis , ut verba ne- 
que alligata fint quali certa aliqua lege veri'us, nc- 
que ita lòluta, ut vagentur. 

XLV. Quonam igitur modo tantum munus infi- 
ftemus , ut arbitremur non hanc vim numerofe di- 
cendi 


( yyy) Interfuntias claufulas . V. /. a. ». 328. Interpunti* . 
(zzz ) Nuucrutzs . Di lui fallì menzione con Comma lode 
L a. ». 93. , e Orut. c. si. 

(a) Mufici . Quint. I. 1. c. io. dice: Quis ignorat muficen 
tantum iam illis antiquis temporibus non Jludii modo , vertati 
eticim venerationis habuijfe , ut iidetn Mujici , f r ates , 
Sapiente s iudicarentur . Streb. 
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non dalla noflra franchezza ; nè dalle note de’ copiai 
tori , ma dalla proporzione delle parole , e de’ fenfi : 
e dicefi primo inventor di tal cofa elfere fiato lib- 
erate ; avendo egli per dilettare l’ orecchio ( ficcome 
narra il fuo (colare Naucrate ) ridotto ad armonia il 
difordinato parlare de’ vecchi Prefatori . Quella doppia 
invenzione di veri'o , e di canto fi è da Mufid , che 
ona volta eran infieme Poeti , immaginato , affinchè 
col piacere, che reca la numerofa cadenza delle pa- 
role , e il modular della voce fi cefiafle agli orecchi 
la noia di afcoltare . Quelle due cofe , dico il legar 
con mifura le parole, e l’ammodare la voce, giudi- 
carono quegli Antichi che fi dovettero , per quanto 
la gravità dell’ orazione il comportane , trafportare 
dalla Poefia alla Profa . Nel che un gran punto di 
difficoltà fi è quello, che, fe nell’orazione fi indica- 
no le parole per modo, che formino un verfo, egli 
è un difetto ; e non pertanto pretendinm , eh’ ella fia 
a maniera di verfo polla in mifura così che ne fien 
le cadenze perfettamente regolate , e armoniche : ne 
V ha cofa, che meglio diflingua un ignorante, e mal 
pratico parlatore da un uom del mefliere , quanto 
che quell’ imperito non fa che aprir la bocca , e met- 
ter fuori quanto fa , fenz’ altra regola , che quella 
della lena , e del fianco : laddove l’ Oratore con -tale 
intreccio di parole lega il concetto , eh’ egli ha tutto 
il legamento del numero coll’ elfere infieme libero , 
e fciolto . Imperocché dopo averlo tra certe leggi quafi 
di verfo rifiletto , lo rilafcia di nuovo con mutar 
l’ ordine delle parole , onde da una parte non renda 
Tuono di verfo, e non fia dall’altro dittìpato e vago, 
XLV. Ma come foddisferemo a tanto impegno, 
onde poter lufingarci di Tiufcire in cotefi’ arte di dir 

nu- 

(f>) Modis , formai r tiara t fife. Nefinno , credo, efitcrì 

d' antiporre quella lezione di Mar. Lami. Pear. all’ altra di 
Viti, tir ut. madii , forma £j* rtlaxat . 178. 
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tendi confequi polle? Non eli res tam difficili*, quam 
necelTaria : nihil eli enim tam tenerum , ncque tam 
flexibile , neque quod tam facile l'equatur , quocum- 
que ducas , quam oratio . 

Ex hac verlus, ex eadem difpares numeri confi- 
ciuntur. Ex hac hax etiam loluta variis modis , mul- 
torumque generum oratio. Non enim funt alia fer- 
monis , alia contentionis verba; neque ex alio gene- 
re ad ufum quotidianum , alio ad Icenam , pompam- 
que fumuntur ; fed ea nos cum jacentia fuflulimus e 
medio , ficut mollilfimam ceram , ad nollrum arbi- 
trium formarmi*, & fingimus. Itaque tum grares fu- 
mus, tum fubtiles , tum medium quiddara tenemus : 
fic inllitatam nollram lententiam l'equitur orationis 
genus ; idque ad omnem rationem , & aurium volup- 
tatem, & animorum motum mutatur, & vertitur. 

Sed ut in plerilque rebus incredibiliter hoc natu- 
ra eli ipfa fabricata ; fic in oratione ; ut ea , quae 
inaximam utilitatem in fe continerent, eadem haoe- 
rent 'plurimum vel dignitatis, vel fatpe etiam venu- 
ltatis. Incolumi tatis , ac falutis omnium cauta vide- 
mus hunc (latum effe hujus totius mundi , atque na- 
turar , rotundum ut ccelum , terraque ut media fit, 
eaque fua vi, nutuque teneatur; fol ut circumferatur, 
ut accedat ad (r) bramale fignura , & inde fenfin* 

afcen- 

(c) Brumale . Nella fituazione d' Italia , dove tenevafi il 
dialogo , il polo artico , o boreale è vifibile , ed elevato (opra 
1' orizzonte , e per 1’ oppofto depredo folto l'orizzonte , ed in- 
vifibilc 1’ aultrale , o antartico . Quindi Grado chiama fegno 
brumale quello del Capricorno ; conciofliachò ellendo quello 
in quella parte dell’ Ecclittica , eh’ è polla tra 1’ Equatore , 
e ’l polo antartico , ed il più lontano dall’ Equatore retta pa- 
rimente più rimoto da noi, che abbiamo per conseguenza più 
corte le giornate , quando il Sole i in Capricorno , cioè nel 
folltizio iemale . Dice CtaflTo che ’l Sole tornando dal fegno 
brumale verfo 1' oppofta parte, afeende ; imperciocché clten- 
do i fegni , che appartengono al polo a noi vifibile, follevati 
fopra il noltro orizzonte , bea dicefi riguardo a noi , che il 
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nnmerofo , e armonico? Non è la cofa tanto difficile, 
quanto neceflaria ; niente eflendovi di cosi molle e 
pieghevole, nè tanto facile a condurfi dove fi vuole, 
quanto la dicitura . Quella fa il verfo , quella i di- 
verti numeri, e quella pur fa la moltiplice armonia, 
e i var) generi della profa . Imperciocché non ufa 
già altre parole chi parla , altre chi dilputa : nè di 
genere diverfo fon quelle , che fervono a’ quotidiani 
ragionamenti , o al teatro , ed alla pompa : ma noi 
da terra levandole , diamo loro , ficcome di molle 
cera farebbe!!, quella figura, e quel torno, eh’ a noi 
é in grado . Quindi fiamo e gravi , e dimelfi , e te- 
niamo una via di mezzo : così la locuzione vien fe- 

S itando il penderò; e fi varia fempre, e adatta giu- 
il bifogno o di dilettare gli orecchi , o di muo- 
vere i cuori . Ma come la natura con incredibile mae- 
ftrla fatto ha nella più parte delle fue opere, che le 
più utili follerò parimente o pii» maeftofe , o fpeffo 
ancora più vaghe, cosi è del parlare. Noi veggia- 
mo , che per la diffidenza, e confervazione del tutto, 
è fiata la macchina di quello mondo , e della natura 
ordinata per modo , che fia il cielo ritondo , e la 
terra fi tenga nel centro colle fue forze medefime 
equilibrata, ed immobile: e che il fole mrando in- 
torno , fi appreffi al fegno del verno , e taiga quindi' 
lentamente in altra parte, e la Luna coll’ appreffarfi 
al Sole , o dilungacene ne prenda la luce : e che gli 
• Lib. III. K - altri . 

Soie afeende , quando va verfo il Cancro , eh’ è il fegno cfti- 
vo . Dicefi che la Luna accrjfu , 6? rectjfu lumrn accipit , in 
quanto che 1 ’ efrer la Luna ner rapporto a noi illuminata , 
o no , dipende dal fuo accodarli al Sole , 0 difeoftarfene ; 
avvegnaché noi abbiam Luna nuova nella congin nzioue di lei 
col Sole ; e 1 ' abbiamo crefcente , quanto più ella fi difeofia 
dal Sole infino ad aver Luna piena qnand' è in oppofizione 
col Sole . Si dice qui che il Sole gira , e che la Terra fia 
ferma nel centro , giufta i ditemi , che allora fi foftenevano 
contrari alla moderna ipotefì di Copernico , che nel centra 
pone il Sole , e fa girne la Terra . 
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afcendat in diverfam partem ; ut luna accedu , & re- 
ceda Tuo folis lumen accipiat; ut eadem fpatia (d) 
quinque della; dil'pari motu , curluque conficiant . 

179 . Hxc tantam habent vim , ut paulum immutata 
cohaerere non poflint ; tantam pulchritudinem , ut 
nulla fpecies ne excogitari quidem podit ornatior, 
Referte nunc ammani ad hominun, vel etiam cxt 9 - 
xarum auimantium formam , & figurarti : nullam par- 
tem corporis line aliqua neceffitate affidarci , totamque 
formam quali perfedtam reperietis arte, (e) non calli. 

XLVI. Quid in arboribus, in quibus non trun- 
cus, non rami, non folia funt denique, nifi ad fuam 
tetinendam, confervandamq. naturarti? nufquamtamea 
ed ulta pars, nifi venuda . 

tSo . Linquamus naturam, artefque videamus. Quid 
tam in navigio necedarium, quam lacera, quam (/) 
cannar , quam prora , quam puppis , quam antennx , 
quam vela, quam mali ? qu& tamen hanc habent in 
Ipecie venudatem , ut non folum falutis , fed etiam 
voluptatis cauta, inventa ede videantur. Columnz & 
tempia, & porticus fudinent: tamen habent non plus 
Utilitatis , quam dignitatis • (j>) Capitolii fadigiuni 
lllud , & exterarum ardium , non venudas , fed necedìtas 
ipfa fabricata ed : nam cum edet habita ratio , quemad- 
modum ex utraque tedi parte aqua delaberetur , utili- 
tatem templi faitigii dignitas confecnta ed; ut, etiam 
fi in coelo datueretur , ubi imber ede non podet , nul- 
lara fine fadigio dignitatem habiturum fuiffe videatur • 

Hoc 

: (d) Quinque Steli* , I cinque Pianeti, Saturno, Giove, 
Marte, Mercurio, Venere fanno elfi pure nel zodiaco la loro 
intera rivoluzione. oome il Sole, ma la fanno con dileguale 
velocità , e però in difegual tempo ; per lafciar di dire che 
i piani delle loro orbite fono or più , or meno inclinati all* 
Ecclitica , 

(r) Non cafu, Democrito feguito da Epicuro diceva che 
ogni eofa , perfino la (teda noftr’ anima fi è formata per un 
ca fuale accozzamento di atomi . Acad. i. 1. c. 2. i. 4, c. 17. 
Fin, l, i« c , 6* Tufc, l, 1 • . c» io» v j 
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altri cinque pianeti qual più , qual meno rapidamente 
movendoli fornifcano lo Hello giro. Quello liilema è 
congegnato sì fattamente , che la menoma mutazione 
lo diiciorrebbe : ed ha in fe tanta bellezza , che non 
potrebbefì idear la maggiore. Ponete or mente alla 
proporzione , e alle fattezze dell’ uman corpo , e de- 
gli altri animali ; una parte fola non ne troverete 
che a qualche neceflario ul'o non vi fia polla ; niente , 
che fatto lia a cafo , ma tutto formato con maeHre- 
vole artifizio . 

XLVI. E gii alberi? non fon elfi formati così » 
che, e ’l tronco, e i rami, e le fiondi HelTe colo- 
rano alla propria confervazione , e difefa? nè cofa ci 
ha tuttavia, che non lìa avvenente. Lafciam la na- 
tura , e miriamo le arti . Qual cofa è sì necellaria in 
una nave, che i fianchi, e la carena, e la proda, 
e la poppa, e f antenne, e gli alberi, e le vele? 
Non pertanto sì grande bellezza è in tutte coteile 
parti , eh’ effe non tanto per ficurezza , quanto per 
dare di fe vaga villa, fembrano elìer fatte. Son le co- 
lonne polle a follegno de’ templi e de’ porticati; ma 
non men che all’ utile, fervono al decoro. Il colmU 
gno , eh’ è nella cima del Campidoglio e dell’ altre 
cale , non ha avuto per fine la bella veduta , ma sì 
la necelfità di lafciar che 1’ acque piovane fcorrelfero 
d’ entrambi i lati liberamente ; pur dietro al riparo 
del tempio è venuta ancor l’avvenenza , di maniera 
che quando pure in tal clima fi collocane il Campi- 
doglio , dove non poteffe efler pioggia , e’ verrebbe 
Lenza quel colmo a perdere la maeHà. Lo Hello avviea 
delle parti tutte dell’ orazione , nelle quali ciò eh’ è 
utile , e quali neceflario , riefee altresì dilettevole e vez- 

K 2 ' zofo . ' 

(/) Carina. Carena è la parte* che (la fott’ acqua; proni 
la parte anteriore , che nelle talee armali collo iperouc; 
poppa la pofteriore ; antenne fon lunghi pali polli di tra- 
verso all* albero della nave. 

(g) Capitola . Tempio di Giove* fui colle Tarpeo . Fruf. 
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181 Hoc in omnibus itcm partibus ontionis evenir, 
ut utilitatem, ac prope necelfitatem luavitas qoardam , 
& lepos confequatur . Claululas enim, atque tnterpun- 
fta verborum, animi interclufio, atque angudii fpi- 
ritus attulerant. Id inventum ita fuave, ut, fi cui fit 
infinitus fpiritus datus , tamen eum perpetuare ver- 
ba nolimus . Id enim auribus nolìris gratuiti eft in- 
ventum , quod hominom lateribus non tolerabile fo- 
lum, fed etiam facile effe potefi. 

1S1 XLVII. Lonsjilfima eli igitur complexio verbo- 
■rum , qui volvi uno fpiritu potei! . Sed hic naturi 
modus eli, artis alius: nam cum fint numeri plures, 
(h) jambum , & trochium frequentem fegregat ab 
oratore Ariftoteles, Catule, veller, qui natura ramen 
incurrunt ipfi in orationem , l’ermortemque nollrum : 
fed funt infignes (r) percuifiones eorum numerorum , 
& minuti pèdes. Quare primum ad heroum nos da- 
ftyli , & anapill» , & Ipondii pedem invitat ; in quo 
impune progredì lrcet duos dumtaxat pcdes , aut paulo 
plus, ne piane in verlum , aut (ìmilitudinem verl'uurn 
incidamus. ( 4 ) Alii funt gemini, quibus hi tres ho- 
mi pedcs in principia continuando™ m verborum fati* 
decore cadunt . 

183 Probatur autem ab eodem ilio maxime pa»n ; 
qui eli duplex : nam aut a longa oritur , quam tres 

bre- 

(O Jambum . Il jambo ha la prima fillaha breve , la fe- 
conda lunga: il trocheo la 1. lunga, la a. breve. Con tale 
alternativa di brevi , c di lunghe , quando ne legnano molti 
l'un dietro l’altro, riefeono le hattute troppo frequenti, e 
rendono un Tuono mcn grave. Piedi eroici diconfi il dattilo 
d’nna lunga, c due brevi, l’anapeflo di due brevi, e una 
lunga, e lo fpondeo di due lunghe. Ariftotele, conte notali 
Orai. c. S 7 - dice , heroum , ttumtrum grandiorem , quam , Iejì- 
itrrt follila oratio ; iamhum autem minai e fulgori ejfe fermane . 

(0 Pere natone t . Con altro termine chiamanfi n. isj. im- 
prrfiìonti . Quelle cadenze , o battute fon più frequenti quan- 
do i piedi fimo più corti : e riefeono uniformi , quando fuc- 
ccdoitli più membri , o incili , 0 piedi Umili Paria paribus 
(allunila , c 1 finukUr definita , itemque contrarili riluta con- 
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solo . Perocché l’ufo delle daufole e l’ interpunzione 
delle parole ebbe già origine dalla debolezza del fianco , 
c dal hi fogno di prender fiato . Or quello diletta tan- 
to , che quando pur ci avelie un Dicitore di lena in- 
finita , non ameremmo che tutto ne recitafle in un 
fiato foto. Conciollìachè per piacere a’ noilri orecchi, 
non balta che polla reggervi il fianco del Dicitore , 
s’egli ancor non pub farlo agevolmente. Lunghiflìmo 
adunque è quel tratto , che prende quanto pub dirli 
in un fiato. 

XLVII. Ma quelli fono ì limiti della natura; 
e T arte ha i fuoi . Perocché molti elfcndo , o Catulo , 
i numeri , non vuole il vollro Arinotele , che l’ Ora- 
tore fpclTeggi il trocheo , e ’1 iambo , i quali pure 
nel parlar noltro ci vengon naturalmente alla lingua ; 
ma lòno corti , e fanno un continuo picchiare troppo 
fenlìbile all’ orecchio . Perb ne configlia egli prima 
l’eroico , lo fpoodeo , l’anapelto, il dattilo : fi può 
di quelli pome impunemente due foli di feguito , o 
poco più , per non dare nel verfo, o in una fembianza 
di verfo . Vi lòn altri due tuoni , che nati dall' ac- 
coppiamento de' tre detti piedi eroici hanno un con- 
venevol luogo nel principio de’ periodi . Lo llelfo Ari- 
notele commenda fra tutti il peone, eh’ è di due forti . 
Imperocché , o comincia da una lunga , a cui fesuoa 
tre brevi , come in quelle parole , definite , incipite , 

K 3 • com- 

traria , <;na fua / fonte , ttìamjì ti non aga l , eadunt pierumqu» 
mnnerofe , Gorgia! primus invexit ; fed bis nfm cft intempe- 
ranti us . Orai. c. Ji. 

(*) Ali * fnnt gemina. A ciafcun de' tre piedi eroici dianzi 
nominati corrifpondc una battuta . Or dopo aver detto , che 
balta il porne due di feguito , affinchè '1 periodo non termini 
con Tuono di verta , taggiugne qui , Che parimente il perio- 
do comincerd con decoro, fe avrà nel principio altrettanti 
piedi , e però altrettante eguali battute , che nel fine . Ciò 
confermali al n. 1 36. , dove dice 1 Aut faria effe detieni fofte - 
rim a fuperioribus , estrema primis , ami , quod ttiam ejl me- 
liti! , iucundius , longiorn . 
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brcves confequuntur ; ut bare verba, definite, tricipi- 
te , comprimiti ; aut a brevibus deinceps tribus , ex- 
trema produca , atque longa ; iìcuc illa funt , domue- 
rant , fonipedes . Atque illi philolopho ordiri placet 
a fuperiore pacone, (,/) pofteriore finire. Eft autem 
pa:on hic pofterior non (m) fyllabarum numero, fed 
aurium menfura, quod eli acrius judicium , & cer- 
tius, par fere eretico, qui eli ex longa, & brevi, 
& longa ; ut , 

(n) Quid petam prxfidii , aut exfequar? quove 
nunc ... . 

A quo numero exorfus eft (o) Fannius , fi , Quirite! 
mina s illius .... Hunc ille claufulis aptiorem putat , 
quas vult longa plerumque fyllaba terminari. 

184 XLVIII. Neque vero hatc tam acrem curam , 
diligentiamque defiderant , quam eft illa poetarum ; 
quos neceifitas cogit , & ipfi numeri ac modi , fic 
verba verl'u includere , ut nihil fìt , ne (p) fpiritu 
quidem minimo , brevius , aut longius , quam necefte 
eft . Liberior eft oratio , & piane , ut dicitur , fic & 
«ft , vere foluta ; non ut fugiat tamen , aut erret , 
fed ut fine vinculis fibi ipfa moderetur . Namque ego 
illud afTentior ( q ) Theopnrafto , qui putat orationem , 
quar quidem fit polita , atque fafta quodammodo , 
non adltri&e , fed remiffius numerofam effe oportere . 

185 v Etenim ficut ille fufpicatur, & ex illis modis, 
quibus hic ufitatus verfus efficitur, poft anaparftus, 

pro- 

(/) Poftrriort finire . Di quello modo di terminar il periodo 
dicefi Orai. c. 63. quem Ariflotelet ut optimum frobat , a qua 
dijjentio : lo fteflo confermali al capo feguente . 

(m^ Sillabarum. Siccome una lunga equivale a due brevi, 
cosi il dattilo equivale , quanto a’ tempi , allo fpondeo : e 
per la fted'a ragione il jambo è pari al trocheo . Ma Froro 
mifurava i piedi dal numero delle fillabe, non dalle quantiti 
lunghe e brevi : Ephorus vero ne fpond<cum quidem , nttem fu- 
gtt , iute Iti fit ejfe tequulem dattilo , quem frobat : fyllabis enim 
mettendo s fedei , non intervalli t exiftimat ; quod idem fiicit in 
trocheo, qui temporibus , (fi intervalli s eft far jambo . Orai. c. $7. 
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temprimi te : o da tre brevi con finire in una lunga, 
come domuerant , Jonipedts . E quel Filofofo è d’ av- 
vi fo , che ’l primo peone ftia bene nel cominciamene 
to , l’altro nel fine . Or il fecondo non pel numero 
delle fillabe , ma pel fenfo , che fa all* orecchio , il 
cui giudizio è più perfpicace , ed accertato , e qual» 
eguale al eretico , che formali d’ una lunga , d’ una bre- 
ve , e d’ una lunga , come 

Quid petam prxfidii , aut txequar ? quove nunc . 
Da tal mifura prefe Fannio cominciamento con dire* 
fi Quirites minar illius ; un tal piede (lima quegli 
elfere da ril'erbar per le claufole', cui vuole, che per 
lo più finilcano in una lunga. * 

XLVIII. Non fi ricerca però in quello una sì 
{Indiata e fcrupolola efattezza , qual fi adopera da’ Poe- 
ti , che per la legge del metro fon collretti di chiuder 
le parole nel verfo cosi , che neppure d’un tempo 
menomo ecceda , o manchi alla necelfaria mifura. 
Più libera è la profa , e ben le Ha il nome d’ora- 
zione l’ciolta , poiché cosi è realmente , non però si , 
che vada errante e sbandata , ma perchè fenza vin- 
coli , che l’ imprigionino , fa reggerli da fe ftelfa . Ed 
io la fento con Teofrallo in ciò , che dice parlando 
d’un’ orazione lavorata e finita , eh’ ella aver dee 
una più libera armonia . Imperciocché , corri’ ei fofpec- 
ta , da quelle mifore armoniche , ond’ è compollo 
quello verfo ordinario , nacque poi l’ anapello , eh’ è 
più dirtelo , e quindi il ditirambo più doviziofo an- 
cora , e più libero ; delle cui membra ogni ubertofii 
Orazione è cofparta . E s’ egli è fempre armoniofo 
nelle voci , e ne’ fuoni tutto ciò , che ha certe bat- 
• “ K 4 tute J . 

(«) Quid pitum &c. £’ preio dall' Ecuba d' Ennio, Strti. 

Co) Ftmttius . V. I. a. ». 170. 

(p) Spirita. Alla quantità dalla fillaba lunga, 0 breve cor- 
rifponde il tempo , e ’l fiato necelTario per pronunziarla . 
V. ». 173. Itti , e /. ». ». 3»8- 

(7) Thtopkrafto. Scolar d' Arinotele. V. ». 43., e/. 1. ». 4]< 
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procerior quidam numerus, effioruit ; inde ille licen- 
tior, & divitior fluxit (r) dithyrambus: cujus mem- 
bra , & pedes , ut ait idem , funi in omni locu- 
pleti oratione diffufa. Et, fi numerofum eli id in 
omnibus fonis, atque vocibus, quod habet quafdacn 
imprefiìones , & quod metiri poffumus intervallis equa- 
Iibus , re£le genus hoc numerorum , dummodo ne 
continuum fit , in orationis laude ponetur . Nam fi 
rudis, & impolita putanda eli illa fine intervallis lo- 
quacitas perennis , & prolluens , quid eli aliud cauli , 
cur repudietur nifi quod hominum aures vocem na- 
tura modulantur ipfa ? quod fieri , nifi inefi numerus 
in voce , non potei! . 

186 Numerus autem in continnatione nullus eli: di- 
flin&io , & equalium , & fepe variorum intervallo- 
rum perculfio , numcrum conficit : quem in cadenti- 
bus guttis , quod intervallis dillinguuntur, notare pof- 
fumus ; in amni precipitante non pofiumus . Quod 
fi continuatio verborum hec foluta multo eli aptior 
atque jucundior, fi eli articulis membrifque diltin- 
fta, quam fi continuata, ac produca; membra illa 
modificata effe debebunt : qua- fi in extremo breviora 
funt , infringitur ille quali verborum (/) ambitus : 
fic enim has orationis converfiones Greci nominant. 
Quare aut paria effe debent polleriora fuperioribus , 
extrema primis ; aut , quod etiam eli melius , & ;u- 
cundius , longiora. 

t «7 XLIX. Atque hec quidem ab iis philofopbis, 
quos tu maxime diligis, CStule, di£h funt: quod 
eo fepius tefiificor , ut auóloribus laudandis ineptia- 
rum crimen eflugiam . Quarum tandem , inquit Ca- 
tulus? aut quod difputatione illa afferri potell ele- 
gantius, aut omnino dici i'ubtilius? 

188 At enim vereor, inquit Craffus, ne hec aut dif- 

v fici- 

(r) Dithyrambus . Cosi nominava!! Bacco , perchè in due 
modi ufeito alla luce , cioè dal f«no di Semele , e dal fian- 
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tote da eguali fpazj ripartite , e che difcernonfi dall* 
orecchio , fi potrà quello genere di confonanze , pur- 
ché non fia continuo , annoverare tra’ pregi dell’ ora- 
zione. Imperciocché s’egli è da uomo rozzo e inculto 
quel perpetuo, non interrotto profluvio di parlare, e 
noi pcfliam l'offerire , qual n’è la cagione , fé non 
che l’orecchio umano di lua natura è portato a mo- 
dulare la voce ? ma le la voce è priva d' armonia , 
l’orecchio la cerca invano. Ora non v’ha armonia, 
dove tutto è uniforme . Ella è frutto della diilinzione 
e delle battute , che ad eguali intervalli , e fpcffa 
varj fi fanno léntire : la qual armonia può ben no- 
tarli nel cader delle gocce, a cagione degl’ intervalli, 
che le diftinguono , non già nel correre precipitofo 
d’un fiume . Che fe quella continuata e libera ora- 
zione è affai più acconcia c dilettevole , quand’ è in 
nodi e membri didima , che quando è uniforme , e 
feguita , dovran que’ membri avere la lor proporzione : 
avvegnaché fe nel fine fono più corti , quel cerchio 

3 uafi di parole ( così chiamano i Greci quelle voltate 
eli* orazione ) fi rompe . Però debbono i finimenti 
effer pari a’ principi , ovvero, ciò eh’ è anche meglio, 
e di maggior diletto, più lunghi. 

XLIX. E tutti quefli fono, o Catulo, infegna- 
menti de’ tuoi diletti Filofofi : il che tanto più fpeffo 
vo ripetendo per difendermi all’ ombra di quelli nomi 
dalla taccia di perdermi in inezie . Che inezie dì tu , , 
foggiunlè Catulo l Qual argomento potea fceglierlt 
piu graziofo, o cola dirli di più dilicato ? Pur temo, 
ripigliò Craffo , che o non fembrin tai cole a quelli 

di 

co di Giove , come favoleggiarono i Poeti . Lo fteflo nome 
fu poi dato ad una forte d 1 Inno ad onore di lui , che , 
ammette ogni fpezie di verfi : Seti per audace! nova ditby-i 
ramhos — verta irvalvit , r.umerij'que frrtur — lege folutit . 
Hor. I. 4. cariti. Streb. Pruf. 

(/) Ambitus .... converfionet . Ciò dicefì altrove tircvitut t 
• rbis &c. V. ». 190. 191. 198. 
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fìciliora idis ad perfequendum effe videantnr ; ant , 
quia non rraduntur in vulgari irta difciplina , nos ca 
majora, ac difficiliora videri velie videamur. Tum 
Catulus , erras , inquit , Crafle , fi aut me , aur ho- 
tum quemquam putas a te harc opera quotidiana, & 
(r) pervagata exfpe&are : irta , quae dicis , dici volu- 
mus : neque tam dici, quam irto dici modo \ neque 
tibi hoc prò me folum , fed prò his omnibus ime 
itila dubitatione refpondeo. 

189 Ego vero, inquit Antonius, inveni tandem, 
quera negaram in eo, quem (cripti, libello me inve- 
n ifle , tloqutnùam : fed eo tc ne laudandi quidem 
cauta interpellavi , ne quid de hoc tam esiguo fer- 
monis tui tempore verbo uno meo diminueretur . 

190 Hanc igirar , Craflus inquit , ad legera cum exer- 
citatione , tum ftilo , qui & alia , & hoc maxime 
ornat, ac limat , formanda vobis oratio ed. Neque 
tamen hoc tanti laboris ed , quanti videtur ; nec funt 
harc rhythmicorum, ac muficorum acerrima norma di- 
rigenda : & eftìciendum ed illud modo vobis , ne duat 
oratio , ne vagetur , ne infidat interius , ne excurrat 
longius; ut membris didinguatur, ut converfiones ha- 
beat abfolutas. Neque femper utendum ed perpetui- 
tate , & quafi convezione verborum , fed fsepe car- 
penda membris minutionbus oratio ed, qua: tamen 
iplà membra funt numeris vincienda. 

191 Neque vos pseon , aut herous ille conturbet : ipfi 
occurrent orationi : ipfi , inquam , fe offerent , & re- 
fpondebunt non vocati : confuetudo modo illa fit feri- 
bendi , atque dicendi , ut l'enteatia: («) verbis finian- 

tur , 

(/) Pervagata . Ho antiporta col Pearce quefta lezione all* 
altra più comune , che ha pervada : perciocché quella feconda 
voce non vedefi giammai ufata da Cicerone ; laddove la pri- 
ma nello ftefTo lignificato fi adopera Qui al I. 1. a. 16? Com- 
munibui & pcrvagatis , comechè altri legga pervulgatis . EJ 
al ! i. n. 117. Faci tiara , (i pr*ceptis pervagata . E nell* 
Qrator c. 57. Pervaeatum , ac vulgare : e al c. 43. Pervuga~ 
tijj-mus ille vtrftu eie. 
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ài troppo malagevole efecuzione , o che non paia , 
èhe noi vogiiam dar loro un aria fublime e grande 
perch’ effe non fon da’ volgari precettori trattate* 
T’inganni , CrafTò, difTe Catulo, le penfi , che o io, 
ò verun di quelli al'pettiam che tu parli di quelle pra- 
tiche ordinarie e comuni : quelle , che dici , fon delle 
le cofe , eh' udir vogliamo , e udirle nel modo, che 
tu le dici : di che ti fo io indubitata fede non per 
me folo , ma per quanti fon qui prefenti . Io , per ve- 
rità , dille Antonio , ho trovato alla fine quell’ elo- 
quente , cui dilli già in quel mio libretto , di non 
aver trovato giammai . Anzi mi fono fin dal lodarti 
aitenuto per non interromperti , non volendo feemare 
pur d’una bricciola il piccolo fpazio di tempo ; che 
ad afcoltarti ci è dato . Ecco dunque il modello , feguì 
a dir Cralfo, fu cui formar l’orazione, il che otter- 
ralfi coll’ efercizio e colla penna , la qual ficcome in 
altre cofe , così vale fingoiarmente a limare e perfe- 
zionar f armonia . Nè è ciò nondimeno di tanta fa- 
tica , quanto pare ; nè vuoili ridur la cofa a tutto 
rigore di mufica e di nota . Nulla piò fi efige , fe 
non che ? 1 vofiro parlare non fia (traboccante e sban- 
dato ; che non s’ arredi innanzi tempo , nè trafeorra 
piò del dovere; che fia divifo in membri ; che le fue, 
rivoluzioni fien compiute. Noa fia però l’ orazione 
fempre girevole , ed uniforme ne’ fuoi finimenti ; ma 
fi fpezzi talvolta con membretti piò corti , che però 
fieno accordati a concerto . Nè vi dia pena quell’ eroico, 
o quel peone. Vi fi faran elfi innanzi da fe medefi- 
mi , elfi , dico , vi fi prefenteranno fpontaneamente 

fenza 

(#) Verbis fìniantur . Ciò ilecfi intendere, quando altrtmen- 
te non richiegga la gialla armonia dell’ orazione , il che fe- 
condo Tullio Orat. c. 53. halli a decidere dall’ orecchio . 
Inerbo ftnj'um eludere , multo , Jì comfojìtio pattai ur , optimum 
efl . In verbis eiiim fermonis vis ineli . At Jì id afperum erit , 
cedat ba-c ratio numeris , ut fit apud fummos Grxcos , Latino /^ . 
oratore! frequcntijjìwe . Quint. I. 9. c. 4. V. n. Igj. 
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tur , eorumque verborum jun&io nafcatur a proceri 
fiumeris, ac liberis, maxime (x) beroo, & (y) parone 
priore, aut eretico, fed varie, ditbn&eque confidat. 
Notatur enim maxime fimilitudo in conauiefcendo : 
&. , fi primi , & pofiremi illi pedes funt nac ratione 
fervati , medii pollimi latcre , modo ne circuitus ipfe 
verborum fìt aut brevior , quam aures exfpeftent ; aut 
longior, quam vires, atque anima patiatur. 

19* _ L. Ciauiulas autem diligentius etiam fervandas 
effe arbitrar , quam luperiora ; quod in his maxime 
perfe&io, atque ablolutio judicatur. N»m verfus urque 
prima , & media , & extrema pars attenditur ; qui de- 
bilitatur , in quacumque fit parte tituhatum . In ora- 
tione autem prima pauci cernunt, portrema plerique: 
quac quoniam apparent , & intelliguntur , variando 
funt , ne aut animorum judiciis repudientur, aut au- 
rium fatietate. 

J93 Duo euim , aut tres funt fere extremi fervandi , 
& notandi pedes , fi modo non breviora , & prarcifa 
erunt luperiora , quos aut chorios , aut heroos , auc 
alternos effe oportebit , aut in parone ilio poiteriore, 
quem Arifioteìes probat, aut ei pari eretico. Horum 
viciffiiudines e'ficient , ut neque ii l'atientur , qui au- 
dient , fallidio fimilitudinis ; nec nos id , quod facie- 
fnus , opera dedita facere videamur . 

% 94 Quod fi ( z ) Antipater ille Sidonius , auem tu 

probe, Canile, meminiili, folitus eli verfus nexame- 

tros, 

fx) Hcroo . Cioè dattilo , o anapcllo , o fponJeo . Pruf. 

(y) P aeoi: t . Lamo. paanem :llum po/ltriorem .... panni ere » 
tiro . St'cbco vuole paane . Ma cola folte il p*ane de’ Greci 
l'abbiamo notato /. i. ». 4$i. 

(z) Antipater. Di Sidone nella Fenicia. VifTe a’ tempi di 
Cralfo . Antipater Sì.ioniu s poeta , omnibus annis uno die tan- 
tum natali corripirbatur ftbrt , eo conj'umptus tft fatis louga 
fenrflute . Plin. I. 7. (c. 51.). Di Ini abbiamo nell* Antologia 
diciannove epigrammi . i’trtb. Pruf. Ciò , che narra Plinio , 
notati pure da Val. M. I. l. e. 8- anzi accennati da Cicerone 
de fato c. 3. 
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lenza efTcr chiamati . Avvezzatevi folamente sì nel 
dire, che nello lcrivere, a far che i periodi finifcano 
in un verbo , e che la co'igiunzion di que’ verbi co- 
minci da’ piedi più lunghi e lciolti ; e fopra tutti dall’ 
eroico , e dal primo peone , o dal eretico , ma poi 
fieno le definenze diverti? e varie . Concioilìachè i’ uni- 
formità è fenlibile , principalmente ne’ finimenti : e 
quando fieno i primi , e gli ultimi piedi con la detta 
proporzione difpolli , fi poffono trafeurar que’ di mez- 
zo, purché il periodo tutto non fia , o più breve di 
quello , che naturalmente s’alpettano gli afcol tanti , 
o più proliffo di quel che portan le forze e ’l fianco 
del Dicitore. 

L. Dico bene , che maggior diligenza fi dee ufifr 
nelle chiufe , che nell’ entrate ; moftrandofi in quelle 
più che altrove la perfezione e ’l compimento . Im- 
perocché nel verfo importa egualmente il principio , 
il mezzo , e ’l fine ; e dovunque gli fia mancante , 
fe ne fente il debole : laddove nella profa pochi ba- 
dano al principio , ma appena è chi non rifletta al 
fine. E come i finimenti fono fenfibili, e fi capifco- 
no, fa d’uopo di variarli per non incorrer il biafimo 
degl’ intendenti , o infallidir l’ orecchie colla fazietà. 
Nelle chiufe convien notare , e tener di mira i due 
o tre ultimi piedi ( quando però non fieno i comin- 
ciamenti più brevi e flringati ) e dovranno efler eroici , 
o corei , i quali anche fi poflono alternare ; o ’l fe- 
condo Peone commendato da Ariflotele , o il eretico, 
che lo pareggia . Il loro avvicendamento e celierà ’l 
pericolo d’infaflidire con un unifono fazievole gli udi- 
tori , e non lafcerà nelle nollre compofizioni apparir 
légno di ftudiato artificio . Che fe quell’ Antipatro 
di Sidone, di cui ben ti ricorda, o Catulo, avea in 
coftume .d’improvvifare efametri , ed altri verfi d’agni 
maniera , tanta forza avendo la confuetudine in quell’ 
uomo d’ingegno e di memoria fornito , che appena 
affilava!! colla mente nel verfo, che dietro correvangli 

s * le 


i 3 8 DE ORATORE. LIB. III. 
tros , aliofque variis modis , atque numeris fondere ex 
tempore , tantumque hominis ingeniofi , ac memoris 
valuit cxercitatio , ut , cum le mente , ac voluntate 
conjeciffet in verfum , verba lequerentur ; quanto id 
facilius in oratione , exercitatione , & conluetudine 
adhibita , confequemur ? 

195 ILlud autem ne quis admiretur , quonam modo 
haec vulgus imperitorum in audiendo notet ; cum in 
omni genere , tum in hoc ipfo magna quidam eli 
vis , incredibilifque naturi . Omnes enim tacito quo- 
dam fenfu , fine ulla arte , aut ratione , qui fint in 
artibus, ac rationibus re£ta ac prava, dijudicant ; id- 
que cum faciunt in piZuris, & in fignis, & in aliis 
operibus , ad quorum intelligentiam a natura minus 
habent inftrumenti , tum multo ollendunt magis in 
verborum , numerorum , vocumque judicio *; quod ea 
funt in communibus infixa fenfibus , neque earum re- 
rum quemquam funditus natura voluit elle expertem. 

196 Itaque non Tolum verbis arte pofitis moventur 
omnes , verum etiara numeris , ac vocibus . Quotus 
enim quifque eli , qui teneat artem numerorum , ac 
modorum ? At in his fi paulum modo oifenlum eli , 
ut aut contrazione brevius fieret , aut produzione 
longius, theatra tota reclamant. Quid? hoc non idem 
fit in vocibus , ut a moltitudine , & populo , non 
modo caterva: atque conventus , fed etiam ipfi libi fin- 
guli dilcrepantes ejiciantur? 

197 LI. Mirabile eli , cum plurimum in faciendo in- 
terfit inter do&um , & rudem , quam non multum 
differat in judicando . Ars enim , cum a natura pro- 
fezia fit , nifi naturam moveat ac dcleZlet , nihil lane 
egilfe videatur. Nihil eli autem tam cognatum men- 
tious nollris , quam numeri , atque voces ; qui bus & 
excitamur , & incendimur , & lenimur , & langue- 
fcimus , & ad hilarìtatem , & ad trillitiam i'xpe 
deducimur : quorum illa fumma vis carminibus eli 
aptior , & c&atibus , non negletta , ut mihi videtur , 
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le parole ; quanto più facilmente ciò farem noi nell» 

r ofa coll’ aiuto dell’ efercizio e dell’ ufo ? Nè da chi 
maravigli , come poffa il rozzo volgo , che afcolta , 
notar tai cofe ; edendo incredibile a dirli fin dove 
giunga in queda materia , ficcome in ogn’ altra , il 
potere della natura. Imperciocché ha ella in tutti in- 
ferito certo occulto buon fenfo , onde fenza dottrina , 
nè arte alcuna , fanno elfi nondimeno in ciafcun’ arte 
e dottrina difeemere il buono dal cattivo : e come 
il fan vedere nelle pitture , nelle datue , ed in altre 
opere , per cui tanto meno aiutali la natura , affai 
meglio ancora il dimodrano , nel giudicare delle pa- 
role , delle voci , e dell’ armonia ; le quali cofe 
hanno un’ intrinfeca relazione col naturai fenfo di 
ciafcun uomo , nè ha la natura voluto , che alcun 
ne fofle affatto privo. Il perchè non è folamente fen- 
fibile a tutti il ben intefo collocamento delle parole, 
ma le modulazioni altresì e le voci. In fatti quanto 
pochi fon quelli , che fappian l’ arte delle note , e 
de’ tuoni ? Niente di meno per piccolo che da il fallo 
d’ un Idrione nel pronunziar breve una fìllaba , che 
Ha lunga , o lunga una breve , tutto il teatro reclama . 
£ non accade egli forfè lo delio delle voci ancora , che 
la moltitudine, e il popolo, e sì dilicato, che fe un 
cantor fojo, non che tutto il coro diduona dagli al- 
tri, fi caccia fuori? 

LI. E’ cofa di maraviglia, eh’ effendo nell’ ope- 
rare diverfo tanto l’ idiota dal dotto * . noi fia gran 
fatto nel giudicare. Ma figlia effenda l'arte della na- 
tura , fembra che non faccia nulla , fe non muove , 
e diletta colei , ond’ è nata . Ora niuna cofa ha tanto 
{betta attenenza col nodro animo, quanto l’ armo- 
nia , e la voce ; dalle quali damo ora dedati , e ac- 
ced , or racquetati , e ammorbiditi ; e quando podi in 
gioia, e quando pittati nella malinconia. La qual 
fomma efficacia di muovere ritrovad dngolarmente ne* 
verd , e nel canto : nè fu ella , per quanto parmi , 
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a (<m) Numa , rege doSiffimo , majoribufque noftris , 
ut epularum folemnium fide? , ac libile , ( bb ) Salio- 
rumque verfus indicant : maxime autem a (cc) Gras- 
cia vetere celebrata : quibus urinam , (imilibufque de 
rebus difputari , quam de puerilibus his verborum tran- 
slationibus maluiffetis . 

198 Verum , ut in verfu vulgus , fi eli peccatum , 
videt : fic , fi quid in nofira oratione claudicai , fen- 
cit , fed poeta: non ignofcit , nobis concedit : tacite 
tamen omnes non effe illud , quod diximus , aptum , 
perfeétumque cernunt . Itaque illi veteres , ficut ho- 
die etiam nonnullos videmus , cum circuitum , & 
quali orbem verborum conficere non pofient ( nam id 
quidem nuper vel polle, vel audere coepimus), tema, 
aut bina , aut nonnulli lingula etiam verba dicebant ; 
qui in illa infantia naturali , illud , quod aures Ho- 
minum flagitabant , tenebant tamen , ut & illa elTent 
paria , quac dicerent , & arqualibus interfpirationibus 
uterentur . 

199 Lll. Expofui fere , ut potui , qua: maxime ad 
oraatum orationis pertinere arbitrabar : dixi enim de 
fingulorum laude verborum ; dixi de conjun&ione eo- 
rum ; dixi de numero , atque forma . Sed fi habitum 
orationis etiam , & quali colorem aliquem requiritis , 
eft & piena quxdam , fed tamen teres , & tenuis , 
non line nervis , ac viribus ; & ea , qua* particeps 
utriufque generis quadam mediocritate laudatur . His 
tribus figuris infidere quidam venuilatis non fuco illi- 
tus, fed (anguine diffufus, debet color. 

Tarn 

(ita) Numa. V. I I. n. 38. /. 1. n. 154. 

( bb ) Saliorumque . Sacerdoti di Marte così detti dal faltar 
che faceano portando gli tncili . Dicevafi aie ile un piccolo 
feudo , che 1 Romani penfavano avere gli Dii giù mandato 
dal Cielo . Siccome credcvalì , che a tale feudo fotte attac- 
cata la profperità di Roma ; perchè non venilTe rubato , 
Numa ne fece fare altri nndici in tutto a quello fomigliauti. 
Strtb. Pruf. 

(cc) Gretti». Dice Tullio Tufc. L l. c. 2. Eft in ori gustimi 
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trafcnrata da Numa quel Re dottifiìmo, e da’ noflri 
Maggiori ; ficcome fede ne fanno i flauti , e le cerere 
delle folenni imbandigioni, e i verfi de’ Sai; : ma fo- 
pra tutto fu in ufo nell’antica Grecia. E così fofl® 
a voi flato in grado, che di tali, e fomiglianti cofe 
piuttofto, che non di quelle puerili trafpolizion di pa- 
role fi ragionale . Ma come nota il volgo nel verfo 
ogni difetto , così egli fente dove zoppica il noflro 
parlare; e comech'egli non perdonandola a’ Poeti, fia 
con noi indulgente, tutti però dicon tra fe, che ciò, 
che detto abbiamo , non è giudo , e perfetto . E ciò 
è sì vero , che gli antichi non fapendo ancora formare 
quel quali tondo , e circuito di parole , ( ciò che da 
poco in qua abbiamo noi o a laoere, o a tentare in- 
cominciato) utavano, come fard veggiam tuttavia da 
alcuni , di pronunziar le parole a due , o a tre per 
volta , e talun d’ eflì eziandio ad una , ad una ; ma 
pure in quell’ infanzia della natura non ignoravano 
ciò che vuole l’orecchio, offervando che sì le parole, 
e i membri fra loro , e sì ancora le paufe fodero 
eguali . 

LII. Io ho oggi mai efpoflo core’ ho potuto, 

J uanto pareami degno d’ oflervazione lugli ornamenti 
el dire. Imperciocché ho parlato della lcelta delle 

{ iarde ; ho parlato del modo di accoppiarle ; ho par- 
ato della forma, che loro fi debbe dare , e dell’ ar- 
monia . Ma fe cercate ancora la corporatura , e diciatn 
quali il colore dell’orazione; ve n’ ha ed upa piena, 
ma non però groflolana : e una dilicata , ma non pri- 
va di nervi , e di forze : ed una ve n’ ha , che d’ am- 
bedue partecipando , vien pregiata per queflo me- 
Lib. III. L deflmo 

folitos ejji in tpulis cantre conviva s ai tHicinem ie clarorum 

hoininum virtutibus Suimnam truditiontm Graici Jitam 

ccnfebant in nervorum , vocumquc cantibus . I. itur & Epami- 
nonda! princepi mto iuiicio Gracida , fiiibus preclare ceciniji 
dicitur : Themiftoclefque aliquct ante anno! , cum in tfulii re - 
cufaret lyram , habitus tfi iudoiiitr . V. ». 174 - 
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200 Tum denique nobis hic orator ita conformando* 
eli & verbis , & fententiis , ut , quemadmodum qui 
utuntur armis , Alt ( dd ) palasllra , non folum fibi vi- 
tandi , aut feriendi rationem effe habendam putant , 
fed etiam , nt cum ventiliate moveantur : fic verbis 

J iuidem ad aptam compofitionem , & condecentiam , 
ententiis vero ad gravitatem orationis («) utatur, 
ut ii, qui in armorum tra&atione verfantur. 
aoi Formantur autem & verba , & fententiae pene 
innumerabiles ; quod fatis fcio notum effe vobis : fed 
inter conformationem verborum , & fententiarum hoc 
intereff ; quod verborum tollitur , fi verba mutaris ; 
fententiarum permanet , quibufcumque verbis uti ve- 
lis . Quod quidem vos etfi facitis , tamen admonen- 
dos puto , ne quid effe aliud oratoris putetis , quod 
quidem fit egregium , atque mirabile , nifi in fingulis 
verbis illa tria tenere , ut translatis utamur frequen- 
te* , intcrdumque faélis , raro autem etiam perveto- 
fiis : in perpetua autem oratione , cum & conjun&io- 
nis lenitatem , & numerorum , quam dixi , rationem 
tenuerimus, tum eli quafi ( ff ) luminibus diftinguen- 
da , & frequentanda omnis oratio , fententiarum , atque 
verborum . 

102 LUI. Nam & (ge) commoratio una in re per- 
multum mover , & illuliris explanatio , rerumque , 
quafi gerantur , fub adfpeétum pene fubjeftio ; quae 
& in exponenda re plurimum valet , & ad illuliran- 
dum id , quod exponitur , & ad amplificandum ; nt 

iis, 

(dd) PaU/ira . V. /. i. ». gì. I. 2. ». 20. Degli efeTcizj della 
f alcftni parla Quint. I. a. Infl. 

(te) Utatur . Lambino ommctte le parole , ut ii , qui in 
truicrum trailutiont verfantur , che per verità niente dicon 
di più . 

(ff) Luminibus. Dell’ ufo delle figure cosi parla Qiiint. 
/. 9. c. 3. Si quis parer , (fi , cum res pofeet , utetur vrlut 
afperfo quodam condimento , iucundior erit ( oratio ) . At qui 
nimiurn affelicrverìt , ipfam illam gratiniti varietali s amittet : 
quamquam funi q tuedam figure» ita receftn , ut feent iam hoc 
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defimo temperamento . Ciafcuna poi di quefle figure 
aver dee un certo colore di avvenenza non artefatto, 
e dipinto ; ma naturale, e diramato col fangue. Quell’ 
Orator finalmente deefi per noi fornir di parole , e di 
concetti per modo , che , ficcome gli fchermidori , e 
i lottatori (limano di dover peniare non a fchermirfi 
foltanto , o a ferire , ma di più a muover con grazia 
la perfona , così egli de’ concetti fi valga per aggiu- 
gner pefo all’orazione, e delle parole per darle un’ 
aria decevole, ed avvenente. Innumerabili fon poi le 
figure sì delle parole , sì de’ concetti , il che fo efiervi 
noto abballanza : ma pafia trall’ une , e l’ altre quello 
divario , che le figure delle parole , col folo cambiarli 
di quelle , fi perdono , quelle de’ concetti rellano qua- 
lunque fien le parole , onde fi efprimano . Ora febben 
già fi pratichi quello da voi , (limo però di dovervi 
avvertire , che non penfiate , efiervi altro nell’ Ora- 
tore , dico di eccellente e mirabile , fuorché l’ ofler- 
vare , per riguardo alle femplici parole , quelle tre cofe , 
cioè di fpeflo ufar le traslate, qualche volta le nuove, 
alcuna rara fiata anche le viete : e per riguardo all’ 
orazione continuata , dappoiché provveduto avremo 
alla naturalezza de’ legamenti , ed all’ armonia , fi 
dovrà tutta cofpergere e trapuntar di concetti, c modi 
brillanti e luminofi . 

LIII. Il fermarfi più a lungo fullo (ledo fuggetto 
vale affai fiìmo a far imprefiìone ; e quelle vive dipin- 
ture , che pongon fott’ occhio le cofe , come fe allora 
allora fi facefiero , giovano fommamente e per efporre 

La la 

ìpfum ttomen tjfitgtrint . Pruf. Accenneremo qui foltanto qual- 
che efempio di quelle figure , nell’ intelligenza delle quali 
potrebbe rollar qualche dubbio ; potendo ciafcuno vederle 
tutte più diffiifamente fpiegate l. 4. ad Heren. e da Quintil. , 
« da altri , che di propofito ne trattano . 

(#■?) Commoratio . Ne dà un efempio Tullio prò C*cìh. fer- 
mandoti nell’ inculcare, che gli Avverfarj riporta avcano tutta 
la loro difefa in una lettera . Strih. V. Hertn. i. 4. c. 45 - 
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iis , qui audient , illud , quod augebimus , quanfuro 
effìccre oratio poterit , tantum elle videatur : & huic 
contraria Caspe prxcifio eli; & plus ad intelligendum, 
quam dixeris , fignificatio ; & dillinòte concila brevi- 
tas; & cxtenuatio, & huic adjun&a (/;/;) illufio, a 
prxceptis Cxlaris non abhorrens. 

20J Et ab re non longa digrelfio, in qua cum fue- 
rit dele&atio, tum reditus ad rem aptus , & concin- 
nus elfe debebit j propofitioque quid fis diéturus , & 
ab eo , quod eli diìtum , Cejun&io ; & reditus ad pro- 
politum -, & iteratio , & orationis apta condufio : tum 
augendi , minuendive caul’a, veritatis (//) Cuperlatio, 
atque traieftioi & rogatio, atque huic finitima quau 
percun&atio , expofitioque Cententix fux ; tum illa, 
qux maxime quali irreoit in hominum mentes, alia 
dicentis ac fignificantis (kk) dillimulatio, qux eli per- 
jucunda , cum in oratione , non contentione , fed Cer- 
inone tra&atur ; 

?04 Deinde dubitatio ; tum dilhributio; tum correétio, 
vel ante, vel poilquam dixeris, vel cum aliquid a te 
ipfo rejicias: prxmunitio eli etiam ad id , quod ag- 
grediate , & rejeftio in alium \ communicatio , qux 
eli quali cum iis iplis apud quos dicas , deliberano ; 
morurn , ac vitx imitatio , vel in perConis , vel fine 
illis , magnum quoddam ornamerìtum orationis , & 
aptum ad animos conciliandos vel maxime ; fiepe au- 
tem etiam ad commovendos: 

205 Perfonarum fifta indugio, vel graviffimum lu- 
men augendi : defcriptio , (//) erroris indugio , ad hi- 

lari- 


fg 

• di 


(bh) Illufio . Di quella parlali iliffiifamente l. j. c. 59. 

(»i) Su per latta . Quella , che chiamali nerbale Topic. c. io., 
cui li recano efcmpj l. 2. c. 66 V. Heren. I. 4. c. 3?. 

(Ut) Difimulutio . DiccC anche dijjimulantia L 2 . et. 260. , 
e con greca voce ironia. V. I. 2. cap. 64. 67. 

(Il) Erroris indugio . Quando dal Tuono delle parole inten- 
deh tutt' altro da ciò , eh’ è veramente i e fi riconolce con 
piacere il prefo errore. Un eTcmpio è nella rifpofta riferita 
1 . 2. ». 260. Ex mi animi fentmtia . 
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la cofa ftefla , e per metterla in buon lume , e per 
ingrandirla ; avvenendo che tanto grande idea ne con- 
cepita chi afcolta , quanto la amplificarla chi dice. 
Contraria a quella è la precifione , e quella figura # 
che lalcia intendere più che non dicefi , e quella con- 
cila brevità , ma diftinta , e lo llenuare le cole , e 
T irrifione , che ne’ precetti di Celare ancora ha luogo . 
Dilettano anche le digrettioni , quando non tragganfi 
in lungo, e con gentil modo e acconcio rientrili dopo 
il piacer dell’ ufcita , in cammino ; e il proporre ciò , 
che vuol dirli, e ’l patteggio dall’. una all’ altra cofa, 
e ’l rimetterli lui propolito della caufa , e la ripeti- 
zione ; e la giuftezza nello ftringere l’argomento ; e 
l’efaggerare , o llenuare la cofa oltre il vero ; e la 
domanda e l’interrogazione, che confina colla doman- 
da i e la fpofizione del proprio fentimento , e quella 
figura di doppia faccia , che tanto naturalmente s’in- 
finua nelle menti degli uomini , la quale altro lignifica 
da quel che Tuonano le parole , e che allora fingolar- 
mente è graziofillima , quando la cofa patta in un 
difcorfo non contenziofo, ma piano. Aggiungali Ten- 
tazione, poi la dillribuzione e la correzione, la qual 
fatti di ciò , che s’è detto , o di quello che fi vuol 
dire , o quando ribatti una cofa, che t’è apporta : 
evvi ancora il premunirli anticipatamente contro l’op- 
pofizioni , e ’l rovefciarle fugli altri : e la comunica- 
zione , eh’ è una fpecie di cOnfulta , che tienfi cogli 
uditori : e Timitazion del cortume e della . vita 0 in 
aftratto , ovvero di perfone determinate , che oltre 
l’abbellir l’orazione, è di grandillima forza per gua- 
dagnare gli animi , e fovente eziandio , per muovere 
gli affetti. L’introduzione di finti perlonaggi, dà un 
gran rifelto all’ orazione : e la defcrizione » e ’l far 
credere una cofa per l’altra, e l'cfilarare gli uditori, 
e *1 prendere T avvantaggio : ed altre due figure effi- 
cacittime a muovere, la fimilitudine e Tefempio: poi 
l’ordinamento della materia, T interpellatiooe , il con- 
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laritatem impulfio , ante occupano : tum duo iUa , 
qux maxime movent , fimilitudo , & exemplum : 
(mm) digeflio , interpellatio , contendo, reticentia, 
commendatio , vox quxdam libera , atque etiam effire- 
□atior, augendi caufa \ iracundia, objurgatio, prò* 
mifTio , deprecatio , obfecratio , declinano brevis a 
propofito , non ut fupcrior illa digrelfio , purgano , 
conciliatio , lardo, optano, atque exfecratio. His fere 
luminibus illullrant orationem fentendx. 

206 LIV. Orationis autem iplius* tanquam armorum, 
e fi vel ad ufum comminano, & quali petitio, vel 
ad venuftatem ipfa trattano. Nam & geminatio ver- 
borum habet interdum vim , leporem alias ; & pau- 
lum immutatum verbum , atque deflexum ; & ejufdem 
verbi crebra tum a primo ( nn ) repetitio , .tum io 
extremum converfio ; & (00) in eadem verba im* 
petus , & concurfio , & (pp) adjunftio, & (qq) pro- 
grellio ; & (rr) ejufdem verbi crebrius politi qux- 
dam diftinttio ; & (Jf) revocatio verbi $ & illa , 

qux 

(mm) Digeflio . L’ ordine , e la diltribuzione delle cofe , 
che fi voglion dire . Streb. 

(nn) Rrpetitio converfio . Tal è la figura : Quii legent 

tulit ? Rulliti . Quii maiorem partem populi fujfragiis privavitl 
Rulliti. Quii comitiis prxfuiti Rullus . Quii Tribù s fife. Agr. 
a. c. 9. Altri efempj leggonfi Hertn. L 4. c. n. 14. , dove 
quella figura , che comprende la ripetizione della prima pa- 
rola , e il ritorno all’ ultima , chiamafi complexio . 

(00) In eadem verba . Può valere d'efempio il già recato 
di Rullo , e quell' altro Catil. I. c. I. Nibil ne te nociurnum 
frrajidium Palai ii , nibil urbis vigilile, nibil timor populi , nihil 
Ca.curfus boriorum omnium , nibil hic munitijjìwus habendi Se • 
nata; locus , nihil borum oro . vultufque movenint ? 

(pp) Adiuntiio . Cioè tmilhiidii è una ripetizione della 
ilefla parola. Rumpitur inv.aia quidam, carifiime Juli , quod 
tnc Roma legìt ; rumpitur invidia fife. AI art. I. 9. epig. 98. Pruji. 

(<iq) Trogrejfio . E’ una fpecic di gradazione . Vigilai tu 
de notte , ut tuli confultoribus eefpondeas : ille ut to , quo in - 
tendi 't , mature cum exercitu perveniat . Te gallorum , illuni 
buccinarum cantui exfy/citat . Tu attipnem injìituis , ille aci rm 
injlruit . Tu caves ne con/ultores tui , ille ne urici , a ut cajlrct 
capiantur. Ero Alur, n. 32 . Eruft. 
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trafto , il fìlenzio affettato , la commendazione : il 
dar alla voce uno sfogo più libero , e, (è bi fogna , 
anche sfrenato , per dar maggior pefo alle cofe : 1 adì- 
tarli , il rimbrottare , il promettere , il pregare , lo 
/congiurare , un breve deviar dal propolìto , diverto 
dalla digreflione detta di fopra : la dil'colpa , la con- 
ciliazione , l’offefa , la dilianza , l’efecrazione . Tali 
fono nell’ ordine de’ concetti i lumi , onde adornali 
l’ orazione . 

LIV. Le figure delle parole fon come l’armi, 
che or s’adoprano per minacciare e ferire , or per dare , 
maneggiandole , una vaga moftra a’ riguardanti . Im- 
perocché il replicare la (fella parola ora dà grazia, 
ora forza al parlare : cosi le piccole variazioni , e in- 
flellìoni , e la fpefla ripetizione d’una parola medefi- 
ma , quando fui principio de’ periodi , e quando fui 
fine y e un quali urtare e battere folle medelime voci , 
e l’aggiunzione e la progrelfione : e l’ innoltrare : e 
certa dillinzione de’ più volte replicati vocaboli , e ’l 
ripigliar la parola : e il fare , che più inlieme fini- 
fcano colla medefona definenza , o reggaafi collo Helfo 

L 4 cafoy 

(rr) Elufitm verbi . Il Pro uft ne reca queft’ efempio : Afa* 
f'num nomtn eft , magna fpeciei , magna dignità/ , magna maje - 
Jìas Confulis . In Pifon. n. 24. 

(Jf) Revocatici . Lo Strebeo intende qui la figura, per cui 
la parola , nella qual termina un membro , ripigliali nel fe- 
niente . Può anche intenderli la correzione d' una parola . 
E atrimoniumque fuum rjfudit : quanquam non fumus ufi to ver» 
ho « quo di cui t : non tnim etìudit , ftd in falute Reip. colloca - 
vii . Pbil. 3. c. 1. Altre volte correggeiì non la parola , ma ’i 
fentimento . Siccome chi penteii d’avere fpedito un metrag- 
gio , s’cgli è in tempo , il richiama , per fimil guifa chi pen- 
teii di qualche fuo «letto , o fatto , il rivoca , cioè lo correg- 
ge , e riprova . Si falla mihi revocare licei . Ovid. Met. 9. 
Dubitant , hafitant , revocant fe interdum . Read. I. 4, c. 17. 
Dicefi revocare . quando facciamo che altri rilegga o ridica 
Ciò che avea gii detto, o letto. Cum Or r Ilei» fabutam doceret 
Euripidei , primo! tre! verfui rtvocajfe dicitnr Socrate! . f *f e * 
L 4. c. ay- £ Plinio L 3. ep, j. Alt mini qutndam eie amiti/ , 
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^ux ( tt ) fimiliter definunt, aut qux cadunt fimiliter,’ 
aut qux paribus paria referuntur , aut qux funt inter 
fe Umilia. 

207 < Eli etiam (««) gradatio quxdam , & converfio , 
& verborum concinna (xx) tranfgreflìo , & contra- 
riarti , & (yy) dilfolutum, & dedinatio, & repre- 
henfìo, & exclamatio, 5 c imminutio, & quod in 
multis cafibus ponitur , & quod de iingulis rebus pro- 

S ifitis duétum refertur ad ungula , & ad propofitum 
bjefta ratio, & item in diilributis fuppofita ratio, 
& permiffio, & rurfum alia dubitatio, & improvi- 
fum quiddam, & dinumeratio , & alia correftio, & 
dilputatio , & quod continuatum , & interruptum , & 
imago , & libi iplì refponlio , & immutano , & dif- 
junftio , & ordo , & relatio , & digrelTio , & cir- 
cuiti feri pt io. 

20S Ha-c enim funt fere , atque horum Umilia , vel 
plura etiam effe polfunt , qux fententiis orationem , 
verboramque coniòrmationibus illuminent. 

LV. Qux quidem te , Crafle , video , inquit 
Cotta , quod nota effe nobis putes , line definitioni- 
bus, & fine exemplis effudifle. Ego vero, inquit 
Cralfus , ne illa quidem , qux fupra dixi , nova vo- 
bis effe arbitrabar , fed voluntati veftrum omnium 
parui . His 

cum Idi or qtuedam perperam pronunci off et , r evoca ft , re- 

peti coegije : buie avunculum meum dixijfe , intellrxerae nempe 
cum èlle c.nnuijfet ; cur ergo revocabns ? Decrm ampline ver/ut 
hac tua intcrpellatione perdidimusi tanta eroi parjimonia temperie . 

(tt) Simili ter . Così fpiegafi Heren. I. 4. c. 20. Simili ter co- 
irne exomatio dicitur , cum in eadem conflrvtlione verborum 
duo aut plura funt verbo , quee fimiliter iifdem cajìbtte ejfrrun- 
tur hoc modo : hominem laudae egentem virtutie , abundantem 
felieitatis .... Similiter dejintne tfl cum , tametji cafue non 
infuni in verbie , tamen Jimilee exitue funt hoc patio : turpiter 
audee facere , nequiter Jludee vivere : vivi e invidiofe , delinani t 
ftudiofe . Un inugne efempio dell' impreflion , che può fare 
quella figura , quando lì adoperi a luogo , e tempo , vedeli 
Agrnr. 2. c. 36. 

. (uu) Gradatio . Eccone un efempio Hertn. I. 4. c. 2$. Qu* 
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calo, e l’accoppiarne alcune di pari lunghezza, o tra 
loro fomiglianti . Ci ha pure una certa gradazione, 
ed uno fcambiamento , ed un acconcio trasporto nell’ 
ordine delle parole , e l’ oppofizione d’una all’ altra, 
e l’infilarne più infierire , togliendone le congiunzio- 
ni ; e la declinazione e la rampogna, e l’efclamazio- 
ne e la diminuzione, e ’l ripetere la parola medefima 
in divertì cali , e ì rilcontrare la cola co’ principi , 
ond’ ella derivali , e alla propolla foggiugnere la ra- 
gione , e le ci hanno più parti , farla corrifpondeTe 
a ciafcuna d’elle: inoltre la permilfione, ed un’ altra 
dubitazione, ed una cotale improwifata , e l’enume- 
razione , ed una feconda foggia di correzione , e il 
dibattimento , e la continuazione, e l’ interrompimento, 
e l’immagine , e ’l rilpondere a fe Hello , e la mu- 
tazione, e la feparazione, e l’ordine, e ’l rifcontro, 
e la digrelfione , e la circofcrizion del penfiero . Di 
tale o fimil fatta fono le grazie , e più altre perav- 
ventura ne faranno , che fparl'e per entro alle parole , 
ed a’ penfieri , fplendida ne rendono l’orazione. 

LV. . Ma tu , o Cralfo , dille Cotta , perchè penfi , 
che quelle cofe già ci fien note , le hai dette di volo , 
fenza diffiniziom , nè efempj . Non che quelle , ri- 
.prefe Cralfo , ma neppur quelle , eh’ ho dette di fo« 
pra , credeva io , che per voi folfero cofe nuove , ma 
jio fatto il voler vollro . Solchè fu quell’ ultimo mi 
avvertiva d’eller più breve quel Sole , che $ol fuo 

pre- 

rtliqua fpts manet libertatii , Jì illis quei libet , lieti ; 
quid lieti , pojjunt i & quod pojfunt , auient ; £3’ quei audent , 
faeiunt ? 

(arar) Tranf graffio . Eccone la fpicgazionc Hcrtn. I. 4. c. ^a. 
TranfgreJJta tfl , qua- verborum perturbai erdintm ptrverjìon't , 
aut trnjtclione : perverjiont Jìc : hoc vobis Dtos immortale j ar- 
bitrar dedijt pittate prò vefira : traieliione hoc modo : injlabi- 
lis iti ijlum plurimum fortuna vuluit ’ 

(yy) Difolutum . Tal è quando mancano le congiunzioni 
ex. gr. Gire morem parenti , pare cognati! , obfequere amidi . 
Htrtn. L 4. c. 30. 
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209 His autem de rebus fol me ille admonuit , nt 
brevior eflem , qui ipfe jam (zz) precipitai , m« 
quoque ha?c precipitem pene evolver» coegit . Sed ta- 
men huius generis demonftratio eli, & dottrina ipfa, 
vulgaris ; ulus autem graviifimus, & in hoc toto di- 
cendi ftudio difficillimus . 

210 Quamobrem , quoniam de omatu omni oratio- 
nis , fi non funt omnes patefafti , at certe common- 
Orati loci , nunc , quid aptum fit , hoc eO , quid ma- 
xime deceat in orar ione, videamus : quanquam id qui- 
dem perfpicuum eO , non omni caufse , nec auditori « 
□eque perfonae , ncque tempori congruere orationis 
unum genus. 

21 1 Nam & caufa? capitis alium quendam verborum 
fianum requirunt , alium rerum privatarum , atque 
parvarum : & aliud dicendi genus deliberationes , aliud 
laudationes, aliud judicia, aliud fermones, aliud con- 
iblatio, aliud objurgatio, aliud difputatio, aliud hi- 
Ooria defiderat . (aaa ) Refert etiam , qui audiant , ie- 
natus , an populus , an judices : frequentes , an pauci , 
an finguli : oc quales ipfi quoque oratores, qua fine 
qetate, honore, auftoritate, debet videri: tempus pa- 
cis , an belli : feOinationis , an otii . 

212 . Itaque hoc loco nihil fané eO , quod precipì 
poffe videatur, nifi ut (bbb) figuram orationis ple- 
□ioris , & tenuioris , & item illius mediocris , ad id , 
quod agimus , accommodatam deligamus : ornamenti# 
iifdem uti fere licebit, alias contentius, alias fummif- 
fius : omnique in re pofle , quod deceat , facere , artis & 
nature eO : lcire , quid , quandoque deceat , prudenti se . 

213 Lvr. Sed ha:c ipfa omnia perinde funt, ut agun- 
tur . Aftio , inquam , in dicendo una dominano» : 

fine 

. (zz) Precipitarti . Era la conferenza incominciata dopo ’I 
mezzo giorno , come dicefi ». 17. 

(aaa) Rcfrrt . V. ». 33. , e l. 1. n. 33. 

(bbi) Figurarti &fc. Di quelle tre figure , 0 maniere di 
orazione fi parla al ». 199. 
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precipitar verfo fera , ha corretto me ancora ad af- 
frettare , e quali precipitar il mio dire . Ma la deferì- 
'/ione e i precetti di quelle cofe fono volgari : ciò 
eh’ è il pifi importante, e il più difficile in tutta 
quella profeffione del dire , è la pratica . Poiché dun- 
que abbiamo , fe non aperti , almen additati i fonti 
tutti degli ornamenti del dire , veggiam ora ciò , che 
convenga a cialcun genere d’ orazione ; avvegnaché fia 
manifelto , che non ogni genere d’ orazione conviene 
ad ogni forte di caufe , di uditori , di perfone , di 
tempi . Concioflìachè altro tuono di parlare llia bene 
nelle caufe capitali , altro nelle private e piccole , ed 
altra foggia di dire rieleggano le deliberazioni, altra 
i panegirici , altra i giudizi , altra i ragionamenti , 
altra la confolazione , altra la riprenlìone, altra la di- 
fputa , altra la iloria . Rileva anche il vedere chi iìen 
gli uditori , fe il Senato , o ’l Popolo , o i Giudici : 
le molti o pochi , ovvero un folo t é da offervar al- 
tresì quai fieno i Dicitori ileiTi, di qual età, grado, 
autorità : fe lìa tempo di pace , o di guerra ; le uno 
é predato , o ha tutto l’agio per dire . Per la qual 
cola niente fu quello fembra poterfi dir altro , fe non 
che delle tre figure di orazione fi feelga o la più pie- 
na , o la dilicata , 0 quell’ altra mezzana , come farà 
più confacente alla caufa . Quanto agli ornamenti , 
poffono predo che i medefìmi fervir da per tutto , 
ma in un modo ora più vivo , ora più piano . In fom- 
ma il poter fare in ogni cofa ciò , che conviene , è 
opera della natura e dell’ arte j il fapere cofà far deb- 
bafi , e quando, appartiene alla prudenza . 

LVI. Or tutte codefle cofe medefìme tanto val- 
gono, quanto coll’azione fi fan comparire. L’azione, 
io dico , é deda , che domina nell’ orazione. Senza 
quella anche un fommo Oratore non potrà mai alzar 
grido : con <jueda anche un mediocre vincerà fpedo i 
più eccellenti . Dicono , che interrogato Demoflcne a 
quale traile parti dell’ Oratore dede il primo luogo, 

^rifpo- 
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fine hac fummus orator effe in numero nullo poteft; 
meciiocris , hac inltruftus , fummos faepe fuperare. 
Huic (ree) primas dediffe ( ddd ) Demollhmes dici- 
tur, cum rogaretur, quid in dicendo effet primum ; 
huic fecundas ; huic tertias . Quo mihi melius etiam 
illud ab (eee) Aìfchine diftum videri folet, qui cum 
propter ignominiam judicii celliffct Athenis , & fe 
Rhodum contuliffet, rogatus a Rhodiis, legiffe fertur 
orationem illam epregiam , quam in(/jfjf) Ctefiphon- 
tem contra Demoithenem dixerat : qua perlefta , pe- 
titum eft ab eo poftridie , ut legeret illam etiam , 
qua erat contra a Demoilhene prò Ctefiphonte edita : 
quam cum fuaviffima, & maxima voce legiffet, ad- 
mirantibus omnibus , quanto , inquit , raagis admira- 
remiai , fi audiffetis ipl'um? Ex quo l'atis fignifìcavit, 
quantum effet in anione , qui orationem eandem 
aliam effe putaret, aftore mutato, 
a 14 Quid fuit in (jgg ) Graccho, quem tu, Cattile, 
melius meminifti , quod me puero tantopere ferretur? 
(hhh) Quo me mtfer conferam ? quo vertam ? in Ca - 
pitoliumne ? at fratris fanguine redundat : an domum 7 
ma tranne ut mifer am, lamentantemque vide am , & 
abjtlìam ? Qua; fic ab ilio afta effe confiabat , ocu- 
lis , voce , geltu , inimici ut lacrymas tenere non pof- 

l’ent . 

(cec) Prima s .... fecundas .... tertias . Volle Demolì ene 
con quell' efaggerazione figuificate quanto polla nell' Oratore 
1' azione . 

(ddd) Demojihenes . V. /. I. ». 89- 
* fere) JEfchine . V. /. 2. ». 94. 

C fff ) L'tejìphontem . Edemi o llato Deniollene incaricato del 
rifacimento delle mura d’Atenc , Ctcfifonte , eh’ era uno de* 
Magillrati della Città , portò una legge , per cui dovevafi 
dare a Denfollenc nel teatro una corona d'oro in premio 
d'aver ciò fatto a proprie fpefe . Efchine accusò Ctelifonte 
come violator di due leggi , l' una , che vietava il dare tal 
premio prima che. fodero rcnduti i conti : l' altra , per cui 
era llabitito , che i premj adeguati dal Popolo , (i deaero in 
una folenne , e regolare adunanza del Popolo , qual non era 
il teatro : cd aggiunfe , che Demolitile non aveva nè probità , 


Digitized by Google 


DELL’ORATORE. LIB. nr. 173 

0 

rifpofe , che all’ azione doveafi il primo , a lei il fe- 
condo , a lei il terzo. Ma pare a me , che meglio 
di lui ciò dichiaraffe Efchine allorquando , eflendofi 
partito da Atene , per lbttrarfi alla vergogna della con- 
danna , e riparatoli a Rodi ; il pregaron que’ cittadini 
a voler leggere quell’ egregia orazione da lui contro 
Demottcne recitata a pregiudizio di Ctefilonte ; di che 
egli avendoli compiaciuti , il richiefero al dimane, che 
loro udir faceffe quella altresì da Demottene detta in 
difefa di Ctelìfonte ; cui avend’ egli letta con voce al- 
tiilìma , e foavillìma , relìandone tutti ammirati , or 

S panto, dilfe, farebbe la voTlra maraviglia maggiore, 
e lui Hello udito avelie? dando con ciò battevolmen- 
te a vedere, cofa potette l’azione , per cui llimava, 
l’orazione non efler più la medefima , col folo mu- 
tarli il dicitore. Che avea egli Gracco, dillo tu, o 
Catulo , che l’avrai più prefente, per cui, efl'end’io 
fanciullo , veniva sì celebrato ? Dove laffo ! ne an- 
drò io p Dove andrò ? Al Campidoglio p Ma oimì 
eh' ei ridonda tutto del /angue di mio fratello ! 
Alla mia Cafa ? A vedervi dunque f infelice Madre 
defolata , e che fi disfi in querele , e in pianto ? Di- 
cevafì , eh’ ei proferiva cotai parole con fiffatto accom- 
pagnamento d’ occhi , di voce , di getti , che le lagri- 
me 

nè meriti verfo la Patria , come falfamente avea rapprefen- 
lato Ctcfifonte. Demolirne a vicenda acculò Efchine perchè 
e (fendo itato mandato ambalciatore al Re Filippo , avelie 
fenza commcflione accettate condizioni vergognale , e riferite 
agli A tenia fi cofe falle: e di più lotto pretefto d’ accular Cte- 
{i Fonte , avelie cercato di sfogar il privato odio , denigrando 
la fama del fuo nimico . L’ accula di Ctelìfonte avvenne quat- 
tro anni prima della morte del Re Filippo : ma il finale giu- 
dizio , a cui dicefi , che cmicorrefle tutta la Grecia , feguì 

S uando già era AleflTandro lignore dell’ Afia . Narrali quello 
a Tullio Opt. gen. Orai. c. 7. 

Or egri Graccbo. V. /. 1. ». 38- Se ne parla poco lotto al ». esc. 
( bbh ) Quo me &c. Soa parole dell’ orazione, colla quale 
C. Gracco lagnava!: della morte del fuo fratello Tiberio «c- 
cifo da Scipione N allea. Pruf. 
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fent . H*c co dico pluribus , quod genus hoc tàtara 
eratores , qui funt veritatis ipfius adores , relique- 
runt ; imitatores autem veritatis , hiftriones , occupa- 
verunt . 

215 LVII. Ac fine dubio in omni re vincit imita- 
tionem veritas : fed ea fi fatis in adione efficeret 
ipfa per fefe , arte profeto non egeremus : veruni 
quia animi permotio, quz maxime aut declaranda, 
aut imitanda eft adione , perturbata Carpe ita eft , ut 
obfcurerar , ac pene obruatur ; difcutienda funt ea , 
qua: obfcurant, & ea, qux funt eminentia & proni- 
tà, fumenda. 

216 Omnis enim motas animi funm quendam a na- 
tura habet vultum , & fonum , & geftum ; totumque 
corpus hominis, & e/us omnis vultus, omnelque vo- 
ces, ut nervi in fidibus, ita fonant, ut a motu ani- 
mi quoque funt pulfa: . Nam voces , ut chorda: , funt 
intentar, qua: ad quemque tadum refpondeant, acuta, 
gravis , cita , tarda , magna , parva : quas tamen inter 
omnes eft fuo quoque in genere mediocris . Atque 
edam illa. funt ab his delapfa plura genera, larve r 
afperum : contradum , diffufum ; continenti fpiritu ,■ 
intermiftò : fradum , fciftum : flexo fono , attenua- 
tati!, inflatum. 

217 Nullum eft enim horum fimilium generum, quod 
non arte, ac moderatione tradetur. Hi funt adori, 
ut pidori , expofiti ad variandum colores . 

LVIII. Àliud enim vocis genus iracundia libi 
fumai ; acutum , incitatum , crebro incidcns . 

(iii) Impius hortatur me frater , ut meos malis 
m'tfer 

Manderem natos . . . . 

Et 

(Hi) Imfìus & ’c. Verfi del Tiefle di Ennio. Streb. Confl- 
uendo il pregio di quelli verG nel fuono delle parole , e 
nella collocazion loro , non può la traduzione confervare la 
forza dell' originale . 
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me traeva perfino da' Cuoi nimici . Io flendomi al- 
quanto più fu quell’ argomento , perciocché fi è tutto 
quello lludio abbandonato dagli Oratori , che pur fon 
gli attori della verità llelfa , ed è fatto proprio de’ 
Commedianti , che ne fon meri imitatori . 

LVH. Non ha dubbio, che in ogni cofa più vale 
la verità , che F imitazione : ma fe nell’ azione potef- 
fe quella far tutto da fe , niun bifogno aremmo dell’ 
arte: ma poiché la paffione dell’ animo, cui fopra tut- 
to è necelfario d’ efprimere , o d’ imitar coll’ azione , 
fovente é tale, che la fua medelima turbazione l’ofcu- 
ra , e quafi l’opprime , però fe ne de’ torre ciò che 
l’olcura, e quello mettere in villa, eh’ è rilevato e fen- 
fibile. Conciolfìaché ogni affetto dell’animo ha dalla 
natura un certo vifo , ed una voce , e un gullo luo 
proprio : e ’l corpo tutto dell’ uomo , e il volto , e cia- 
fcun tuono di voce quafi altrettante corde di cetera , 
tal fuono rendono qual é l’affetto dell’animo, da cui 
fon tocche. Imperocché le voci in guifa appunto di 
ben tefe corde, fecondo i talli rifpondon con tuono, 
or acuto , or grave , or affrettato , or lento , or gran- 
de , or piccolo ; e fonci pure in ciafcun genere le fue 
note mezzane. Anzi dal vario temperamento di que- 
lli fuoni più altri fe ne diramano; il dolce, l’afpro; 
il riflretto , lo fpafo ; il continuato , l’ intermittente ; 
lo feofeefo , il felfo ; l’ infleffo , lo llenuato , il gonfio . 
Né v’ ha alcuna di quelle , o limili infleflìoni , che non 
foggiacela a regola , e ad arte . Elfe fono per un attore 
lo llelfo, che i colori ad un pittore per variare le tinte. 

LVIII. Prenda la collera il tuono fuo proprio, 
acato, incitato, fpelfeggiante nel battere e urtare, 
A mangiar de miei figli , oimì ! le carni 
M' invita r empio fratef . 

Simigliarne è ciò , che tu già adducefli , o Antonio : 
Tu di lafciarlo folo ofafii ? 

E quell’ altro 

Chi è cbc'l vegga? ei s incateni . 


e così 
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Et ea, quae tu dudum, Antoni, protulifti, 

Segregare abs te an/us?.... 

Et, 

(///) Ecquts hoc animadvertit > vincite . . • • 

Et Atreus fere totus. Aliud miferatio, ac mcerorr 
fiexibile , plenum , interruptum , flebili voce ; 

(mmm) Quo mine me vtrtam ? quod iter inci - 
pi am ingredi ? 

Domum paternamne ? anne ad ( nnn ) Peli a filias? 
Et illa, 

( ooo ) O pater , o patria , o Priami domus f 
Et quac fequuntur: 

Hac omnia vidi inflammari ; 

Priamo vi vitam evitar i . 

Aliud metus: demiflum , & haefitans, & abje£lum; 

(ppp) Multi ’ modis jum circumvcntus , morbo , 
ex fi Ho , atque inopia : 

Tum pavor f apienti am mi hi omnem exanimato 
expetlorat : 

Alter terribilem minitatur vita cruciatum , & 
necem , 

Qua nemo efl tam firmo ingenio , & tanta con - 
fidentia , 

Quin refugiat timido fanguen , atque exalbefcat 
me tu • . 

Aliud 

(kkk) Segregare £fc. Vedi la nota al lib. a. ». 193. dove An- 
tonio ne recita un più lungo tratto . 

(Ili) Ecnuis &c. Dell’ Atrco di Accio , a cui fi attribuifee 
anche Tufo. I. 4. c. 25. 

(mmm) Quo nunc Della Jlfcdea di Ennio. Streb. 

(nnn) Peli*. Efone Re di TefTaglia non potendo per la 
vecchiezza foftenere il governo del regno , nè commetterlo al 
figlio Giafone per la coftui fanciullezza , lo rimile a Peli» 
fuo fratello infinattantoché giugnefie il figlio all’ età idonea 
al comando . Pclia per far perire Giafone , mandollo in Col- 
eo alla celebre conquida del vello d’oro. Giafone coll’opera 
di Medea figliuola del Re di Coleo , non folamente ritornò 
falvo col preziofo vello , ma ottenne altresì che Medea Fa- 
ceile ringiovenire Efone , con cavargli il vecchio fangue , e 
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e così l’Atreo quali tutto. Un altro ne vuole fa 
eompaflìone e la trillezza, pieghevole, pieno, inter. 
rotto, con voce flebile. 

Dove andronne io ora ? e da qual parta 
Moverò i puffi ? alla patema cafa 
Andronne io piuttoflo , o dalle figlie 
Di Feti a? 
e quell’ altro , 

O padre , « patria , a tafa un tempo 
Di Priamo! 
e quel che fegue, 

Tutto queflo vief io andar in fiamme , 

E Priamo cader J venato al fittolo. 

Un altro il timore, umile, e titubante, e coftemato: 
So» da più mali affediato , e cinto , 
Infcrmitade , e fi gito , e povertade ; 

Mi confonde il timor , e a qua I configlio 
Io m appigli non fio : ecco altri intanto , 

Che fieri Jlrazj mi minaccia , e morte : 

Non è sì fermo voltolo tanto audace 
Petto , che non impallidifica , e tutto 
Sentaft per orror gelare il fangue . 

Un altro la violenza , vibrato, veemente , e fcari- 
cantefl con certo pefante impeto , 

Vien di nuovo Tiejle , e fiero trarre ; 

Lib. III. M Atrto 

infondergli nelle vene un fno liquore incantato . La Maga 
poi per vendicarli anche di Pelia . indnfle le Figlie di coftui 
a frenarlo con afficurarle, ch’ella il farebbe rmgiovenire : 
ina la perfida in ifcambio finì d’ ucciderlo . Ciò narra Ovid. 

^ 7 - Che Pelia per frode mandafle Giafone in Coleo , 
lo diee Ennio ne’ verfi riferiti Hertn. I. a. e. aa. Ma il ria- 
giovenimento , che Ovidio narra di Efone , viene non fol da 
Diodoro L 4. , da Catullo , ed altri , ma da Cicerone fteflb 
Senea. c. 23. riferito di Pelia . V. /. 1. ». 174. 

(° 00 ) 0 Pater &c. Dell’ Ecuba d’ Ennio. Streb. 

(ppp) MultP modis ffc. Dell’ Akmeone d’ Ennio . Lami. 
Vedi una parte di quelli verfi al n. 154. Ripetonfi anche 
Tufc. I. 4. . . 
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Aliud vis: contermini, vchemens , imminens qnatkrn 
incita rione gravitati?, , ! j • 

(???) I terum r hyejles Atreum attrattum advemt , 
Iterum jam aggredttur. me , & quietum exfufcìtat , 
Major mihi molti , majus mi/cendum fi malum . 
Qjti illius acerbum cor contunda m , & comprimam . 
li? Aliud voluptas: effufum , lene, tenerum , hila- 
ratum , ac remiilum ; 

Sed mihi cum te tuli t coronam ob collocandas 
nuptias , 

T’tbi ferebat , cum ftmulabat fefe alteri dare ; 
Tum ad te ludibunda dotte, & delicate detulìt . 
Aliud mole/Ha: fine commi fera t ione grave qgidquam, 
uno pretti, , ac fono obdufbm ; 

(rrr) Qua tentpefiate Paris Helenam innuptìs jun- 
xit nuptiis , 

Ego tum gravida , expletis jam fere ai parien- 
dum menfibus , ^ 

Per Uri» tempus Polydorum Hecuba partu po- 
firemo parit . 

220 LIX. Omnes antera hos motus fublàqui debet 
geftus , non hic verba exprimens fcenicus , .fed univer- 
jam rem , & fententiam , non (fff) densònftratione , 
fed fignificatione declarans , laterutn inflexioae hac 
forti, ac virili, ,non ab leena, & hiftrionibus , fed 

. ab 

(???) Iterata &c. Non avrebbe lo Strebco dubitato Ce fof- 
fero quelli verfi di Aooio nell' Atreo , ewer di Ennio nel 
Tiefte , dopo aver atìfermatamente attribuito ad Ennio il ver- 
fo Impiu i fife. rcoato più (opra ; fe fatta «vede rifleflìone 
che sì quello , come quelli fi recitano mi nn Col contefte nel 
-i- a. Tufc. c. 36. 

(rrr) Qua temperate (tfc. Di finniò nell’ Ecukm con ciò ilia- 
che quello primo netto. fi recita ( Or et. c. 49. ) infieme colle 
parole vtrfutilomuai malitias come di nn autore medefiino.. 
D'altra parte al ». 154. veduti abbiamo riferiti congiunta- 
mente .quelli due verfi , 

Tum favor fapientiam turbi ottmem ixanimnto erpeélerat . 
Num non vii buiut mt ver/utiloquas malitias ? 
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Atreo fi /ìndia , e me di nuovo affale , * 

E turba il mio ripofo : or più poffenti 
Macchine ufar me d'uopo , ed a più fieri 
Configli aver ricorfo , e per tal modo 
Fare f acerbo cor umile , e domo . 

Un altro la contentezza , cioè libero , e (corrente , 
e dolce, e tenero, e giulivo, 

Allor che il ferto mi recava , in fegno 
Delle future nozze , a te F offriva 
Ella , fingendo presentarlo altrui : 

Poi con accorto tifo a te ne venne t 
E gentilmente te ne fece dono . 

La noia ha il luo , eh’ è un non io che di gravq , 
lenza compadrone, e d’un fol tenore, e Tuono,- 
Quando Paris raph F.lena , e feco 
La fi congiunfe con non giufio nodo , 

I' mi trovava incinta , e ornai vicina 
A partorir ; cT Ecuba al tempo fleffo 
L' ultimo figlio Polidoro nacque . 

LIX. Or tutti quelli affetti debbonfi accompa- 
gnare col gedo , non già quale codumafì Culla leena 
elpredìvo a ogni parola , ma tale , thè faccia inten- 
dere la follanza e la forza del fentimento, più a ma- 
niera di chi accenna , che di chi rapprefenta , con certo 
atteggiamento della perfona foftenuto e virile , non 
mimico e da palco , ma prefo dagli efercizj militari 
e della paleflra . Non Ha la mano troppo loquace, 
e vada fecondando il parlare , fenza efprimerlo colle 
dita : il braccio didefo e vibrato è quafì la lancia dell’ 
Orazione : e il batter del piè da bene fui cominciare* 
o fui finire de’ tratti contenziofi . Ma tutto l' adire 

M z con- 

Ora il primo di effi nel /. 4 . Tufo. c. 8- fi attribuifee ad En- 
nio . Di lui adunque-efler pur denno gli altri qui addotti. 

Off) Dtmonjlratione . Gli Attori di teatro, maliìmamcnte 
buffoni , c mimi rapprefentano colle mani , co’ piedi , e con 
tutto ’1 corpo le cole, come fe le voleffer ritrarre in fe 
fteffi . All’ Orator dee ballare l’ accennarle . 


lio DE ORATORE. LIB. III. 
ab armis, aut etiam a palaillra. Manu? autem minos 
arguta , digitis lubfequens verba , non exprimens : 
(rrr) brachtum procerius projeiìum , quafi quoddam 
telum orationis, (uuu) fupplofio pedis in contentiont- 
bus aut incipiendis , aut finiendis . 

221 Sed in ore funt omnia . In eo autem ìpfo do- 
minatus eli omnis oculorum : quo melius nollri illi 
fenes , qui perfonatum ne Rofcium quidem magno- 
pcre laudabant. Animi eli enim omnis a£lio , & 
imago animi vultus eli, indices oculi. Nam ha:c eli 
una pars corporis, qua:, quot animi motus funt, tot 
fignificationes , & commutationes pofifit efficere : ne- 
oue vero eli quifquam , qui eadem (xxx) contuens effi- 
ciat. Theophrallus quidem (yyy) Taurifcum quen- 
dam dixit a£lorem averfum folitum effe dicere , qui 
in agendo contuens aliquid , pronuntiaret . 

222 Quare oculorum eli magna moderatio : nam oris 
non eil nimium mutanda fpecies, ne aut ad ineptias, 
aut ad pravitatem aliquam deferamur . Oculi lunt, 
quorum tum intentione , tum remiilìone , tum con- 
jeftn , tum hilaritate , motus animorum fignificemus 
apte cum genere ipfo orationis : eli enim a£lio quali 
fermo corporis , quo magis menti congruens effe de- 
h-t . Oculos autem natura nobis , (zzz) ut equo & 
leoni fetas, caudam , aures, ad motus animorum de- 
clarandos dedit. Quare in hac nollra anione fecun- 
dum vocem vultus valet ; is autem oculis gubematur. 

223 Atque in iis omnibus , qua: funt a&ionis, inell 
quutdam vis a natura data : quare etiam hac imperi- 
ti hac vulgus , hac denique barbari maxime commo- 

* ven- 


(Ht) Bracbium . Vedi ciò , che del dito di Craffo diceli 
^ it 1 99 

lumi) Su pp lofio . Era quello un colinole proprio di Craffo . 

^ (.rrr ; Contuens . Avverte Grutero , che ne’ MS. , fuori d’ un 
folo . li trova contiurns , 0 conveniens , o coiti ve ns , cioè con- 
nivt '.s che non jli fpiaeercbbe . Ma fc ridettali alle parole , 
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, confitte nel volto ; e in etto ciò , che domina , fon 
gli occhi ; il perchè meglio peniavanla que’nottri Vec- 
chi $ i quali a niun maicherato , neppure a Rofcio 
tteflo faceano mai molto plaulò . E per verità l’azio- 
ne è cola tutta dell’ animo , e immagin dell’ animo 
7è il volto , e interpreti fono gli occhi. Avvegnaché 
quett’ è quella parte del corpo , che in altrettante 
forme fi atteggia e fi varia , quanti fono i movi- 
menti dell* animo : nè può uno efprimere differenti 
pa ffioni con ritenere la medefima guardatura . Però 
ditte Teofratto di certo attore nomato Tauri fco , eh 1 ei 
ragionava capovolto , perchè fifava nei dire gli occhi 
in una parte . Gran cola è dunque il governo degli 
occhi : non così frequenti efler debbono i cambia- 
menti del vifo , per non dar in inezie , o in qualche 
deformità . Gii occhi fon detti , co’ quali , or affifan- 
doli , or rilentandoli , or vibrandoli , or ferenandoli , 
dobbiamo efprimere i movimenti dell’ animo, fecondo 
che ’l genere deli’ orazione il richiede. Concioffìachè 
tanto piò monti il far corri Ipondere al fentimento 
l’azione , quanto eh’ ella è come il linguaggio del 
corpo : e gli occhi dati ci fono dalla natura a quel 
fine , per cui hanno il cavallo , e ì leone là chioma , 
1* orecchie, la coda , per dinotare i moti dell’ animo. 
Però nell’ azione oratoria , dopo la voce , tiene il 
volto il primo luogo, e ì governo del volto dipende 
dagli occni . Imperciocché , tutto ciò , che all* azione 
appartiene , ha in fe certa virtù inferitale dalla na- 
tura , per cui anche ne’ rozzi , anche nel volgo , t 
fin ne’ barbari fa grand iffima imprettìone . Perché 

M 3 le 

che feguono , fi approverà la noltra lezione ; il cui fenfo è affai 
chiaro nella noftra verlione. 

( jyy ) Taurifcum . Tenendo colini nel parlare gli occhi filfi 
in una determinata parte , era lo Hello come fe volte avelie 
le fpalle all* udienza . 

(zzz) Ut equo Plinio /. 8* dice: Leonum animi inde* 
cauda # Jicut & t quorum aures . Streb, : 
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v«ntur . Verba enim neminem movent , nifi eum, 
qui ejufdem linguae focietate conjunftus eli ; fenten- 
tixque fzpe acutz non acutorum hominum fenfus 
practervolant : aftio, qui prz fe motum animi fert, 
omnes movet : iifdem enim omnium animi motibus 
concitantur, & eos iiidem notis & in aliis agnoi'cunt, 
& in fe ipfi indicant. 

224 LX. Ad aÉlionis autem nfum, atque Iaudem, 
maximam fine dubio partem vox obtinet; quz pri- 

.* mum eli optanda nobis : deinde , qualunque erit , ea 

tue ad a : de quo illud jam nihil ad hoc przcipiendi 
genus , quemadmodum voci lerviatur ; equidem ma- 
gnopere cenleo l'erviendum . Sed illud viaetur ab hu- 
jus noltri fermonis officio non abhorrere , quod , ut 
dixi paulo ante , plurimis in rebus quod maxime eli 
utile, id, nelcio quo palio, etiam decct maxime. 
Nam ad ( a ) vocem obtinendara nihil eli utilius , quam 
crebra mutatio ; nihil perniciofius , quam effufa fine 
intermiffione contentio. 

225 Quid? ad aures nollras, & a&ionis fuavitatem , 
quid eli vicilfitudine, & varietale, & commutatione 
aptius? Itaque (£) idem Gracchus, (quod potes au- 
dire, Catule, ex (c) Licinio, cliente tuo, literato 
homine , quem fervum fibi ille habuit ad manum ) 
cum ebumeola folitus ed habere fillula, qui ilaret 
occulte poli ipfum, cum (J) concionaretur , peritum 

t .ho- 

1 

Vocem obtinendam . Qua fi tutte 1 ’ edizioni , ed alcuni 
Mà. hanno : vocem in dicendo obtinendam . Quindi il Lambi- 
rlo conghietttira doverli leggere in dicendo tnendam 5 e bene . 

• Perciocché CralTo avca proiettato di non voler dare precetti , 

quemaimodum voci ferviatur , il che vale lo dello che dire 
ad vocem obtinendam : avea detto al principio del capo : qux- 
cunque erit , ea tuenda : e nel capo feguente , dove ripete 
brevemente il fuo giudizio , dice : H*c varhtas , & bic per 
omnes fonos vocis curfus & fe tuebitssr , aéiioni ajferet fua- 
vitatem . Pear. 

•* (*) Idem Gracchus (jc. Dicefi idem, perciocché era poco 
fopra lodato al ». 314. Al L 1. ». 354. u fa menzione dell. 


/ 
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(e paiole non muovono fé non chi parla un linguaggio 
medefimo ; e concetti lovente acuti non fono da chi 
non è- acuto avvertiti. Ma l’azione, che in fe porta 
effigiati gli aflètti del cuora , fa breccia in tutti ; aven- 
do tutti le paifioni medefime , e comuni eflendo gl’ in- 
dizi , con cui ciafcuno e le dimoierà in iè licito , e 
le ravvifa negli altri. 

LX. Siccome poi nel regolare e perfezionare 
l'azione una grandiifima parte ha fenza dubbio la 
voce; egli è primieramente defiderabile l’averla buo- 
na , pofcia fi dee qual eh’ ella fiali confervare . Intorno 
a che non è qui del nollro affunto il dar precetti fui, 
modo d’ averne cura; dico foltanto ch’ella fi dee cu- 
rar grandemente. Ben panni che non fia fuori del’ 
noftro propofito il ricordare , come avvifai poc’ anzi % 
che in aifaifiìme cofe , non fo come , ciò eh’ è pi il 
utile, è parimente il p& convenevole. Perocché ad 
aver buona voce nel aire , niente giova più , che lo 
fpefio cangiarla ; e niente le nuoce più , che il con- 
tinuare lo fiefio tuono impetuolò fenza interromperlo. 
Ora qual cofa è più grata alle nofire orecchie , e 
render graziofa l'azione più acconcia dell’ avvicenda- 
re , e cangiare , e variare la voce ? Quindi il mede- 
fimo Gracco (di che tu,oCatulo, puoi dall’erudita 
tuo cliente Licinio informarti , che lo fervivi in qua- 
lità di Scrittore) ogni qual volta parlava al Popolo , 

M 4 fo- 

ni» de' Cornici di farfi accompagnare da' Sonatori . Del flauto 
di Gracco V. Gellio /. i. e. a. 

(c) Licinio. Steph. Streb. Erycino . Ma Gronovio , quando 
non leggali Erycino , vuol che fi legga Licino . 

(d-) Concionnretur . La voce concio talora prendefi per la 
moltitudine del Popolo od eziandio de' Soldati adunata per 
afcoltarc . Nel qual lignificato fi adopera in auefto dialogo 
tra gli altri luoghi al Tib. z. n. 242. Quii a lini fuit , in quo 
concio tota vident fife. , ed al n. 534. dove fi contrappone 
all' adunanza del Senato . Così nella 2. Agraria contro Rullo 
C. ?. Conciontm in frimis conti oc ari iuktt : e nella III. Agr. 
0. 4. Me in vtfiram conciontm , vekit jiagituntibui , convoca- 


i8 4 > DE ORATORE ; LIB. UT. 

hominem , qui inflaret celeriter eum fonum , quo 
illum aut remiflum excitaret , aut a contentione re- 
voca ret . Audivi mehercule , inquit Catulus, & Carpe 
fum admiratus hominis cum diiigentiam , tum etiam 
doftrinam, & fcientiam.-. 

126 • Ego vero , inquit Craftus , ac doieo qoidem , 
(*) illos viros in eam fraudem.in repubiica elfe de- 

kp- 

1 

• • 

ver un t : t prò P. Sext. c. 90. Hnbuit de eodrm me P. Lent fi- 
lm Conful condolimi : coite tir fus ejt Pvpuli Rotti, f attui : otnnes 

ordina , tota in illa conclone Italia confiitit Produttus 

e fi ah eo Cn. Pompdus .... buius oratio fi/ perforavi ! , fi/ £7*- 
ta concioni fuit . Tre volte in queft' ultimo palfo lì ripete la 
ftcfTa voce , e nell’ ultime due e chiaro , che lignifica radu- 
nanza del Popolo . Altre volte lignifica la parlata , che fallì 
al Popolo , 0 a’ Soldati . De Hantfp. refp. c. 4. Concionali ha - 
buit , qua: ejl ad me tota dclata , cuius concionii primmn ani - 
verfutn argumentum , fententiamqne audite . E lik, 9. ad Finn* 
ei ». 14. Ir gì enim concionem tuam : nihil illa fapientiui . Quin- 
di diccvafi pojluiare concionem , dare concionem , habere concio- 
nem , il chiedere di poter parlare in un’ adunanza de! Popolo, 
il concedere di tenere il cniefto parlamento , il tenerlo . Pro 

Fiacco c. 8. Adolcfcens pojtulat concionem . Ivi al c. 7. 

Data concio Ltlio e/l . E nella II. Agrar. c. 1. Qui beneficio 
vefiro imagines familite fitte confecuti funt , eam primam ha - 
beant concionem , qua gratiniti bcntfìcii veltri cum fuorum laude 
coniungant . Aggiunganft i due gii notati paffi prò Sex. e de 
Har. refp. e L io. ad Fam. ep. 21. ove leggefi: Qnantas ha - 
buerim cottciones , quid ego fcribnm ? Ivi pur dice Tullio poco 
prima : Illttd me Cordubte , prò condotte dixijfc : indicando ciò, 
eh’ £i detto avea in lino di cotai parlamenti . Il cosi parlare 
al Popolo dicefi condenari. Tufo. I. q. c. 20. dice Tullio de! 
Tiranno Dionilìo : Cum in cotti' -unibus fuggrfiis confifiere non 
muderet , condonavi ex turri alta folebat . De Har. refp. c. q. 
De Religionibus , facris , fi f ceremoniis e/l concionatus . Patres 
Confo. , Clodius . E l. io. Fam. ep. 21. Cum Lepidus condona- • 
retur. Cotai parlatori chiaraavanfi Concionatores . Catil. IV. 
c. q. Intcllettum e/l quii interjìt inter levi totem concionatorum , 
fi/ animum vere popularem Così leggefi concionar ius , e con- 
don alis . L. a. ad Q. Frat. ep. 3. Effe pro^ddendum ne oppri- 
mati concionarlo ilio p apulo . Qui altri leggono concionatorio , 
altri condonali. In ratti queft’ ultimo vocabolo leggefi ivi 
cpif. q. Eodern die vebementer attum de agro campano , clamo- 
re Senni us prope condonali . E l. 1. ad Attic. ep. 16. Ilio con • 
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foleva di naftolo apportar dietro a fé un Uomo abile 
e deliro , che col Tuonar prettamente un zufolo d’ avo* 
rio gli facefle fegno , fecondo cheì bifogno lo richie- 
delfe o d’alzare la voce» o d’ abballarla . Hollo udito 
dire , foggiunfe Cralfo , ed ho Tperto ammirata non 
meno la diligenza di quell’ Uomo, che l’erudizione, 
e’1 l'apere. Io certamente ripigliò Crarto , non portò 
ricordarmi fenza rammarico , che Uomini di quel me- 
rito abbiano sì malamente inciampato . nella Repub- 
blica : benché ora cominciali ad ordire Matta tela , 

e a 

cimali! birtido tratti , mi/tra , ac ieiuna filtratiti . Per l' in» 
coftanza della moltitudine, e più per la malvagità di coloro, 
ehe de' parlamenti popolari abufavano per fecondar le pro- 
prie pafiioni , i vocaboli contionator , concionali ! , c limili pren- 
devano per lo più in mala parte , come vedefi , per lafciar 
altre prove, ne' quattro ultimi patii da noi notati. Però loda 
Cicerone l'ufo Remano, che le deliberazioni non li facell'er 
dal Popolo tutt' inficine , ma ripartitamentc per Tribù , e per 
centurie dopo fciolto il parlamento : e attribuite* la rovina 
delle Greche Repubbliche al coftume di far che il Popolo 
coti come trovavafi unito inficine decideflc gli affari . Ecco 
le fue parole . ( Pro Flac. c. 7. ) Kullant illi r.oflri fapientif- 
Jimi V faali{JJìmi viri vim concioni s tjfe voluerunt : qua fei- 
feet et fleti ! , atti qve populu! iuheret ; fummeta conctont , rii— 
ftrihutu partita! , tributiti 1 , & cinturiatim deferiptis ordini- 
tus , clqtfìbu! , atatibw , nuditi! aucloritus , rt multo! diti pro- 
mulgata , clf cognita , interi , vetarique vcluerunt . Gretcorum 
nutriti tolte Refp. fedenti! concioni! trmrrilate admtnijlrantur . 
Itaque ut bone Greeciam , que iamdiu fuit conjtliii perculfa , 
(f uffiicia efl , omittain : illa vetui , qui r quondam efitus , im- 
perio , gloria fornii , hoc uno malo concidit , liba tati immodi - 
rata , ac licentia concionum . Cum in tbeatrn imperiti tornirà, 
rrrum omnium rude ! , ignarique confrdnant ; tum bella inutilia 
fufeipiebant , tum feditiofo! tornine! reip. frafeietant , tum op- 
timi merito! cives e civitate tiiciebani . Quindi paragonando 
le rifoluzioni de' popolari convocauienti co' pelati giudizj del 
Senato , dice . ( Pro Pine. c. 7. ) Erant ea teflimonia non con- 
citate concioni! , fri turati Stnatui . Ad imitazion de' Latini 
anche gl'italiani Scrittori chiamano parlamento e concioni così 
l'adunanza del Popolo, come il ragionamento , .«he vi fi tie- 
ne, e dicano concionare il parlare alla moltitudine ratinata . 1 
(e) Ilio 1 viro 1 . I fratelli Gracchi uccifi per le lor fc dizio- 
ni . L 1. tu 3$. 
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lapfos : quanquam (/) ea tela teximr ; & ea incita* 
tur in civita te ratio vi vendi , ac poltritati oQen di- 
tur , ut eorum civium , quos nodri patres non tuie- 
rune 9 jam fìmiles habere cupiamus. Mitte, obfecro , 
inquit , Crafle , Julius , fermonem idum , & te ad 
Gracchi fidulam refer ; cujus ego nondum piane ra« 
tionem intelligo. 

227 LXI. In ornai voce , inquit Craflus , eli quid* 
dam medium 9 fed fuum cuique voci : hinc gradatim 
afeendere vocem utile & fuave ed : ( nam a princi- 
pio damare, agrede quiddam ed) & iliud idem ad 
( [g ) firmandum ed vocem falutare: deinde ed quidi 
dam contentionis extremum , quod tamen (/;) interius 
ed 9 quam acutidìmus clamor, quo te ( i ) fidula pro- 
gredì non linet , & tamen ab ipfa contentione revo- 
cabit. Ed item contra quiddam in remiflione gravif* 
fimum, quoque tanquam fonorum gradibus detcendi- 
tur. Harc varietas , & hic per omnes fonos vocis 
curfiis, & fe tuebitut, & adioni afferet fuavitatem. 

228 Sed fìdulatorem domi relinquetis, fentum hujus 
confuetudinis vobifeum ad forum deferetis . Edidi ause 
pomi, non at volui , fed ut me temporis angudix 
coegerunt • ( 4 ) Scitum ed enim , caufam conferre in 
tempus, cum efferre plura , fi cupias, non queas. 
Tu vero , inquit Catulus , collegidi omnia , quanturn 
ego polfum judicare, ita divinitus, ut non a Graccis 
didicide, fed eos ipfos hacc docere pode videare. Me 
quidem idius fermonis participem faéfum ede gaudeo ; 

ac 

(f) Ea tela. Allude alle fazioni, che pofeia doppiarono, 
ed apportaren la morte a quelli medefimi interlocutori , come 
narrali fui principio di quello libro III. 

Or) Firmandum . Pear. firmandoti» • 

(h) Interini, Così i MS. Ma in alquante edizioni in/e - 
tini . V trb. 

(0 Fijlula . Allude fcherzando al flauto di Gracco ; mi 
foggiugne appretto , che fenza flauto ballerà 1* ufo , e la 
pratica . 

(A) Scitum ejl . Anche oggidì , quando il Dicitore finifee 
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e a fomentarti in città tm cotal modo di vivere , « 
di tal efempio alla poflerità , che ornai ci ti rendon 
detiderabili Cittadini limili a quelli, che a’ maggiori 
noflri non parvero da tollerare. Deh lafcia , o Graffo, 
dille Giulio, quell’ argomento, e torna, ti prego, al 
zufol di Gracco j il cui ufo aon ho io ancora piena- 
mente comprefo . 

LXI. In tutte le voci, riprefe Cralfo , ci è un 
certo mezzo ; ma proprio di ciafcuna . Il falire per 
gradi da quello tuono mezzano, è vantaggioso infic- 
ine , e foave. Imperocché quel cominciare gridando 
ha un non fo che del villano ; laddove con quella 
gradazione la voce flelfa ti allinda . Ci ha in oltro 
una maltima alzata, che tuttavia non giugne al gri- 
do pii) acuto : al qual légno farà il zufolo che tu non 
giunga, e ti ritrarrà anzi dal tuono di dire conten- 
utolo. Ci ha pure un infimo abbaiamento , a cui ti 
difcende per gradi . Quello avvicendamento , e quello 
correre della voce da un fuono all’ altro , fervirà a 
mantenerla, ed a render l’azione più dilettevole. Ma 
voi lalciando a cafa il zufolatole , folo recate con voi 
nel Foro la memoria dell’ ufo , a cui ferve . Ho detto 
quel , eh’ io fapeva , non come voluto avrei , ma come 
mi ha l’ angullia del tempo coilretto a dire : giacchi 
ella é accortezza il gittare fui tempo la colpa , quan- 
do non fai più cofa dire , ancorché il voleffi . Anzi 
diflé Catulo , tu hai tanto divinamente , per quanto 
pofs' io giudicarne , comprefo ogni cofa , che fembri 
in quelte materie poterla far da maeflro a’ Greci , 
anzi che averle da elfo loro apparate. Io certo fono 
lietiftimo d’elfere flato a parte di quello ragionamen- 
to ; e cosi foflevi intervenuto il tuo compagno , e 
mio genero Ortenfio , il qual confido, che riufeir 
debba in tutti cotefli pregi , che hai col tuo parlar# 
abbracciati , eccellente . Che debba riufeire , tu dici ? 

« * • ri- "• 

per non faper più che aggingnerc , ì molto in ufo il darne 
all’ angullia del tempo la colpa . - • ' 
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ac vellem , ut meus gener , fodalis tuus , (/) Hor- 
tenlius , affuiffet : quem quidem ego confido omnibus 
iftis laudibus , quas tu oratione complexus es , excel- 
lentem foro. 

3»9 Et Craflus , fore dicis ? inquit : ego vero efife 
jam judico, & tum judicavi , cum , me conlule, in 
fenatu caufam defendit Africa , nuperque etiam ma- 
gis, cum prò (m) Bithyniae rege dixit . Quamobrem 
refte vides , Catule: nihil enim irti adolelccnti aeque 
a natura , neque a dottrina deeffe fentio . 

a 3 ° Quo magis eft tibi , Cotta , & tibi , Salpici , 
vigilandum , ac laborandum : non enim ille mediocris 
orator veltrae quafi fuccrefcit stati ; fed & ingenio 
peracri , & Audio flagranti , & dottrina eximia, & memo- 
ria fìngulari : cui quanquam faveo , tamen illuni stati 
fuar prarftare cupio ; vobis vero illum tanto («) mino- 
rem praecurrere vix honelhim eft. Sed jam furgamus , 
inquit, nofque (0) curemus, & aliquando ab hac con- 
tentione difputationis animos nollros , curamq. laxemus. 

(!) Hcrtenfiut . Tullio Cl. Or. c. 64. dice : A T am Q. Hor- 
ttnjiì adinodum adolefcentii ingenium , ut Pbidix Jìgnum , Jimul 
efpecfum , & probatum tjl . li L. Criijo , Q. Scivola Confi. 

( U. C. 659.) prtmtim in foro dixit Mndcvightti ann.s 

(1 atus eroi eo tempore . Eft Miteni !.. Paulo , C. Marcello Confi, 
mortuus . Avea una memoria flraordinaria ; (omino ingegno 
congiunto ad uno (Indio , ed cfercizio continuo ; eleganza , e 
copia di itile ; voce canora ; ed azione più viva di quello 
che badar roteile ad un Dicitore. Ih. c 88- e fegu V. Acad. 
I. 4 r. I. Tufo. I. I. c. 94. Sed fi quxrimut cur adolefcetti ma- 
gie flt rucrit dicendo , qu.nn Jtnitr , Hurtenjius , cirf.it reperie- 
mus verifjlmat dua 1 . Primum , quod gena! erat orationii afta - 

ticum , adolefcenti # magi! ctmcejfum , quam feneffuti 

Uabebat enim & Meneclium illud Jludium crebrarum renulla- 
rumqut fententiarum ...... erat oratio tum incitata , & 

vibrans , tum etiam accurata , polita . Non probantur bete 
Senibut . Cl. Or. c. 95. Di Melicele Oratore Aiiatico parlati l. 2. 
». 95. e Cl. Or. c. 95. 

(mi Bitkyni* . Nicomede Filopatore fu da Siila rimeflb 
nel Regno di Bitinia , ond' era dato da Mitridate cacciato . 

Finis Libri tertii . 
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riprefe Craflò , io giudico, ch’egli lo fia fio d’ora; 
e tale lo giudicai , quando difefe nel Senato, eflend’ 
io Confole , la caufa dell’ Affrica ; e piti ancora quan- 
do , non ha guari , perorò in favore del Re di Biti- 
nia . Però tu l’ indovini , o Catulo concioflìachè io 
non veggo , che manchi nulla a quello giovane di 
quanto li può avere dalla natura , o dall’ arte . Il che 
tanto piò dee dettare te , o Cotta , e te , o Sulpizio , 
e fpronarvi alla fatica . Imperciocché non è quegli 
un mediocre. Oratore , che venga crcfcendo dietro a 
voj altri : ma egli ad un molto acre ingegno con- 
giugne uno ftudio ardentittimo , e un’ eumia erudi- 
zione , e una memoria (ingoiare . E quantunque io 
lìa portato per lui , tuttavia vorrei bene eh’ ei for- 
pattatte i Tuoi coetanei ; ma fconcia cofa parrebbe eh’ 
andattie innanzi a voi altri , a’ quali è tanto inferiore 
d’ età . Ma levianci ornai di qui , che tempo è di 

S nfare a prender qualche rittoro ; e gli animi noftri 
11' applicazione di quella difputa follevare. 

Mori nel Confolato d’ Ottavio , e Cotta ( U. C. 679. ) lafcian- 
do il Popolo Romano erede del Tuo Regno , il qual fu poi 
ridotto in Provincia . Entro p. App. Fior. Agr. fecunda c. 15. 
Manti, c. 2. 

(n) Alinomi . Ortenfio era minore di anni dieci di Cotta , 
e di Sulpicio . Nel lib. de Clar. Orai. cap. 88. così ne parla 

Cicerone . Horttn/ìai quanquam inciderai in Cotta; 

Sulpicii atatem , qui aiinis decem maiores , excellente tum Graf- 
fo , Antonio , deindt Philippo , poft Iulio , cum iis ipjts 
difendi gloria compar abatur : c (cguc ivi a parlarne diffufamen- 
te , notando eh’ egli entrò nel Toro allora appunto eh’ era 
Ortenfio nel maggior fuo fiore . Hoc igitur florcfccnte , Cr af- 
fai tjì mortuus , Cotta pulfus , iudicia interinila itilo , noi in 
forum venimus . 

(0) Curtmus. Frale nfitata appretto i Latini in fen(o di 
pentare al riftoro del Corpo . Qui ft fuamque tetatem bene cu- 
rane , edunt , bibunt £fc. Plaut. Pftud. acl. 4. fc. 3. Così Teren. 
Aliti, ac. 5. fc. 1. Curare cutim . Horat. I. I. tp. 4. Qual folle 
il tempo, e’1 modo di ripofare, e di ritlorare il corpo, l’ab- 
biam notato fui fine del L ». ». 367. 
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SPIEGAZIONE 

Delle abbreviature , con cui vengono indicati i nomi 
degli Editori , o Commentatori dell’ opere 
di Cicerone, ed altri Scrittori citati 
nelle annotazioni. 
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carna(Tzus . 

Firn. . . 

. . Pliniut . 
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Delle abbreviature indicanti le varie opere di Cicerone, 
che citanti nelle annotazioni. 
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, Acadcmicorum 
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Pro Q. Ligario . 
Pro Lege Mani- 
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Alan 

Afr 
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Marc 

Pro M. Marcel- 
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Mil 

Pro Milone . 
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Nat. D. . . . 
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. Pro L. Cornelio 
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Orator ad Bru- 
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Parati . . . , 
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Pari 
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. Pro Czcina. 
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Ce/ 

. Pro Cziio . 

Phil 

. Philippica in M. 

Cai 

. In L. Calilinam. 


Antonium . 

Cluent. . . . 

. Pro Cluentio . 

Pifo 

. In Pifoncm . 

Dejet. . . . 

, Pro Rege Dejo- 

Piane . . . 

. Pro Plancio . 

taro. 

Prov. Conf. 

. De Provinciis 

Div 

. De Divinatone. 


Confularibui . 

Dom 

, . Pro Domo fua. 

Duìnt. . . . 

. Pro Quintio . 

Fatn 

. Epiftolz ad Fa- 
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. Epiftolz ad Q, 
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. De Fato. 
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. Pro Rabirio per- 

Fin 

. . De Finibili bo- 
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norum , & ma- 
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Rai. Pojl. . 

. Pro Rabirio Po- 
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Flacc. . . , 

. . Pro L. Fiacco . 

Rei. I. . . 

. Poft Reditum , 

Font 

. . ProM. Fontejo. 


ad Quirites . 

Dar. Reff. 

. . De Harufpicum 
Rcfponfis . 

Rei. IT. . . 

, Poft Reditum^ 
in Senatu . 
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. . Rhctoricorum 
libri ad Heren- 

Rofc. Am. , 

• Pro Rofcio A« 
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niiim . 

Rofc. Com. . 
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. . De Legibus . 
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Sext 

. Pro Sextio . 

Tufo. , 

Tòfoulana Di- 

Somn. Scif. 

. Somnium Sci- 


fputatio . 


pionis . 

rat. . 

. ... In Yatinium. 

SyU. 

. Pro P. Sylla . 

frrr. . 

. ... In Verrem . lib. 

Top 

. Topica . 


I. 2. 3. &c. &c. 


Quando notati fcmpliccraente 1 . i. &c. n. i. &c. ,• viene con 
ciò indicato il libro primo , o fecondo , o terzo di queft* 
opera col numero arabico fognato al margine del tallo la- 
. tino . 

Quando troraG un numero unito all’ U. C. verbigrazia nella 
nota del lib. I.. n. i. dove diceft efiere (lato Q. Cicerone 
uccifo 71 1. U. C. , fognaG l'anno 71 1. Urbis Condita , cioè 
dalla Fondazione di Roma, (fecondo la Cronologia del 

Pctavio ) fettecento undici . 

Il numero aggiunto all’ 01 . , indica 1 ' Olimpiade . Se 1 ’ 01 . è 
in mezzo a due numeri , come nella nota del lib. I. n. 28. 
dove dicefi nato Platone 1. 01 . 88. , dinotafi l’ anno I. dell' 
Olimpiade ottantottelima . Intorno alle Olimpiadi veggaG 
la nota al num. 127. del lib. III. 
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^Balienare . II. i8a. 199- III. 

Abnutare. III. 164. 

Abfolutio . III. 19:. 

Abfonus voce. L 119- 
Abfurdus . II. 85. 
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242. 
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Anima intercluiìo . III. i8t. 
191. 
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Application» iu* . I. 177. 
Aptus verbi* . II. $6. 
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Inambulare. II. 12. 
Inaurati». L 174- N. 
Incvndium. II. 197. 202. 
Incidere . II. 336. 

Incitatio . I. i?ii. 
Incomitatus. L 234. “ 
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Inculcare fc auribus.,11. 19. 
Indidcm . III. 161. 

Indotatus . I. 234. 

Ineptus. Incptis. L It2. II. 

16. e fegg. 111. §4, 
Inexercitatus . II. 72. 

Infantia naturai». HI. 198. 
Inferre. II. 214. 

Inficiator. L 167. 

Infinita quxftio. III. 109. 
Infinite . III. 109. 

Ingrefius. L 1 fiu 
Inhibere. L 152, 

Inhibitio . L 153. N. 
Inopportunus . ìli. 18. 

Inops humanitatis . II. 4a 
Inornatus. II. 341. 

Infequi. II. io. 

Infignia . M. 3<S. in ornatil 
(orationis difpofita. Ili oli. 
Infignite. II. 349. 

Infolens. I. 207. II. 342. 398. 
Infolentia. L 99. III. 44. 50- 
Infperanti cadere. L 96, 
Inftituere. L III. 

Inftru&ns. us. III. 23. 
Inttrumentum oratoris . L i6{. 

* ' II. 146. 366. lll.92.195. 
Infuavis . II. 25, 
Integunientum . L 161. II. 350. 
Intendere. L 90. 179. 
Intcrclufio animx. IH. 181. 
Interdiftum .Il 141. 
Internofcere . II 353. 
Interpellatio . Il 39. 
Interpunga clauliiìa. III. 173. 
183- 192. Iutcrpunda verbo- 
rum. III. UH. Interponga 
fermonibus narratio . 328. 
Intcrpunftiones . II. 328. N. 
Interrnpte . II. 329. 
Interfpiratio . III. 173. 198» 
Intervenire. II. 14. , .1 

Inteftato mori. 1. 177. 182» 
Intexere in canfa. II. 6S. 
Intolerantius . II. 209. 
Invidiofus. II. 304. Invulio- 
fior . 304. III. 173. N. 
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Invitins . IX. 364 
Ire a caufa ad ranfam . 1 1 . 101. 
Iter antiqmtatis . I. 236. Iter 
. difputationis . II. 234. 
Jurati Judiccs. I. 32. N. 
Juita Icientia. I. 191. 

Lacinia obtincre . III. no. I 
Lapfus popnlares . II. 339. 
Lata verba. IH. 46. 

Latera . 1 . 234. 

Latitudo verborum . II. 91. 
Laudatio. II. 43. 

Laxare modos . I. 254. 
Legtileius. I. 236. 

Lepor. II. 12. 98. IH. 138 .' 
Levari errore. II. 36*. 
Lexeis. III. 171. 

Libertinus . I. 33. 

Limare I. il 3. 

Limatus atque fubtilis oratio- 
oe. I. 180. 

Liquidum genus fermonis. II. 
1 * 9 - 

Litera . I. io. 8a. 86. II. 28. 

III. 38. 137- 

I.itcrate. II. 253. 

Literatus . I. OiTerv. I. §. II.' 
Lucide definire . II. 108. 
Ludere caufam, difputationem. 

II. 222. 238. 

Lumen augendi graviflimnm . 

III. 205. Luminibus frequen- 
tare orationem . III. 201. 
Lumina dicendi . II. 119. 
Lumen. III. 19. 96. 

-Lumina. I. 173. 179. 

Lux ingenii & confilii. 1. 184. 
verborum . III. 24. 

Machinatio. II. 72. 

Magi: magna quam difficllis . 
I. 190. 

Magnus. Grandcm orationem 
prò "magna ■ IH. 169. 
Mancipium . I- i*8- 
Manfa minima.. N. 164. 
Manubiac. III. I«- 
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Mars communis. IH. 167. 
Materia artium. I. io. 
Maturrime. III. 74. 

Maxilla. III. 173. 

Maximum de humanis operi- 
bus. II. 72. 

Meditatum in perpetnum . II. 
1 18. 

Memoria publica. II. 91. Me- 
moria recordatio . I. 4. 
Mcmoriter. I. Oflerv. §. I. 
-Mendaciunculis. II. 241. Seb- 
bene altri voglia doverli leg- 
. gere mendacialis . 

Mendicum initrumentum . III. 
92. 

Mercedula. I. 198. 

Meridiatìo . II. 367. N. 
Miaatio . II. 288. 

Miniftrator. II. 309. 

Minutus . II. 139. III. 179. 
Modificato:. III. 186. 

Modo. I. 67. Modo ne. III. 

191. 

Moics moleftiaram . I. 2. 
Mollitudo. III. 99. 161. 
Momentum atque iudicium . 
- I.142. 

Munita ufus noftri . ’ II. 173. 
Motus. 11. 1 13. 
Motus&ftatus. I. 231. II. 91. 
-Muginari. III. 130. N. 
Mulium. II. 282. 

Multus. II. 17. 338. Multa 
valdc 309. 

Munitio . II. 320. 

Myltcria dicendi. I. 206. 
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Naturam habet ambigendi. III. 

ut. 

Natura . I. 60. II. 163. 
Navalia. I. 62. 

Neceflarius. II. 201 Pemeeef- 
farius . 202. Neceffitudo . 
203. 

Nervi forenfes. HI. 80. 
NervoGor. I. 28- N. 

Nexum . I. 163. IH* 159. 
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No&uabundus . HI. 150. N. 
Notare orationem . III. 170. 
Notatio . II. 358. 

Novus homo. I.j 117. 
Nudatus . I. 172. 

Numeròfe. III. 175. 

Numerus . I. 151. III. 172. 175. 
182. adftrittus & folutus. 
III. 175. 

Nuncupari. III. 153. 
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Obcaecare orationem . II. 329. 
Occupare. I. 190. 

Occnpatio urbis ac vita: . I. 21. 

Occupatio fig. orat. III. 205. 
Odiofior. III. 51. 

Odorari. II. 186. 

Opacare. I. 28. 

Operarius . I. 83* 263. II. 40. 
Opinio exigui temporis . 1. 92. 
Ex opinione communi . 94. 
Opinionis arbitrio . 108. 
Optanti cadere. I. 96. 

Oratio incitata & vibrans . III. 

228. N. Senfus , dolores ha- 
, bens. 96. Polita, atque fa- 
tta quodammodo , non ad* 
ftritte, fed remiflìus nome 
rofa . 184. 

Os. I. 175 II. 29. Oris pra- 
vitas. 91. 

Ofcitans & dormitane fapien- 
tia. II. 144. 

Palacftra. II. 20. N. 

Particula urbis. III. 109. 
Partim . III. 106. Quorum par» 
tim babent . 

Partiri cnm alio . II. 366. 
Pater familias. I. 132.159. 
Paxillus. III. i?3. 

Peccatum. II. 209. 339. 
Pcnfum. IH. 119. 

Peracutus. II. 31. 21 8- 249. N. 
Perangufte . I. 163. 
Perappofitus. II. 274. 
Perbeatus. I. 1. 

Perbreviter . 11. 435. . ^ 


Perbene . I. Offerv. I. §. II# 
Percallere. II. 147. 

Percomis. I. Offerv. I. §. I. . 
Percommode. II. 350. 
Percuffiones numerorum . ITI. 

182. Intervallorum . 186. 
Perdiferte. I. 62. 

Perdila valetudo . I. Offerv. I. 
§. 1. 

Perdiu. I. 8. 

Perelegans . II. 270. 
Pereleganter . I. Offerv. I. §. i.' 
Perfcttor. I. 257. 

Perfidiofus . I. 167. N. II. 297. 
Perfunttio . III. 7. 

Pergraviter . I. 227. 

Periate. II. 17. 

Permediocris . I. 220. 
Permirus. I. 214. III. 49. 
Permotio. 1. 53. II. 17S. 18$. 
216. 292. 

Peropportuue . II. 15. 
Peroptato . II. 20. 
Perpaululum . II. 334. 
Perpetuitas. II. 220. 
Perpetuare verba. III. 18I. 
Perpetuus. II. 16. 219. 223. 
243. In perpetuimi . 118. 
Perpetuum ius . 141. 
Perpuullus. II. 245. 
Perreconditus . I. 135. 
Perridiculus . II. 77. III. 75* 
Perridicule. 239. 

Perfalfus. II. 279. 

Perfcitum. II. 271. 
Pcrfcribere. I. 250. N. III. <;. 
Perfona. II 193. 194. IH. 250. 
Perfpergere. I. 159. 
Perftringere . II. 201. 
Pertenuis. I. 107. 

Pertexere. II. 144. 
Pertrattatio . I. 48. 
Pervagatus. I. 165. II. 127. 

«io. III. 188. 

Pervarie. II. 327. 

Pervellere. I. 269. 
Perveftigatio . I. 60. 
Pervolutare. 1. 158- 
4 v Per* 
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Ferurbanus. I. 72. II. 3$. 
Perutilis. II. 182. 
Pervulgatus. II. 75. 358- III. 

fi. 148. 

Pcs in navi . III. 159. 

A Pelle communi dcpulfi flu- 
ftus. I. 3. 

Pignus. III. 4. 

Piena quxdam feil tamen te- 
res & tennis . ili. 199. 
Plenior & tenuior. III. 212. 

Plenior Craflus. III. ifi. . 
Plufculum negotii . II. 99. 
Pondera verborum . II. 73. 
Pondus in vita. 302. Pon- 
derare. III. 150. 

Ponere quxftionem . I. io». 

II. 2. caufam. I. 49. vitia. 

III. 46. 

Popularis . II. 159-339- HI.938. 

Populares lapfus II. 339. 
PoiTciBo indicii . II. eoo. 
Poiliiminium . I. igi. II. 137. 
Pullulare. I. 101. 

Potens . II. 300. 

Praccantrix . li. 233. N. 
Praecipitans Sol. ìli. 209. 
Praecifio. 111. 202 
Pracdiator . I. OiTerv. I. §. I. 

Praediatorium jus . Ivi . 
Praefeftura. II. 270 N. 
Fncmunitio. fig. Orat. II. 204. 

Prtemunitus . III. 32. 
Praepotens. I. 193. 

Praeilarc culpam . I. 113. in- 
commodum . 178. II. 124. 242. 
Praetexere. II. 317. 
Pragmaticus . I. 198. 253. 
Prenfare. I. 1. N. 112. 

PreiTc . III. 45. Preflus verbis . 
II. 56. Preflior oratio . 96. 
Preiius oris . 111. 43. 

Prima res novitate. II. 347. 
Princeps . I. 24. 25. 98. r©f. 
211. 216. 225. III. 28. Prin- 
ceps boni Natura. II. 356. 
Principes Civitatis. III. g. 
Prinecpt Pententi* . 63, 


Probabili* . I. 129. II. i$j> 
Probabilior . 4. 153. 
Proccrius . III. 220. 

Procinftns .• I. 228. 

Proccilcre eveutum. I. 123. 
Proclamator . I. 202. 
Procrcatrix. I. 9. 

Procudenda lingua . HI. 121. 
Procurator. I. 249. Pro eo, 
quod &c. II 75. 

Promittere (ire) ad aliquem. 
II. 27. 

Proportio. II. 320. 

Proprie dicere. II. $9. Lau- 
dare. 349. III. 49. 
Propugnator. 1. 244. 

Pro fe. 1. 8a 
Profeminare . HI. 61. 
Provocatio. II. 199. 
Prndcntia intelligendi . 1. 90. 
Purgatio . fig. orat IH. 205. 

S uadrare . III. 179. 
uotidianis & vernaculii re- 
bus . III. 92. 

Rabula. I. »02. 

Radiatile . III. 162. 

Raro . Ili 153. 

Raudufculus . III. 150. N. 
Recipere. I. 179. II. 101. 329. 

Vocem . I. 281. 

Reclamare . III. 196 
Recufatio . II. 364. 

Referti libri de nugis . L $6. 
Reflcftere . II. 312. III. 33. 
Regnum . I. 41. 71. 

Religione* Judicum . I. 31. 
Remigati!» . 153. N. 
Kcmiflìoncs vocis . 261. 
Repueraiccre . II. 23. 
Relpondere de fe . I. 248. prò 
utroque . II. 27. ius. I, 198. 
de re . II. 68. 

Retrufa , atque abdita in me- 
dia Philofophia . I. 87. 
Revocatio fig. Orat III. 206. 
Reus . II. 113. 331. 

Rbe- 
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Rhetorlcoteros . III. 171'. 
Rogatus us . II. 302. 

Roftra L 3». 

Rude* . III. g6. ' " • 

Rufticanus. L 139. HI. 43. 
Futa cxfa . II. 2*6. 

Sacramenti™ iufhim. I. 4». 

Sai . r. *43. II. 28. sta. 

Sairus .' 11. a; i. Salfior . 

>89- SaHìfEmus . 299. Salfe , 
*?9. *87. 

Sarracum . III. 190. N. 
Saxifragus. 111. 167. 

-Schola . Homo de fchola . II. *8. 
Scienter «licere. IL £9. 
Scifcere . IL 199. N. III. 329. 
N. 

Scitum eft i III. sig. Pcrfci- 
tum. II. *71. 

Scriptio . II. 9. 

Scriptum . L 190. 

Secundum dicui . L 264. 
Seducete .1. *39. 

Sementis . L 249. 

Semidodus . II. 177. 
Sempiternus . IL 169. 

Scniiim li. £42. 

Scnfus . L 6 52. I08. II. »84- 
189. IH. 91. 96. I2J. 198. 
197. Senfa mentis. 99. 
Sententiofe. IL 186. 

Sepire. L 14*. 

Sermo cohortationis . II. 89. 
Serva praedia . L 177. N. 
Servire. L 177. 

Servus ad manum . III. 219» 
Silva infinita. II. 65. III. 93- 
io3- 118. 

Simpliciter & fplendide . 11.68. 

III. 6*. IL I£8- IH. 62. 
Sodalis. IL ooo. IH- 43. . 
Solium . II 143. 226. III. 133. 
Solutus numerus . III. 175. So- 
luta oratio . 179. 184- 
Sonus . II. 54. 58. 

Species . L 131. .1 17 194. HI. 98. 
Io fpecie polita . L IBI. 


Spettare in unum exitnm. L 93. 
Spes cogitationnm & confili o» 
rum. L 2. , 

Spiflus . II. 213. Spilfius . HA 

’ ■ 

St. voce per intimare filenzio. 
H. 257. 

Status & motus . L 257. II. j|» 
Stella . IH. i78_. 

Stilus . L 190. 191. Stilo d* 
pafcerc» II. 96. 
St’pulatiuncula . L 174. 

Stirps . L 176. Oflerv. HI. 
Stomachari. L i64. II. s£g. 

•' #67. • • 

Stomachofus. II. 279. 

Stridim . afpiccre . L I&Sy 
Struere odium. IL aog. 
Stupefa&us. III. £3. 
Subabfurdus . II. 274. 289. 

fubabfurde. 279- 
Subadio . Subadum ingemma» 

•' II 131. .1 • 

Subaul'cultare . II. 1». 
Subiratus . L 7*. 

Sublevare. II. 173. 

Submorofus . IL 279. 
Subridicule . II. 249. 

Subfcllia. L 3*. 2Ò4. II. 143» 
Suhlìcivns . II. 364. 

Subtilis oratione. L 180. fub» 
tile genns orationis . IL 98. 
Subtilitas lingux. II. ìL 
Subturpis. II. 264. 

Succhi òrationis . 111. 9$. 
Sudoris multi eli . L 297. 
Summa omnia tribuere. IH. 19. 
Summx communes rerum & 
gcnerum . II. 139. 

Summa . IL 299. 297. 
Suovetaurilia. L 183- N. 
Superare . II. 83: 

Superlatio . fig. orat. UL 203. 
Supplodere pedem L ila 
Supplofio pedis. IH. 47 220» 
Sufpenfo animo & occupato. 
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Tabernaculnm . III. TU 
Tangere. III. TU 
Ta&us . II. 43. 257. 

Taxilli. III. 173. 

Tc&us. Teftior. Tefte. Te- 
ftifiìmus . II. 296. N. 

Tela texitur &c. III. 226. 
Tempus. Id temporis eli. I; 
265, li. 367. • 

Teivdicuke liter^rum. I.236. N* 
Teflerula. III. 171. 

Tinftus literis. II. 8$. arte. 

120 . . 

Titubatum eft. HL 192. 
To^atus. L in. III. 43. 127. 

Tra chi m & fufum genus ora- 
tionis.- II. 64. Tractus ver* 
boriim. 202. 

Tradere t HI. 142. Tradere 
rem do&rina. IL 218. Tra- 
dere facetiai arte . 227. 
Tragcedix. L 219. 228. «II. 
205. 225. 

Traie&io fig. Orat III. 203. 

204. 

Tranfa&x partes - II. 1$. 
Tranfereffio fig. Orat.HL 207. 
Transenna . L 162. 

Trutina popularis . II. 1^9. 
Valde multa. II. 309. 
Valetndo perdita .1. Offerv. 
I. $. I. 

Variare. IL 36. 

Vaile . IH. 45. Vaftius . 172. 
Vaftus homo . L 117. 

Venx cujufque generis .1. 223. 


Venia excufationis ✓ IL 198. 
Venire ante ad agendum quant 
ad cognofcendum . L 78. 
Venire in rem prxfentem. L 
2$o. ad maximas pecunias • 
IL 269. admonitum , non 
flagitatum ; cvme ire fedirai • 
IH. JT ' • 

Venuftas fubtilis. I t 17* 
Verba exanimata . . Inflata . 

Anhelata gravius. HI. 41/ 
Verberare. III. 79. ». 
Verecnndari. IL 249. 

Vereri ut &c. L 35. 
Vemaiculatus. IH. 171. 
Vcrnaculus . III. 93 . 
Verfutiloquus . III. H4» 
Vexillum . III. 173. 

Vibrans oratio. III. 228. N*' 
Vincere. L 43. 

Vindicare. L 199. 

Vis omnis humanitatis. I. $3. 
Ingenii. 172. 21 2 f 24;. Vis 
cujufque rei. IL 163. 173. 
Vis falis. 231. 

Vìvut. exeraplufn . III. 29. 
Umbratilis exercitatio . L 1^7. 
Vocatus us. III. 2. 

Voce plenior . L 132. 

Voculx falfx . Certx . Seve- 
ra;. III. 98. 

Volubilitas verborum. L 17. 
Volutatus in fcriptK. 111 . 39. 
Urbanitas. L 17. IL 12. N. 
Urgeri in opere . L 260. 
Ufucapiones. L 173» 

Vultus omnes. IL 14S. 
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Col numero Romano fegnafl il libro 1. II. Ili . 
Coll Arabico il numero notato nel margine 
del tejlo latino Colla N. la nota . 

A Ccademia . Luogo preti» ad Atene , dove inregnato avea 
** Platone. I. 43. Divifa in due. III. 67. Accademia mo- 
derna, in coi boriva Cameade. 68. 

Accademici . Così detti dal luogo , dove deputavano . I. 43. N. 
Tutto poneano in dubbio. Ivi. Due Sette. III. 67. Fiori- 
vano in Atene , quando andovvi L. Crafl'o . I. 45. Loro 
Principe Xenocratc . III. 6s. Soggetto de’ loro ragionamen- 
ti . 108. 109. 

Accio . Poeta Latino . Lodato . III. *7. Suoi verfi . 102. 217. 164. 
Achille. Figlio di Peleo . Dal Padre è raccomandato a Fenice 
erchè lo ammacftri non meno nel ben operare , che nel 
en parlare . III. 57. 

Acclamazione . Differenti maniere di applaudire all’ Oratore . 
III. iol. 

L. Manlio Acidino . II. 260. 

C. Aculeone. Cavalicr Romano peritiamo del ius civile. Ma- 
rito della Sorella della Madre di M. e Q. Tullio Cicero- 
ne . I. 191. Padre di C. Vifcllio Vairone. II. 2. N. Difefo 
da L. Craffo. 262. 

Aculila . Delcriffe in profa quel che avea in verfi comporto 
Efiodo. II. 43. 

Adige. Confufo da alcuni coll’ Atifone. II. 106. N. 

Affetto. Domina nell’ orazione. I. 60. II. 187- e fegg. 
Africani . V. Scipioni . 

Agefilao . Scolare di Xenofonte . III. 139. Principe di Sparta . 
Non permife che gli Forte Fatto verirn ritratto nè dipinto, 
nè fculto. Più d’ogni fatua valfer le lodi di Xenofonte. 
Non fu mai udito lamento contro di lui . II. 341. N. 
Aglaofone . Pittor infigne . III. 26. 

Agricoltura . Nicandro ne fcriffe egregiamente , comechè mai 
non fi forte ingerito in cofe di campagna . I. 69. Comune 
era ne’ Signori Romani una fuflìcieote cognizione dell’ agri- 
coltura . 249. • * 

Aiace. Per non aver ottenute l’armi d’Achille fi uccide. II. 
193. N. 265. 

Albio . Carpifce Grani» . IL 281. 
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Albucio. Accula Q. Secvola Andine. II. tst. 

Aleuto . Carpito a torto dallo Strebeo . Primo a dar lume al 
un patio ofetiro di Cicerone . I. OtTerv. IIL 
Alcibiade. Capitano degli Ateniefi ed Orator eccellente. Due 
. volte è coftretto ad uteir della Patria . II. 93. 

Aleflandro M. I Greci ne fcriffer le lodi. II. 34*- Filippo 
fuo Padre ali dà per maeltro Ariftotele perchè gl' infogni il 
ben dire e'I ben operare. Rifcontro di lui con Achille Sco- 
lar di Fenice. III. 141. 

Allegoria. Si dee fuggire l’ofccnità. III. 1 67. 

Alluvioni, e circalluvioni . Origini di liti. I. 173- 
Ambafciatori d’Atene ben ricevuti a Roma per eflcrc Letterati . 
II. 1$?. 

Ancile , Scudo che da' Romani crcdeafi fcefo dal Cielo per 
pegno della prosperità di Roma. III. 197. 

Analfagora di Clazomcne , gran Scienziato . Amò gli ftudj 
- privati, fenza volerà' ingerire negli affari pubblici. III. 
Annali . Dapprincipio le Storie de’ Romani conliftcvano iu 
annali fcritti dal Pontefice Maflìmo , che gli cfponeva in 
un luogo della fua Cala perchè ognun li Icggclle. II. 5:. 
Annali mafiimi . Ivi . 

Annibale figlio d' Amilcare, dopo la guerra d’Italia richia- 
mato in Affrica, è vinto da Scipione. Fatta co' Romani 
la pace , veggendo fcopcrte le nuove fue macchine contro 
Roma, fogge ad Antioco in Afia, dove muore. I. sto. N. 
II. 75. Avendo in fcfcfo udito Formionc filofofo ragionar 
della feienza militare , domandato cofa gliene parefie , ri- 
fpofe di non aver udito mai vecchio , che piò di lui deli- 
rane . II. 7?. 

Annibaie , altro dal figlio d' Amilcare . Sconfitto in battaglia 
navale da Atilio Serano, e da’ proprj Soldati pollo in croce. 
I. sio. N. 

Annibale figlio di Gifcone più antico de' due altri, e Capitano 
anch’ égli de’ Cartaginesi . I. sto. N. 

Antichi dicitori pronunciavano le parole a tre a tre , 0 a due 
a due, 0 anche ad una ad una , non eflendofi ancora intro- 
dotta 1’ arte dell’ armonia . III. 198. 

L- Celie Antipatro Macllro di L. CrafTo defcrifTc la guerra 
Cartaginese: migliorò alquanto lo (lite della Storia. II. $4. 
IIL 153. 

Antipatro Sidonin , ricorrendo il giorno della Sua nafeita , Ve- 
niva da una febbre annuale affaldo . ITI. 194. 

Antiflenc Scolare di Socrate , fi fa autore della fetta de’ Ci- 
nici , e poi degli Stoici . III. 6a. 

M. Antiftio Pirgefe , Cavalier Romano . M. Lepido Ccnfore 
lo punifee con togliergli il cavallo . II. 187- 
AI. Antonio, un degl' Interlocutori nel Dialogo dell’Oratore. 
Eccellente Oratore , ed amiciifimo di L, Cratlb . I. 34. Ri- 
guarda. 
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giurila la vecchiezza come un porto di quiete . 155. Per 
aver più credito pretto del Popolo , affetta di neppur cono* 
fcerei Greci. II. 4. 94. 151. Tratto patetico d’ una fila ora- 
zione. 19(. 198. e figg. Uccilo d’ordine di C. Mario , fc 
nc appende la teda a' Roftri . ILI. io. 

Apelle , mattino fra tnif i Pittori , al dir di Plinio . Da lui 
foto volea Alefiandro etter dipinto . III. 26. N. 

Apolline . Perchè nominiti Pitio . I. 200. N. 

Apollonio di Alabanda non vuole inttegnar la rettorica a quel- 
li , eh' egli conolce non atti a riuicirvi : e gl’ incammina 
ad altro metticre . I. 126 130. 

Apollonio Molonc . Silo difeorfo con Q, Scesola . I. 74. In- 
fegna la rettorica a M. Tullio , e nc raffrena la foverchia 
ubertì . Ivi . N. 


Apologo . Ufo e fine dell’ apologo . IJ. 264. N. 

Appellazione. Diritto d’appellazione al Popolo chiamati mani* 
tenitore della libertà Romana . II. 199. 



Apuleia , legge portata da L. Apuleio Saturnino , per cui fi- 
ccati reo di tetta chi offendette la Macftà del Popolo Rom. 
II. 107. N. sol. 

M. Aqutllio , finita in Sicilia la guerra degli fchiavi , è ac- 
culato di rubamento del denaro pubblico : difetto da M. An- 
tonio ed alttuluto . II. 124. igg. 194. 

Arato di Pompciopoli , lenza effer Aftronomo , fa degli ot- 
timi vcrli Greci fui corpi ccletti . I. 69. Dà alla fua opera 
il titolo di Fenomeni , cui Cicerone ed altri traduflero in 
latino . De' verfì di Cicerone ne rettano alcuni frammenti 
fuppliti da Ugone Grozio . Ivi . N. 

Arcefila, Scolare di Pollinone, diceva niente effervi di certo. 
Eia facctiflimo parlatore. Dittputò con Zenone. III. 67. N. 
Pronto a difputar d’ ogni cotta prò e contro . 80. 

Archimede dotto in ogni parte della Matematica . Sua fine . 
Suo fepolcro trovato in Sicilia da Cicerone . III. 132. N. 

Archita Filofofo Pitagorico , niaeftro di Filolao . Platone va 
a Taranto per afcoltarlo . III. 139. 

Argonauti , Giafone , Ercole , Cadore , Polluce , con altri Cit- 
tadini d’ Argo andati in Coleo all’ acquifto del vello d’ oro . 
I. 174. N. 

Aridide , governa Atene con lode di Principe frugale e giudo . 
Lodato da’ Greci . II. 341- 

Ariftippo di Cirene in Affrica . Da lui nominaronfi i Filofofi 
Cirenaici . III. 62. 

Aridofane Gramatico di Bittanzio , diverti) dall' altro Arido- 
fané Scrittor di Commedie. III. 132. 

Ariftonico figlio naturale di Attalo Re di Pergamo, 0, come 
altri vogliono , di Eumene , padre di Aitalo , guerreggia 

co’ 
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co' Romani , a’ quali avea Attalo per tefiamcnto lafciato 
il regno . Sconfigge P. Craflo : ma egli Redo è poi (confitto 
dal Confole M. Pcrperna . I. 170. N. 

AriRoflcno , di Taranto , Mufico e Filofofo , fcolar d’ Arino- 
tele . III. iji- N. 

Ariftotele nato in Stagira , difcepolo di Platone , d' ingegno 
quali divino . I. 49. N. Moltitudine de' Tuoi fcritti . 43. Mae- 
Rro di TeoFraRo . Ivi . N. Nominati di nuovo . 9$. Dà le 
regole dell* orazione . II. 43. Addita i Fonti de' ragionamenti 
sì filofofici, che oratori - 191. 160. EFemplare dell’Oratore 

J ierFetto . III. 71. 80. Filippo Re gli raccomanda AlctTandro 
ùo figlio perchè gl’ infegni così a ben fare , come a ben 
parlare . 141. 147. Rifcoutro di lui con Fenice maeRro 
d’ Achille . Ivi . N. 

Armonia dell’orazione. III. 93. 173. e fegg. Diverfa da quella 
del verfo . Ivi . Meglio accertali dal giudizio dell' orecchio 
che dall’ artificiofa collocazione delle parole. 183. Unifor- 
mità d’armonia viziofa . 189. 186. Corrifpondenza de’ lini- 
menti co’ principi .186. ’ 

Arte . Cola polla far l'arte , e non polla. I. 114. 115. Non 
fa che raccogliere e ordinare le oflcrvazioni fatte. 187- Cor- 
regge i difetti della natura. 145. 

Arti . Riprcndefi chi fpende tutta la vita in un* arte , fcnza 
ridurre il fuo Rudio all’ ufo , e trafcurando gli altri fuoi 
doveri , maflìmamente fc l’arte , a cui attende , fia di minor 
eonto . III. 86. e fegg. Se l’oratoria fi debba chiamar arte, 
o no , e qual fia . II. so. e fegg. Le meno nccettarie , e di 
foto piacere fon più foggettc alla critica. I. n8- 299. 
Artifizio deefi dall’ Oratore dilfimulare. II. 177. Artifizio ufato 
da M. Antonio . 102. e fegg. 

Aftlcpiadc Medico , e uomo eloquente nato in Burfa di Bi- 
tinta . Muore per una caduta dalle fcalc , I. 62. N. 

Affilio punto da Scipione con una facezia. II. 298. 26S. 
Aliatici conofciuti in Atene alla pronunzia , comechè più dotti 
degli Ateniefi . III. 43. , 

Atene inventrice d'ogni dottrina. I. 13. Severità delle prime 
leggi di Dragone. 197. N. Domicilio delle feienze ; le quali 
a’ tempi di L. Cretto più che dagli Ateniefi vi fi coltiva- 
vano da’ foreRieri . III. 4». 43. > 

Ateniefi mandano a Roma per Ambafeiatori Critolao, Cameade , 
e Diogene filofofi di tre diverfe fcnole . II. 199. Eccellenti 
nel parlar con fale , e facetamente . 217. Aveano una pro- 
nunzia lor propria, e fopra ogn’ altro popolo graziofillìma ; 
ciò. eh’ era proprio de’ Romani in Italia . III. 42. 43. Teo- 
fraRu conofciuto alla pronunzia per foreRieTe da una ri- 
vendugliola d' Atene . Ivi . N. 

Atifone fiume, pretto cui » Cimbri , fomattate 1 ’ alpi , attali- 
rono il campo Romano . Dìftinguafi dall’ Adige . H. ic /<• N. 
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Attalo Re di Pergamo lafcia il Popolo R. crede del regno. 
I. 170. N. 

Azione oratoria s’impara e perfeziona col proporli ottimi efem- 

{ lari da' imitare. Giova l’offcrvare filila leena gl’ Iftrioni. 

. 156. Domina nell’ orazione . A lei tutto fi attribuifce da 
Demofiene. Sena’ efia un Orator anche fommo non alzerà 
grido : con efia un mediocre vincerà i più eccellenti . III. 
213. e fegg. E’ come il linguaggio del corpo. 222. Fa im* 
prefiione anche ne’ barbari , e in chi non intende le pa» 
role . sa}. 

Azioni giudiziarie compilate da Gn. Flavio . I. ig6. Da Ofti- 
lio . 24$. V. Caule . 


Bagno . Ufo de’ bagni preffo de’ Romani . I. 27. Riguardo 
ferbato ne’ bagni . II. 224. Qual fofie l’ ora comune del 
bagno . 367. N. 

Balbi , due Romani di fetta Stoici . III. 63. N. 73. 

Barbarie propria del Foro. 1 . 118. 

Battimento de’ piedi fui principio , e fine de’ tratti conten- 
ziofi . III. 220. 

Bcfiia Cliente difefo da M. Scauro . II. 283. 

Biante un de’ fette Sapienti di Grecia . III. 4. 137. N. 

Bitinia lafciata dal fuo Re Nicomede per legamento al Po- 
polo Rom III. 229. N. 

Bizantini celebri irei pregio d’effer nel dire graziofi e fa- 


ceti . II. 1 17- 

Braccio diftclo e vibrato nel dire ì quali la lancia dell* Ora- 


tore . III. 220. 

Brulla gran giuocator di dadi . III. 88- 

L. Giunio Bruto caccia da Roma l'ultimo Re Tarquinio il 
fuperbo. Primo Confole di Roma con L. Tarquinio Colla- 
tino . I. 37> N. 

M. Bruto accreditato Giurifta , di cui ferbavanfi per ifcritto 
i confulti fatti da Ini in diverfe caufe . II. 142. 

M. Bruto figlio del Giurifta accula Planco : è meffo in ri- 
dicolo da L. Craffo patrocinatore di Planco . IL 220. 222. 
e fegg. 

M. Bucculeio . Sua lite con L. Fufio per non aver avvertilo 
ad una forinola del contratto nel vendergli una Cafa. I. 179. 


Caduceo portato dagli Araldi . I. 202. 

C. Celio Caldo , Orator mediocre . I. 117. 1 

C. Caligola Imperatore , ordinato in battaglia P efercito fui 
lido del mare , comanda a’ foldati di raccogliere nicchi ma- 
rini , e chiocciolette , vantandofi di voler portare nel Cam- 
pidoglio le fpoglie non degli uomini , ma degl’ Iddii del 
mare . II. 22. N. 

Calipfo promette ad Ulifie di renderlo immortale , quando 
rimanga con lei. 1. 196. N. Cai- 
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Callide filofofo . III. 114. 

Callimaco di Cirene prolatore e poeta eccellente . HI. 138. 

Calliftcne fcolare c cugino d’ Arinotele . Non avend' ippro. 
vato , che ad AlciTandro .fi rendcfier divini onori , è di con* 
giura acculato , e muore ne’ tormenti . II. 

C. Sef. Calvino buon dicitore . II. 249. N. 

Calvo . Motto contro di lui . II. 250. 

Campidoglio Sommità del tempio riufeita vaghiifima per ciò 
foto , che fatto enfi non per abbellirlo , ma per difenderlo 
dall’ acque . III. 180. 

Candidati pretendenti alle cariche della Repubblica . Loro 
pratiche per ottenerle. I. I. m. 

C. Cannio Cavalier Romano ritorce contro di Scauro ciò , che 
quelli avea prodotto in un giudizio contro Rutilio . II. 280. 

Cantaridi . C. Carbone fi dà la morte col prendere le canta- 
ridi . I. 154 N. 

Cantilena , cofa folita ridirli più volte . I. 105. 

C. Papirio Carbone gran nimico della Nobiltà . Efigliato . 
Acculato da L. Graffo fi uccide col prendere le cantaridi . 
1 . 154. N. II. 9. III. 79. Dianzi avea difefo L. Opinilo uc- 
cifore di Gracco . 165. N. Accufato come autor della morte 
dell' Affricano . 170. 

C. Carbone figlio dell' altro Caio . Pompeo lo danna a morte , 
e ne manda la teda a Siila . III. io. 

Gn. Carbone buon oratore , ma non pratico delle leggi . 
Vinto da L. CralTo . I. 40. Suo carattere nel dire . IH. :g. 

Carmada filofofo Accademico . I. 45. Suo fentimento fulla re- 
torica . 84. Dice , che non c' i arte , ma che tutto è natu- 
rale . 90. 93. e fegg. I. Ofierv. IL Avea una memoria in- 
credibile . II. 360. 

Cameade filofofo Atcnicfe. I. 47. Mandato a Roma ambafeia- 
tore con Diogene , e Diodoro. 45. N. II. 155. Difpareri de’ 
Commentatori intorno a Cameade , e Carmada . I. Ofierv. II. 
Niente affermò che non provafie , niente impugnò che non 
abbattette . II. 61. Somma celerità , e libertà del tuo ingegno. 
III. 68- 71. 80. Pollo da L. Crafio inficine con Arinotele . 

71. 147- 

Sp. Carvilio . Gel detto al filo propofito . II. 249. Credcfi che 
dette a’ Romani il primo efempio del ripudio . Ivi . N. 

Caflandra predice i caft di Troia : Nome perciò applicato 
a chi predice cofe funefte . II. 265. 

M. Catone Ccnfore , Scrittore delle origini delle Città Itali- 
che : Giuri fb , e pe' Cuoi tempi fommo oratore . I. 171. 215. 
Storia da lui fcritta . II. 51. Suoi confulti fui Gius. 142. 
Suo motto contro M. Fulvio . 256. 260. Motti da lui no- 
tati . 271. 279. 290. Annoverato tra Sapienti . III. 56. Suo 
elogio . 135. 

Q. Lutazio Cattilo , un degl’ Interlocutori del II. e III. Dia- 
logo- 
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logo . Padre dell’ altro Catulo coetaneo di AI. Tullio . Trion- 
fa de’ Cimbri con C. Alario . D’ordine dello Hello Alario 
è coflrrtto a darfi da fe la morte. II. 12. N. Efpertiilimo 
nella lingua latina , c greca . III. 28. Loda fua Aladrc con 
funebre orazione. 44. Qual follo il fue credito. 173. Motti 
arguti . 220. 1{$. 278. Sua morte . III. 9. Eccellenza tiri 
dire . 29. 

Cavalieri puniti colla perdita del cavallo . II. 2fi8. 287. Da chi, 
c come folle tolto al Senato , e dato a’ Cavalieri il diritto 
di giudicare le caule ; c poi accomunato ad ambedue gli or- 
dini . II. Oiìcrv. II. 

Caule. Varietà di caule Colite a trattarli . I. 138. e fegg. 166. 
e fegg. Caufa d’ 1111 foldato . 175. Per ferviti! di càia ven- 
duta . 178. Per certe {inoltre . 179. Caufc capitali di tre forti . 
181. N. Caufa gravilhma del Confale C. Mancino . Ivi . Se 
un uomo , cifendo di Nazione confederata , ed avendo fcr- 
vito in Roma , quando tornatfe in patria , racquiitalfe la ci'- 
ta finanza della patria , e perdette quella di Roma . 182. 
Quittione circa la libertà . 183. Tra due figli di diverfe mo- 
gli dello Retro padre. Ivi . D’ un forellicre . II. 100. Altre 
caufe . 103. c fegg. 132. 165. e fegg. Cattiva divifione, che 
alcuni fanno de’ generi delle caule . 133. e fegg. Altre di- 
confi infinite, altre finite c determinate. I. 138. e fegg. 
II. 41. e fegg. 163- e fegg. III. 109. Vedi Scrittura. 

Cecilio Poeta comico . I. 246. N. Nato nell’ Inliibi ia . Chia- 
mali anche Stazio . Tenuto in Roma come principe de’ Poeti 
Comici . II. 40. N. 

Celio , pollo in ridicolo con un motto d’ Antonio . II. 257. 

Confo . Ogni cinque anni fi prendeva il numero de’ Cittadini 
Romani . I. 183. N. Se un padrone permetteva allo fchiav» 
di dar il fuo nome, con ciò folo lo fchiavo rollava libero . Ivi. 

Ccnfori detti dal cenfo , 0 fia ricognizione dello flato de’ Cit- 
tadini , e delle follanze loro. I. 183. N. 

C. Centone repreflb con un motto da C. Cincio . II. 286. 

Centumviri così detti per far il numero rotondo , benché fof- 
fero CV. , cioè tre per ciafcuna delle XXXV. Tribù . Ad 
efli fopraltava il Pretore , e giudicavano le minori caufe . 
Ne crebbe il numero fino a CLXXX. I. 173. 

Centumvirali, caufe giudicate da’ Centumviri . L 173. 17?. 
e fegg. II. 98. 

Centuria . Modo di nominar per Centurie i Magiilrati . IL 
260. N. 

Centurione punito per non eflerfi trovato alla battaglia con- 
tro Perfeo . II. 272. 

Q. Servilio Copione , effendo flato vinto da’ Cimbri , gli è 
tolto il comando dell’ efcrcito , e conficcata ogni cofa per 
opera del Tribuno C. Norbano i II. 89. 124. 197. Porta 
nel Confolato una legge , per cui i giudizi fi facean co» 
hi. IH. 0 rullai 
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munì al Senato co’ Cavalieri ; a’ quali aveali riftretti C. Grac- 
co . La legge non ha effetto , s* 3 - N. Vedi Offerv. II. fui 
fine del lib. II. 

C. Giulio Cefare fratcl di Catulo , e interlocutore con lui nel 
Dialogo 11 . e III. dell' Oratore . II. is. Graziofilfimo nelle 
facezie. ji 6. Fuggendo dal furore di Mario , è tradito e uc- 
cido da un fuo ofpite . III. io. Lodali il iuo dire . 30. Di- 
ceafi Fratello di Catulo Forfè a cagione di adozione , o per- 
chè Folle cugino . II. 1*. N. 

C. Giulio Celare Dittatore penfato avea di raccogliere quanto 
concerneva la giunfpruJenza in un breve e ordinato com- 
pendio . I. 190. N. 

M- Cornelio Cetcgo primo Oratore dalla Fondazione di Roma. 
Vince in battaglia il Cartaginefe Magone. I. 8. N, 

L. Cicerone zio paterno dell’ Oratore . IL 1. 

M. T. Cicerone avo dell’ Oratore fi oppone nel fuo Munii 
cipio alla legge Tabcllaria . II. s6< 

M- T. Cicerone padre dell' Oratore Ha una gran cura di 
provvedere i figliuoli di buoni macftri. II. 1. Grande amico 
di L. Craffo , e di M. Antonio . s6g. 

M. T. Cicerone autor del Dialogo , invidia a quelli , che 
morti erano prima della guerra civile , I. 1. In età d' anni 
XX. ferire i libri de Inventione . 5. Sue pratiche per con- 
seguire i Magi tirati . Ivi . Vicende , in cui trovali . a. Fu 
Quellorc , Edile, Pretore, Confole, Augure, Proconfole . I. 
Coftretto di allontanai da Roma per aver difefo Rofcio . 

3. N. Efigliato per opera di Clodio , che ire fa atterrare 
la cafa . Il fecotid’ anno dal ritorno dall’ efiglio compone 
il Dialogo dell’ Oratore . Ivi . Difparcre tra lui e ’l Fra- 
tello full' eloquenza . Impara da Apollonio Molone la 
Rettorica , e Apollonio ne frena la foverchia ubertà dell' 
ingegno . 75. N. Sbaglio di lui nell' intelligenza del verbo 
inhikere rnnos . i«. Traduce in latino molte opere di Greci , 
e commenda 1 ’ efercizio del tradurre . Vedi Prefazione . 
Chiama il Re Servio Tullio fuo Gentile. 173. N. Qefidera 
che fi raccolga in breve e ordinato compendio la farragine 
immenfa del Gius civile. 190. N. Introduce Q. Scevola a par- 
lare nel folo primo Dialogo , non negli altri due , a cagion 
dell' età , e del carattere di Scevola , e del tema di qug* 
colloqui . af>4- N. Vedi Offerv. I. §. I. del Uh- I, Ricorda 
al Fratello la cura avuta dal lor Genitore per ben edu- 
*arli . II. 1. Secondo Eufebio , difendevano i Tullj dai 
Re Volici ; febhen M. Tullio chiamili uomo nuovo. II. N. 
Alcuni diffuadevano quelli due fratelli dallo itudiare , re- 
cando l’efcmpio d'altri , che fenza (Indio aveano i primi 

f iotti nella Repubblica ottenuti . Ivi . Impara da Diodoto 
a Dialettica , e da Filone Accademico la Filofofia . s. N. 
Entra nel Foro quaudo Oriento era nel maggior fuo fiore , 
UI. iS 9 . ' Q. T. 
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Q, T. Cicerone fratello dell’ Oratore ; Legato di Celare nelle 
Gallici poi Propretore in Alia. Uccifo inlieme col Figlio. 
I. 1. Lodali dal Fratello come Cottile ed ornato dicitore. 
IL io. Procura in vano di ritrarre il Fratello dall' itnpe- 
gnarfi nelle brighe e contefe cittadinefche . III. 13. 

. Chitone , un dei fette Capienti della Grecia. III. 137. N. 

Cigno . Plinio ha per favolofo ciò , che detto avea Aditotele 
di quell’ uccello , che vicino al morire cantatl'e più dolce, 
mente, e predicene l’avvenire. III. 6. N. 

Cimbri. Spavento di Roma alla nuova, che i Cimbri, Cu. 
pcrate l’ alpi , invertito accano il campo di Catulo . II. 106. 

Cimbrico. Vedi Scudo. 

C. Lincio Alimento porta una legge, che vieta agli Oratori 
il ricever doni , o regali da’ Clienti . IL :g6. 

Cinici, cosi detti da Cynofargcs, luogo, in cui deputavano; 
ovvero , fecondo altri , dall' crter Cimili a’ cani nel mordere . 

Ebbero per autore Antiftcnc . III. 6s. Convenivano nelle maC- 
lime cogli Stoici . Ivi . 

Circe, Maga. II. 153. N. 

Circenfi , giuochi detti anche Romani, e feenici , e magni . I. 24. 

Claudi, Nobili Romani. Loro lite co' Marcelli. 1. 176. 

Cieobolo , uno dei fette Sapienti della Grecia . III. 137. N. 

Clienti portavano agli Oratori le caule già difeuffe , ed efi» 
minate da’ GiuriCti . I. 2>o. 

Clitomaco FiloCofo Accademico. I. 4;, i 

Cocchio. Vedi Femmine. 

Cognome talora trovali porto avanti al pronome . II. 25. N. 

Colletta , contribuzione Coliti farli dai convitati per il ban- 
chetto . IL 233. 

Collocazione delle parole con quali regole Ci abbia a fare. 
HI. 171. c fegg. Affettata, e troppo ftudiata . Ivi. 

Commentatori. Loro abbagli corretti. Vedi Grevio, Olivet, 
Proud , Strebeo . 

Conciono, cioè alTtmblea del Pondo. Difordini nati da Af- 
fatto aflemblce. III. 225, N. lignifica parimente il difcorfo 
fatto al Popolo: e quindi diccfi concionare . I. 201. N. 

Concorfo di vocali, 0 di confonanti li dee fchifare. III. 171. 
172. N. 

Confederati . II. 93. 

Confermazione , e trattazione come debba farft . II. 177. 331. 

e fegg. 

Conone Capitano degli Atcnicfì vinto dagli Spartani , e poi 
vincitore. III. 139. N. 

Conloli. Primi Confoli di Roma L. Giunto Bruto, e L. Tar. 
quinio Collatino. I. 37. N. 

Cor finizione . Vedi Sintnfli . 

Cri filali, giuochi. I. 24. N. 

Copernico . Suo filicina del moto della Terra già Ideato da 

0 3 vecchi 
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vecchi Filofofi . I. 47. M. Tullio fegue nello fcrivere il 
filicina volgare . IH. 78. 

M. Coponio litiga con W. Curio per un’ eredità . I. igo. II. 140. 
Coracc Siciliano nn de’ primi Macftri diRettorica, e Macflrro 
di Tifia, ma non eloquente. I. 91. Cralfo il derìde. 111. gì. 
P. Cornelio. Rifpotta datagli da C. Fabricio. 11. at>8- 
Corona ufata ne’ conviti. II. 250. 

Corpo umano mirabilmente proporzionato nelle fue membra . 
HI. 179- 

Tito Coruncanio primo Pontefice M. di condizione plebea. 
Congiunge una lomma probità con una rara Capienza. II. $6. 
Conlultato . Ili 134. 

Codi fratelli difcfì da C. Cttrione. II. 98. 

C. Aurelio Cotta , uno degl’ interlocutori nel dialogo dell’ 
Oratore. E' cacciato di Roma. Ritorna, ed i creato Con- 
folc . Sua morte. I 24. N. III. 11. Riferifce a Cicerone 
i difeorfi tenuti nel Tufculano da Cralfo , Antonio ec. 16. 
Carattere fuo proprio nel dire . 31. 

L. Aur. Cotta volendo difender Copione, è cacciato dal Foro. 
II. 197- 

L. Anr. Cotta Pretorio affetta nel dire una pronunzia antica, 

■ e ruflicana . III. 42. 46. N. 

Crannone Città di Tenàglia, dove narraft avvenuto uno (frano 
cafo al Poeta Simoniìlc. II. 392. 

Crantorc Scolare di Polemone, Filofofo Accademico. III. 67. 
L. Licinio CralTo , uno degl’ Interlocutori nel dialogo dell' 
Oratore, Orator famofo , Genero di Q, Scevola Augure. 
I. 24. Impara dal Suocero il fjius civile . 40. Singoiar gen- 
tilezza di Cralfo. 27. Sue lodi. 76. Sua modelfia. 97 Sul 
• principio del dire impallidiva c tremava. 121. Traduce gli 
Oratori Greci. 155. Affetta di fpregiare i Greci. II. 4. Pe- 
rora contro Domizio fuo Collega nella cenfura . 49. Ottimo 
fopra tutti gli Oratori Greci, e Latini della fua età. 122. 

■ Quanto li accendeflc nel dire . 18S. Dieci giorni dopo il 
dialogo , efTendofi rifcaldato nel refiilcre al Confale Filip- 

f o , muore d’ una pleuritide . III. 2. e fegg. Suo elogio . 
vi . Difguftato degli Ateniefi , che non vollero ripetere 
i miflcri tienimi. 79. 

M. Cralfo feoniìtto da' Parti, e uccifo col figlio. 1. 170. N. 238. 
P. Cralfo parente di L. CralTo . Morte acerba di lui e del 
figliuolo nella dominazione di C. Mario . III. io. 

P. Cralfo il ricco, detto anche Muziano, adottato da P. CralTo. 
Era figlio di P. Muzio , e fratello di P. Scevola : Oratore 
e Giurifta. Fatto in guerra prigione da Ariftonico , è uccifo 
da un Barbaro , a cui avea con una verga ferito un oc- 
chio . I. 170. N. 316. difparere di lui con Galba fulla rifin- 
ita data ad un confulto . 239. Getto fuo proprio. II. 188» 
Pontefice maffimo . III. 134. N. 

Cre- 
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Credito. Quanto pofla il credito, di cui gode un uomo nell' 
altrui opinione. I. 124. 

Criiippo Stoico di Cilicia , difccpolo di Cleante . AcutiQimo , 
ma non difetto . I. 49. 

Critolao Peripatetico va a Roma ambafeiatore d’ Atene con 
Diogene , e Cameade . I. 45. N. II. i?j. 160. 

Crizia Scoiar di Socrate : un dei XXX. Tiranni creati in 
Atene dappoiché fu foggiogata da' Greci confederati. II. 93. 
Dotto ed eloquente. III. 139. 

Cronologia incertilTima tra Romani . I. Oflcrv. I. §. III. 

Ctcfifonte accufato da Efchine per aver portata una legge 
ordinante che data folle a Demoltene nel teatro una coro* 
na d' oro . III. *13. N. 

Curia. Prendefi pel Senato, e pel luogo, in cui radunavafi. 

I. 27. N. Curie Romane . 31. N. 

Curiati comizj : e leggi Curiate . I. 30. N. 

W. Curio , litiga con M. Coponio per un' erediti . I. tgo, 
»3a. 242. II. zf. 140 221. 

L. Scriba nio Cu rione , eloquenti (fimo Oratore difende i fra- 
telli Codi contro M. Antonio. II. 9$. 

Damone celebre nella MuGca. III. 132. 

Decemviri , eletti XX. anni dopo lo fcacciamcnto dei Re . 

I Romani mandano in Grecia dieci Cittadini a prciyler le 
leggi , che poi s’ incifcro in dicci tavole . In icguito ne 
furono aggiunte altre due . I. N. 

F. Decio accufa L. Opimio per 1' uccisone di C. Gracco. II. 
106. 132. 

Decoro è il capo d’opera dell’ arte oratoria. I. 132. 

Delfo, oggi Salona , e fecondo altri, Caltri , III. 129. 

Definizione ne cella ri a avanti di metter difeorfo fu qualche 
punto. I. 209. Talora non fi dee fare dall’ Oratole. 11. log. 
e fegg. Come far debbafi . 164. 

Demetrio Falereo , Oratore elegantiflimo , dopo edere fiato 
bandito capitalmente , è chiamato al governo d’ Atene . Per 
nuovi torbidi fugge a Tolomeo Re d'Egitto : ma caduto 
in difgrazia del Succedere muore avvelenato da un afpide. 

II. 95- 

Democare Oratore , figlio d'ima Sorella di Demoltene. Intro* 
dulie un dire prù molle e fnervato . Scride delle cofe d’Ate- 
ne avvenute a’ fuoi tempi . II. 9$. N. 

Democrito, nato in Abdera, penfava che il Mondo folle for- 
mato da una combinazione cafuale di atomi. I. 42. III. 179. 
Maeltro d’ Epicuro. Scorre la terra fino all’ ultime eltre- 
mità : ed abbandona il patrimonio per darli tutto allo (Io- 
dio . Tullio lafcia in dubbio *’ egli Tufi da fe medefimo 
accecato. Crédette elfervi innumcrabili mondi. Ridca di 
tutto . 1. 42. N. Vien appellato Fifico . 49. Cicerone l’efalt» 
0 J fopra 
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fopra quanti vennero dopo di lui. Ivi. N. Suo fentimcnto 
intorno alla poclia. II. 194. A lui fi rimette Celare Culla 
. ricerca tìfica della natura del rifo . 235. Amò gli fiuilj quieti. 
III. ?6. 

Democritici, Seguaci di Democrito. I. 43. 

Demottcne , principe de' Greci Oratori , uditor di Platone . 

I. 88. Eliciuto , poi richiamato con fommo onore . Vinti 
gli Ateniefi da’ Macedoni , fi uccide col veleno . s8- N. 
Dove prima era tanto fcilinguato che non poteva pronun- 
ziare la lettera iniziale della feienza , a cui attendeva , 
divenne coll' induflria il piò fpedito c fciolto parlatore 
d’ Atene . oóo. Dove avea ftrettezza di petto , acquiftò coll* 
arte, di poter due volte in un fiato abballar la voce , ed 

. alzarla . :6l. 11. 94. Dopo Demottcne s' introduce un dir 
più molle. 95. Carattere fuo proprio. III. 58. Affomigliato 
con Efchine a due famofi gladiatori. 8 fi. N. Attribuilce ogni 
cofa all’azione edema del dicitore. RiB le mura d'Atene. 
Incolpato da Efchine di più delitti, accufa lui a vicenda, 
e lo abbatte. La calila comincia lotto Filippo , ma finifee, 
regnando AletTandro III. S13. 

Dialettica infegnata da Diogene Babilonto. II. 1 ( 7 - Critica 
fattale- da Antonio . 158. e fegg. Invenzione della dialetti- 
ca. III. 48. 

Dialettici s’ imbarazzano fpefib colle loro medefime argutezze. 

II. 158. 

Dialogo dell’ Oratore. Dice Cicerone, effervi raccolto quanto 
fi può o coll' ingegno , 0 colla dottrina , o coll’ ufo pene- 
trare c comprendere. II. 11. 

T. Didio Tnbun della Plebe , volendo difender Copione , 
vien dal partito di Norbano cacciato dal Foro . II. 197. 
Digrdfione. Utilità di eflfa, e maniera di ufarla. II. 311. e fegg. 
Diligenza quanto importa, e come tutto fi ottenga con ella. 
II. 147. e fegg. 

Dinarco Oratore di poco pofteriore a Lifia . II. 94. 

Diodoro filofofo Peripatetico, difcepolo di Criftolao. Riponeva 
• la beatitudine nell’ oneftà efente da dolore. 1. 45. N. 
Diogene filofofo Babilonio , Stoico mandato ambalciatore da 
Atene a Roma con Canjeade, e Critolao . I. 45. N. II. I$S.N. 
Profittava d’infegnare la dialettica, ifi. 

Dione di Sìracufa ammacftrato da Platone . III. 139. Vince il 
Tiranno Dionifio. E' uteifo da’ Soldati mercenari. Ivi. N. 
Diritto de' Poeti c degli Oratori fu tutte le feienze . I. 70. 
Difco, giuoco. Al primo udirne loftrepito, vi accorrono gli 
- Scolari , lafciando folo nella (cuoia il Filofofo . II. si. 
Difpofizione dell’ oraziane . II. 179. e fegg. 307. Biadatali chi 
pone al principio gli argomenti più deboli . 313. 

Divifori. Loro ufficio. IL 557. N. 

Gn. Domizie Enobarbo , Atavo di Nerone Imperatore . Gran 

ni- 
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nimico di L. Cralfo . Dicevafi , non circr maraviglia eh’ avelTe 
la barba di bronzo chi avea di ferro il volto , e il cuor di 
piombo . IL 45. N. Orazione di L. Cralfo contro di lui piena 
di facezie . 317. 330. 

Donne. Vedi femmine. 

Dragone , primo Legislatore d’ Atene , portò leggi tanto feve* 
re, che u diflcro fcritte col fangue . Cosi dannava a morte 
un oziofo come un parricida. Morì nel teatro foffocato da 
mantelli gittatigli dal Popolo per fargli onore . I. 197. N. 

M. Livio Drufo , uno degl' Interlocutori del Dialogo dell' 
Oratore. Solleva il Popolo, e gli Alleati Italiani per ren- 
dere al Senato l' autorità de’ giudici , che da C. Gracco erali 
trasferita ne’ Cavalieri . Dopo propone una legge , per cui 
la (teda autorità lì lomparte ad ambedue gli Ordini , cioè 
a CCC. Senatori, e altrettanti Cavalieri. Quindi nacque la 
guerra Italica , 0 Marlìca , o Sociale . Da perfona ignota è 
uccifo. 1. 23. N. Rcfifte al Confole Filippo. HI. 2. 

M. Duronio accula M. Antonio Cenfore di ambito . IL 3 <7. 

N. 274. 

Edile Curale , foprantendente alle fabbriche , ed agli fpetta- 
coli. I. 51. Quanto folle difficile, e rifehiofo il loro ufficio 
per la difficoltà di foddisfare al Popolo Romano . III. 92. 

Efcfo . Incontro d’ Annibaie in quella Città. IL 7$. 94. 

Eforo animato dal fuo maeftro Ifocrate fcrivc le azioni de' 
Greci . e de’ Barbari . IL 57. 94. Ifocrate dicea di adoperar 
con Eforo gli fproni, con Tcopompo il freno. Ili 36- 

Egilio . Pronta rifpofta ad un motto di Opimio. IL 279. 

Sef. Elio Giureconfulto antico , ed Oratore . I. 198. 212. Scri- 
ve de’ commentari fui gius civile . 240. III. 133. 

Ellanico Stoico di Mitilene nato XII. anni prima d’ Ero- 
dot* . IL 93. 

Elocuzione qual debba eflere . HI. 37. e fegg. In che confitta 
1’ eleganza . 93. 96. , e fegg. 

Eloquente in che differirci dal diferto . I. 94. Chi Ha eloquen- 
te . IL 34. e fegg. 

Eloquenza è propria della fola arte oratoria , non dell’ altre 
fcienze. I. 61. e fegg. Se Cavi l’arte dell’ eloquenza. 107. 
e fegg. IL 30. e fegg. Onde chiamili eloquenza . 366. Da’ Greci 
chiamavafi fapienza . 36. Dagli Stoici virtù e fapienza . III. 63. 
Quanto Ca dilettevole , decorofa , e poffente . IL 33. e fegg. 
Da lei hanno l’ altre feienze il loro ornamento . 36. e fegg. 

Empedocle Siciliano , difcepolo di Parmenide . Narra Lucrezio 
che fi gittò nella bocca dell’ Etna per fiarfi credere non 
morto, ma aliunto tra gl'iddìi. Fiorì a' tempi d’ Erodoto, 
e d' Euripide. Era Fifico e Poeta. I. 217. 

Enimma qual luogo aver potta nell’ orazione, in. 167. 

Ennio Poeta nativo di Rudia nella Calabria . IU. i6g. H, 
O 4 «t- 
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Ottiene da Q. Fulvio Nobiliore la Cittadinanza Romana . 
Oltre più tragedie fcriire in verfi delle cofe di Roma . Muo- 
re fettuagcnario : e n'i porta la (tatua nel fcpolcro degli 
Scipioni . I. 194. N. Suo detto. II. 197. 187. Graziofo in- 
contro avuto con Scipione NaGca. 276. Lodali. III. 27. 
Suoi verfi. II. 199.. 12*. III. 193. 199. 168. 1 S3 217. 219. 

Entufiafmo . Vedi Poeti . 

Epaminonda gran Capitano de’ Tebani e gran Filofofo . Av- 
vitato di cedere il comando , tardò alquanti giorni finché 
fcon fide gli Spartani. Ferito in battaglia d'una faetta non 
(offre che gli fia fuori tratta finché non è accurato della 
vittoria de' Tuoi . Tullio il chiama fommo, e primo tra 
Greci I. ilo. N. Lodatilfimo da’ Greci. II. 541. Era (co- 
lare di Lilì . III. 139. Sapea ben tuonare di cetcra . 197 N. 

Epicurei . CraiTo dice non convenire quella Filofofia al carat- 
tere dell’ Oratore. III. 63. Dicevano, che l’uom Capiente 
non dee milchiarfi nc' pubblici affari . Ivi . 

Epicuro Ateniefe. Dubbj fui fuo fiftema . Lafcia i fuoi orti 
in tertamento a Metrodoro a condizione che in un colle 
fue Cafe paifino tempre al capo della fua (cuoia. Niuno 
fcriffe tanto quanto egli . III. 63. N. 

Epuloni deftinati alle imbandigioni da Numa , irtituite per 
gl' Iddìi . III. 73 - 

Equità differente dal jus. I. 240. 242. 244. 

Erarj • Che foflero elfi . II. 268. N. 

Ercole. Sci ercoli annovera Cicerone. Il fello , cui (penal- 
mente veneravano i Greci , ed i Romani , era il Tebano 
figlio di Giove, e d'Alcmena. A lui fi attribuirono dodici 

• imprefe fingolarmente , tra le quali una è l'uccifionc dell’ 
Idra . II. 70. 

Erctrici fetta di Filofofi da Erctria Patria di Menedemo . 
III. 62. 

Erillj fetta di Filofofi da Erillo Cartaginefe difcepolo di Ze- 
none . Riponevano il fommo bene nella feienza . III. 62. 

Ermodoro fabbricatore di Navali. I. 62. 

Erodoto d’ AlicarnaKo il primo dorico eloquente . Viene con 
una Colonia Ateniefe in Calabria, dove fcrive la fua iloria. 
In quella però fon molte favole. II. 9?. N. 

Efchilo Poeta Ateniefe contemporaneo di Sofocle. III. 27. 

Efchine Filofofo Accademico diverto da un altro Socratico . 
I. 49. N. Tullio loda un Efchine Milefio fuo coetaneo. Ivi. 

Efchine Oratore confufo d’ efTere (lato vinto da Demortene , 
ritirali da Atene . II. 94. N. Lodali . 28. Ritiratoli da Atene 
a Rodi , recita in un' adunanza di que’ cittadini 1 ’ Orazio- 

, ne di Demoflcne , da cui flato era vinto . Loda l' azione 
oratoria del fuo Emolo . 213. 

Efempj di diverfe caufe agitate in Roma . III. 109. 

fileremo più utile d' ogni magiltero . I. 19. Quali prove , ed 

efer- 
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cfercizj & dcbban premettere avanti d' entrare n:l Foro 
147., e fegg. Meglio che dire all’ improvvifo, fi è l’efep» 
citarli nel dire dopo d’ aver ben penlato . 150. Riprovali 
l’efcrcizio di recitare verfi o profa d’altri Antori con mutar 
le parole. i$4- Efercizio di difeorrere fopra un punto prò. 
e contro. 158- L’ efercizio di feri vere, di difputare , e di 
far confronti è di una fomma utilità . 257. II. 96. Neceffità 
dell’ Efercizio. III. 83. 

Efnne Re di Tenaglia padre di Giafone. Medea , giuda la 
celebre favola, il fa ringiovenire. Ciò che del ringioveni- 
mento d’Efone narra Ovidio, s'attribuifee a Pelia da Dio- 
doro , Catullo , e Cicerone . III. 317. N. 

Efopo. Oltre il famofo Frigio fcrittor delle Favole, ed un 
altro , che celebrò le lodi di Mitridate , ricordato da Svida , 
un famoto Comico di tal nome fu in Roma : un figlio del 
quale fi rendè celebre per uno fmodato ludo nel mangiare » 
e nel bere . I. 359. 

-Efordio . Antonio afpettava all’ ultimo a penfarvi . II. 31$. 
Qual eflcr debba . Ivi e fegg. 

Euclide infegna in AlelTandria , regnando Tolomeo Lagida . 

111 . 132. N. Altro Euclide Scolare di Socrate. Ivi. 
Euripide Pecta Ateniefe tragico . Sbranato da’ cani di caccia 
del Re Archelao . Reflanci di lui più tragedie . III. 27, N. 

Q. Fabio Malfimo. Suo detto. II. 273. 290. 

Q. Fabio Malfimo detto Allobrogico . Suo padre era figlio di 
L. Emilio Paolo, e Fratello del Minore Atfricano, ma per 
adozione entrato nella Famiglia de’ Fabj . Dà al popolo u^ 
banchetto in morte del Zio Atfricano. II. 341. N. 

Q. Fabio pittore. Scrittore antico delle cofe Romane. II. {i. 
Vedi Ofierv. I. 

C. Fabricio . Suo motto . II. 268. 290. 

C. Fabricio Lufcino . Si novera tra fapienti di Roma. Muore 
si povero , che dovetter le fue Figlie dotarli con denaro 
del pubblico pe’ meriti del padre III. 56. 

Fabricio Marcodurano. Sua opinione, ed argomento rifiutato. 
Vedi Ofierv. I. §. III. 

Facezia di Scipione Nafica. I. 112. N. di Crafio. 243. Utilità 
delle facezie . II. 216. E’ più facile l’ elfer faceto , che il 
dar precetti Tulle facezie . 217. Erano fingolari in quello 
pregio i Siciliani , Rodiotti , Bizantini , Ateniefi . I Greci 
lì fon fatti ridicoli co’ loro libri falle facezie. Ivi. Vi con. 
ferifee anche il volto , e la voce . 209. Si riferifee da Ce* 
lire un gran numero di falG motti, e di facezie. 120., e fegg. 
Altra è la facezia continuata, altra quella de’ brevi motti. 
Ivi . Non canvengono a tutti i tempi , luoghi , e perfone . 
229. Più Rimate quelle che dannofi in rifpofta. 230. 236. 
Su quali perfone , e cofe fi polla fcheraart . 237. e fegg. 
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« Divertì generi, e Fonti di Facezie . 148. , e fegg. Sbandifconfi 
- dall’ Oratore i motti ofceni . 241. 252. Non ifdegnano le 
facezie i Fabricj , gli Affricani , i Maflìmi , i Lepidi , i 

Catoni . *90. , , 

Facciolati . Suo fentimento lulla figmficaztone della voce io» 
certus efaminato . II. 240. N. 

C. Fannio Genero di C. Lelio. Scrittore di Annali, e Oratore. 

IL 270. Cominciamento d’una fua Orazione. III. 183* 
Fedro . Libro di Platone con tal titolo . I. 28- 
Femmine. Le Figlie de’ Romani fi chiamavano col nome 
• delle famiglie, Lelie, Licinie, Cornelie, Livie, Tnllie ec. 
I. 24. N. Si lodavano le più illuftri Romane in morte con 
pubblico panegirico. II. 44. Le Matrone Romane confava- 
no i loro ornamenti pel lavoro di un voto da offerirli ad 
Apolline . Perciò fa ad effe , fecondo Plutarco , deftinato 
T onore del Panegirico : e fecondo Livio , quollo di fervirft 
di Cocchj all’ occafione de’ giuochi , e de’ facrificj . Ivi . N. 
Serbavano più degli uomini intatta la vera pronunzia Ro- 
mana . III. 45. Donna Ateniefe avvifa il difetto del parlare 
di Teofrafto .43. . , . 

Fenice . Dato da Peleo ad Achille per Maeftro cosi del ben 
fire come del ben dire . Ili 47. 

Ferecide Ateniefe diverfo dall’altro Fifico, e Teologo di na- 
zione Siro. Fu il primo a fcrivere Storia in prora. II. $3» 
Fidia famofo fcultore della ftatua di Giove Olimpio , e di 


Minerva Attica . IL 73. 

Figli coltivano le feienze coltivate da’loro Padri . I. Offcr. I. § III. 

Figure da ufarfi nell’ Orazione III. 201. e fegg. 

Filippo Re celebrato colle lodi de’ Greci . II. 34t. Uccifo da 
Paufania. Ivi N. Sceglie Arinotele per maeftro di Aleffan- 
dro . III. 141. . , , , 

L. Marcio Filippo Confole fi adopera perché l’ autorità de 
Giudizi fia tolta al Senato, e data all’ ordine Equeftre. 
L 23. N. Suo motto colla rifpofta di Catulo . II. 220. Altro 
motto . 24? 249. Penfa all’ equazione de’ beni . 274- N. 
Suo co fiume di porli a dire fenza fapere con qual parola 
debba incominciare . 316. Sua invettiva al pojmlo contro 
del Senato. III. 2. Scqneftra i beni di L. Craffo. 4 

Filifto di Siracufa fcrive la Storia di Dionifio . Men culto di 
Tucidide , ma più chiaro . Si uccide di propria mano . IL $7. 

Filolao di Crotone, Scolare d’ Archita. III. 139. N. 

Filone Filofofo accademico. III. no. 

Filone architetto, e Uomo eloquente fabbrica in Atene un 
arfenale per mille Navi . I. 62. N. 

Filofofi cacciati da Roma infieme co’ Retori . 1. 14. N. Viag- 
giatori per genio d’imparare. 42. N. Efcludnno, fegiiendo 
Platone, dal governo delle Città , e dalla letteratura gli 
Oratori. 46. 47. Difono effer cofa da fcetlerato il coni mo- 
vere 
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vere perorando i Giudici, ilo Varie opinioni intorno al 
Sommo bene . Incannano co* titoli fpeciofi dei loro libri . 
II. 61. Diramazione delle Sette Filofofiche , e loro Gitemi . 
IH. 62. Una gran parte fi fan nominare Socratici. Ivi. In 
clic differifcano dall'Oratore. III. 142. G prefcrifce ad elfi 
1 ’ Oratore Ivi . 

Filofotia dividcG in FiGca , Dialettica, Etica. L 68. Ogni 
buona fcicnza appellava!! FilofoGa . III. 60. 

Filottete compagno d' Ercole. Quelli morendo gli lafcia le 
fue faette a patto , eh* ei non riveli il luogo del fuo fepol* 
ero . Lo rivela , e muore d’ una faetta cadutagli fopra di 
un piede . III. ini. 

C. Fimbria Orator bravo, ma violento. Uccide in Nicomcdia 
il Confolc L. Fiacco : poi alTediato dalle legioni di Siila , 
fi dà la morte di propria mano. II. 91. N. 

Fineftre . Caufa curiofa concernente la luce delle fineftre . 1 . 179. 

Filici diilinguonfi da Filofofi. I. 42. 

Gn. Flavio Notajo fu il primo a dare al pubblico una nota 
de’ giorni , in cui potevanfi trattar le caufe . N* ebbe in 

F remio 1 * e (Ter fatto tribun della plebe , e poi fenatore . 

. 186. N. 

Fonti. Vedi Luoghi Oratori. 

Formione Filofofo peripatetico avendo alla prefenza d’ Anni- 
baie tenuto ragionamento full* arte militare , viene da quel 
capitano derifo col nome di Vecchio impazzite . IL 7$. 

Foro comprendeva la piazza, il tempio, i tribunali, la rin- 
ghiera. I. 32. Vedi Caufe. 

L. Fufio . Sua pretenfione contro M. Bucculejo per la luce 
di una Cafa. I. 179. 

M. Fulvio Kobiliore biafimato da Catone per aver menato in 
provincia il Poeta Ennio II. 256. 

Funebre Orazione con quali folennità fi facefle in Roma . 

• Sembra , che Cicerone non approvi un tal ufo per le Fem- 
mine . II. 224. Vedi panegirico, Popilia, Giunta. 

L. Furio, un de* più chiari lumi di Roma pregiafi d'aver 
foco de’ letterati di Grecia. U. 154. Vince gl’ Infubri fol- 
levati , ed Amilcare . Ivi . N. 

Fufio Filo , o Furio fi rende ridicolo , volendo imitare il dire 
di C. Fimbria . II. 91. Ofcuro nel dire . III. $0. 

£er. Sulpicio Galba infigne Oratore. Imperito delle leggi. 
I. 40. S8. Guerreggia infelicemente co’ Portoglieli . Ivi. N. 
Erra chi legge Sergio per Servio. Ivi. N. Aocufato d'aver 
fatto trucidare più migliaia di Portoglieli , Ceppe cosi ben 
perorare , che mcì dal giudizio fenza con Jaana . 227. Difpa- 
rere di lui da CralTo in un punto di Giurifprudenza 239. 
Suo impeto nel dire. 24$. Lodafi la fua eloquenza. II. 9. 
188 . Sua rifpoita a Libone. ^63.. Sua maniera di dire. HI. ag. 

Galea 
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Galea a cinque ordini di remi avca, fecondo Plinio, quaranta 

banchi per parte con cinque rematori per ciafuin banco. Al- 
cune maggiori du tanfi grecamente btxtrts , cd l’ypeteres. 

I. 173. N. 

Gallo Teftimonio contro Pifone. II. 265. 

Gentile . Che fignificattc prelTo a’ Romani un tal nome . 

I. 173 - N. 

Gentilità. Diritto di Gentilità. I. 173. N. Vedi Oflcrv. III. 
al fine del I. 

Getto . Il getto dell’ Oratore dee etter diverfo da quello de' 
Comici . I getti delle mani debbono fecondar il parlare , 
fenza efprimerlo colle dita. III. 320. 

Giafone mandato dal Zio Pelia all' imprefa del Vello d’oro, 
affinchè vi perifìe , ritorna felicemente dopo elTcre riufeito 
nell’ imprefa per opera di Medea . III. 217. N. 

Ginnafio , luogo dove efercitavantt nella lotta ; poi anche 
dove difputavafi dai Filofofi. I. 98. Era un ricinto lenza 
tetto con portico , e fediti . II. 20. si. N. 

Ginnici . Giuochi . II. 20. N. 

Giovani deGofi d’ imparare dai vecchi . I. 914. e fegg. 10A. E’ 
meglio che in etti ridondi il fupertluo, anzi che fieno fcarfi, 
e nftretti . II. 88. 

Giudici, giuravano di giudicar rettamente. I. 31. N. Autorità 
de’ giudicj tolta al Senato , e data all' ordine Equeftre ca- 
gione di grandi torbidi, e vicende. II. OlTerv. II. In R mi 
più fpcfTo giudicava^ fecondo eh’ cran commotti, e inclinati 
1 Giudici , che non fecondo ragione . II. 182. 

Giunia, moglie di M. Bruto giureconfulto lodata con funebre 
orazione poco tempo dapoi che (lato era a Popilia accordato 
quell' onore . II. 22$. 

Giuochi, Romani, circenfi , magni , Tecnici I. 24. S’inganna 
chi li crede ittituiti da Tarquìnio . Ivi. N. Vi foprantende- 
vano gli Edili Curuli . 57. III. 2. Della palla , de' dadi . 
73. 2x7. III. $8. 88. Ginnici. II. 20. difeo . 31. 

Giuramento ufato da’ Giudici nel giudicare. L 31. N. Santità 
del giuramento . Ivi . 

Giureconfulti abbi fognano di gran memoria. I. 128. Per ac- 
creditare la facoltà, ne fanno un mittcro. I8v Quanto (li- 
mati in Roma. 198. La Cafa de' Giureconfulti l'oracolo 
della Città. 2co. Poco apprezzati da’ Greci . 198. 253. Paf- 
feggiavano per la piazza per cttier pronti a rifpondcrc a* 
conflitti . III. 133. 

Giurifprudenza . Ignorata dagli Oratori ; e generalmente da 
pochi coltivata in Roma. I. 40. Formole legali. 41. 42. 
L. CraflTo, M. Tullio, C. Cefare penfavano a ridurla iu un 
breve compendio . 190. Profeflata da’ principali Signori Ro- 
mani , e fommamente pregiata. 198. 253. Studio dilettevo- 
le , e per molti pregi dcguil&mo . 193. e fegg. Rifugio de- 
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cordo nella vecchiezza . 199. Antonio chiama quello Audio 
pien ili noia . 146. Tra Greci non era in onore . 198. 253. 
Qual ne ila l'origine. III. 114. Vedi Leggi. 

Gius civile. Vedi Giurifprudcnza . 

C. Servillo Glaucia malvagio uomo , e gran motteggiatore . 
Uccifo inlìeme con Saturnino. II. 2.9. N. 263. Era Preto- 
re, quando C. Mario il ammazzare. III. 164. 

Gorgia nato in Lcntini di Sicilia comincia il primo ad im- 
provvifare foprn qualunque dato argomento. I. 103. N. Col 
nome di lui intitola Platone un filo libro, dove il fa depu- 
tare con Socrate . 47. Macltro del dire , e dell’ operare . 
III. 59. Antipone a' Filofotì gli Oratori . Dubbiali fe la 
vincclfe con Socrate. Gli è dedicata in Delfo una ftatua 
non dorata, ma d’oro ; quantunque Paufania la dica dora- 
ta , e Plinio narri che Gorgia fteifo la faccifc fabbricare , 
c porre nel Tempio . IH. 129. N. Suoi ritrovamenti per 
rapporto all' armonia. 182. 

Gracchi fratelli eloquentiflìmi . I. 38. Coll’ eloquenza abufata 
rovinarono la Repubblica , e le ftefli . Ivi. N. II. ioti. 
Duolfi CrafTb , che Genj sì grandi abbiano tanto male im- 
piegato il lor talento . III. 216. Vedi C. e Tib. Gracco . 

C. Sempronio Gracco Tribun della plebe trafporta dal Senato 
nell’ ordine Equcltre l’autorità de’ giudizj . I. 23. N. Fatto 
uccidere dal Confole L. Opimio . II. 13*. 169. 170. Tratto 
d’una fua orazione. 214. Maravigliofo talento di recitare. 
225. Avea un Servo , che con un zufolo l’avvertiva d’al- 
zare o d’ abballare la voce . Ivi . 

Tib. Gracco fratei di Caio uccifo da Scipione Nafica . II. 28?. 

Tib. Sempronio Gracco padre de’ due fediziofi fratelli , vir- 
tuofiflìmo uomo . Conlole , e Cenfore . Aggrega alle Tribù 
Romane i Libertini . Sorprcfo in un agguato da’ Cartagi- 
nefi muore combattendo . I. 38. Lodafi tra i Principi della 
Città. sii. 

Gramatici a grande ftento ammelfi in Roma . I. 14. N. 

P. Cranio motteggiatore indifereto , e pungente , tratto in 
ifeena da Lucilio . II. 244. 2*3. 281. 282. 

Gratidiano. Lite di lui con Orata per una cafa. I. 178. con 
Actileone . II. 262. 

Grecia maeftra di Roma . I. 14. Sempre ha pretefa la Signo- 
ria dell’eloquenza. 131. Cicerone attribuire la rovina delle 
Repubbliche Greche al coftume di far dipendere le delibe- 
razioni dall’ aflemblee del Popolo , e di dare i voti non per 
Tribù, o Centurie, come in Roma faceafi , ma fenz’ or- 
dine e alla rinfufa. III. 22?. N. Vedi Magna Grecia. 

Greci hanno divife le feienze, e feparata la facoltà oratoria 
dall’ altre. I. 22. Viziofi in voler troppo parlare. 13. Loro 
induftrie per migliorare la voce. I. 251. Lo Audio della 
Giurifprudeaza tra Greci non era proprio della Nobiltà, 
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ma Colo della piccola sente . 198. 253. CralTo affetta di dl- 
fpregiarli : e M. Antonio d’ell'cr al tutto ignorante della 
Greca Letteratura II. 4. Non hanno un vocabolo per efpri- 
mcrc il feufo della voce latina intptus , al qual vizio fon 
efli più che altra nazione fossetti, ig. Anche per altre cofe 
mancano di vocaboli. Ivi. N. Prefumon di dire ex tempo- 
re fopra qualfivoglia materia . Ivi . Vogliono difnutare, abbiali, 
o no voglia d' udirli. 19. Ragionano di quelle materie, di 
cui non hanno fpcricnza alcuna . 79. Secondo loro niuno 
de’ Romani intendea punto nulla. 77. Si profferivano d' in- 
fegnar ogni cofa . 153. Lelio, Scipione, Furio tennero Tem- 
pre feco de’ Letterati Greci. 154. Come pcufalTero della 
mercatura per riguardo alla Nobiltà, ufi. N. Infegnano , 
che fui principio del dire fi renda attento c docile 1' udi- 
tore . 323. Caratteri diverfi de’ Greci Oratori . III. 28. In 
Roma era delitto il vcltirli alla Greca. 127. Dai Greci fi 
deggion prendere gli efempj della dottrina ; fitcomc quelli 
della virtù dai Romani. 137. 

Grecolo. Sciolo. I. 102. 104. 109. 221. 

Grevio . Suo abbaglio notato intorno a 0 . Scevola Augure . 
I. OfTerv. I. §. IV. 

Grutero. Sua lezione carretta. III. 72. 

Guardo . Il fidare lo fguardo in una determinata parte ì vi- 
ziofo in un Oratore. III. 221. 

Iceta Filofofo Siracufano pensò che la terra fi movefie , e il 
Sole ftede fermo . I. 47. N. 

J ena. Proprietà di quella fiera. II. 240. N. 
erode , valente Orator Afiatico fratello di Menecle > udito 
da Cicerone . II. 95. 

Immagini degli Antenati che tifo avedero tra Romani . II. 226. N. 
Imitazione. Quanto giovi il prender di mira i migliori Ora- 
tori per imitarli . II. 89. Quanto giovade a Sulpicio 1 ’ aver 
prefo ad imitar Grado. Ivi. Alcuni imitano le fole ftrava- 
gauze difettofe. 90. e fegg. III. 46. 47. Altri imitano la 
maniera dell’ acconciarfi il veftito. II. 91. Alcuni hanno 
Un far loro proprio fenz' imitar verun altro . 98. Imitazio- 
ne degli altrui difetti per deriderli. 242. 

Improvvilatori pronti a difeorrere fu qualfivoglia argomento. 
I. 103. 

Inetto . Forza di qucfto vocabolo , a cui non hanno i Greci 
l'equivalente. II. ìg. 

Invenzione giova poco , fe poi non fi fanno ben trattare le 
cofe ritrovate. II. ipi. 

Invidia . Quant’ attenzione debba far l’ Oratore a queda puf- 
fionc per non qverne danno, e trarne vantaggio. II. 207. 
e fegg. Vedi Padroni. 

Ionio , mare di Grecia pieno di porti . detto arche fuperiore . 
UI. 69. ipc- 
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Iperidc , Orator Ateniefe dolce ed acuto : fatto uccider da 
Antipatro SucceiTore nel dominio della Grecia d’ Alefian- 
dro M. L 58- N. II. 94. Lodali . HI. 28- 

Ippia Filofofo, fi vantava di faper tutte l' arti liberali e mec- 
caniche , e d’ eflerfi da fe lavorato ogni cola fino a calza* 
ri, che avea a’ piedi. III. 127. 

Ippocrate di Coo , medico universale . In qual età monde 
III 152. N. 

Ipfco . Sciocchezza di quell’ Oratore per non faper il gius ci- 
vile . I. 166. 

Ira come fi diffinife* da Arinotele , e da M. Tullio. I. zzo. N. 

Ifocrate Padre dell’ eloquenza . La Cafa di lui era quali una 
Scuola generale di eloquenza . Confeda di paventare il pub. 
blico nell’ atto di dover dire . IL io. 93. Lodali . III. 28. 
Accomoda alla natura degli Scolari la qualità dell’ iftruzio* 
ne , Con Eforo ufa gli Sproni , con Teupompo il freno . 
36. Maeilro dell* operare infieme e del dire. 99. Inventore 
dell’ armonia oratoria. 173. 

Ifloria . Lodi della iloria. IL 3 6 . Lo Storico dee edere buon 
Oratore. $1. Dapprincipio badava agli Storici Romani il 
non dir bugia . Lo detto era degli antichi Greci . Ivi . Col* 
fideva un tempo la Storia de’ Romani negli annali Scritti 
dal Pontefice Malfimo. $2 Gli Antichi non Miravano altra 
che d’efler brevi. 53. Poco era, da’ Romani coltivata a* 
tempi di L. Crado , e di M. Antonio i laddove la Grecia 
abbondava di Storici eccellenti, Erodoto, Tucidide ec. 
Leggi e doveri d'uno Storico. 62. e fegg. Vedi Annali. 

Idrioni faccanfi nella loro azione accompagnare da’ Sonatori . 
III. 22?. 

Itaca Città poda in un’ Itola del mar Jonio . Patria d’ Ulide , 
che 1 ’ antipofe all’ immortalità promettagli da Calipfo , (e 
con lei rimaneva!! . I. 196. N. 

Jus civile. Vedi Giurifprudenza , 

Lacerto. Significato della voce lacertus . II. 340. N. 

Lambino . Rifiutati una Sua lezione. I. 241. Altro luogo emen- 
dato . III. 100. N. 

L. Elvio Lamia Oratore , difende Gratidiano contro Amicone . 
IL 262. 269. 

Latino . Il parlar propriamente latino , non fi avea in Roma 
per un pregio , ma sì per un gran biafimo il non Saperlo . 
III. 37. 38- 5 S- 

Legazioni libere accordate per privilegio a’ Senatori Romani . 

Leggi. Formole di leggi Romane. I. 41.42. 100. Leggi cotta, 
pilate da Manilio Sulle vendite. 246. Leggi antiche andate 
in difuSo, 0 antiquate per altre moderne . 247. Altre leg- 
gi . II. loo. Legge contro coloro , che fi trattavano da Cit- 
tadini , 
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■ tarimi , aon lo effendn . 257. N. Leggi annali. sèi. Pese 
«late dalle leggi . if>8. N. Legge Toria fu i pafcoli . 234. 
Cincia vietante il ticeverii rioni dai Clienti. 286. Vedi Giu* 
rifprudenza. 

Lelia Suocera rii L. CraiTo riteneva l’antica, e giuda pronun- 
zia Romana . III. 4{. 

C. Lelio Suocero rii Q. Scevola Augure. Aiuta Terenzio nel 
compor le commedie. Chiaro egualmente nell’ armi e nelle 
lettere. I. 35. N. e$. Ledaft . su. 215. Quantunque nel 
dire foflc vivo e forte, non però mai palfava alle grida 
come Galba. s??. Quand’ era in Villa trattenevafi con Sci- 
pione a raccogliere, come i fanciulli fanno, de’ nicchi ma- 
rini. IL s*. Tenne Tempre fcco de’ Letterati Greci. 154. 
Suo detto . 286. Compone un’ orazione da recitarfi da Q. 
Tuberone in lode del minor AfFricano. 341. Suo carattere 
nel dire . III. :8. 

Lelio Decimo . II. 25. 

P. Lentulo Principe della Città à ferito, mentre ('adopera 
di reprimere il Tribuno Gracco. EGgliato ritirali in Sici- 
lia . I. SII. 

RI. Emilio Lepido pcrcofTo d'un colpo di pietra in uh tu- 
multo popolare . II. 197. 

M. Lepido Cenfore toglie il cavallo al Cavaliere M. Antidio . 
II. SS7. 

Lepori. Vedi Facezia. 

Letterati . Molti gran Principi e Generali d' eferciti erano in- 
ficine Letterati . IL 58 93- III. S9- 138- e fegg. I più illu- 
dri Romani teneano loco de' Letterati Greci. 15:4. Gr.nilli- 
mo nefee a' Romani 1' avere gli Ateniclì mandati per Am- 
bafeiatori tre Letterari . IL 155. 

Libertà . Non par libero chi Tempre 2 occupato . IL 24. 

Liberto . Schiavo fatto libero . I. 38- N. Vedi Offcrv. III. 
del lib. I. 

Libertino . Gracco il padre de’ due ferirnoTi Tribuni arrola 
i Libertini alle Tribù Romane . Senza ciò farebbe perita 
Roma. I. 38- Libertino diedi il figlio del Liberto, od an- 
che lo fchiavo fatto libero . Ivi . N. 

L. Scribonio Libonc gran nimico di Galba . II. 263. 

Libri affai volte ingannano co' titoli fpeciofi. II. 61. Quanto 
giovi il molto leggere. III. 39. 

Liceo, luogo, dove difputavafi da’ Filofofi in Atene. I. 93. 

Licinio fervo, da cui C. Gracco faccvafi col luna d'un zufolo 
avvertire , quando dovcafi alzare od abballare la voce , ne’ 
ragionamenti tenuti al Popolo. III. 22$. 

Licurgo Legislatore di Sparta . Alcuni il fanno regnare 
DCCLXXvI. anni prima di Gesù Crido : altri il fan piu 
antico d’un fecolo. I. $8- N. Se credefi a Cicerone, viiTe 
. a' tempi d’ Omero . Ivi . Si loda . 197. IL 94. III. $6. 

Lia- 
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limona Greca mancante talora di vocaboli . II. 18. N. Era 
meno coltivata da' Greci clic dagli Aliatici. III. 43. Coti 
avveniva della Latina , che meno ftudiavalì da' Romani , 
che dagli altri Italiani . Ivi . 

Linguaggio proprio del foto uomo , non comune agli altri ani* 
mali . I. 31. 

Lift Tebano macftro d'Epaminonda , dal qual fu fummamente 

■ amato. III. 139. 

Lilia Oratore Ateniefc olfre a Socrate un’ orazione perchè 
con ella difendali dall' accufe, per cui fu condannato. So- 
crate la rifiuta. I. 231. IL 93. Lodali. III. ag. 

Lif-ppo Scultor inlignc di Sicione. Da lui foto vuole AlctTau- 
dro efl'er effigiato. III. a6. 

Liti per cagione d'eredità. I. i;6. Per la ferviti d’una cala. 
178. Per fineftre . 179. Vedi caufe . 

Lombardi . Valenti Oratori di quel parìe , che or dicef» Lom- 
bardia, anteriori a' tempi di M. Tullio. III. 43. 

Longino uomo cruditillimo , e coetaneo di L. trailo, e di 
M. Antonio. I. 236. 

Lucilio Cavnlier Romano primo tra Poeti Satirici . In morte 
è con pubbliche efequie onorato in Napoli . Giudizio d’ 0- 
razio (opra di lui. 1. 72. diceva di volere che i Tuoi Let- 
tori nè fod'cr dottiflìmi , nè ignorantiffimi . IL 2$. Suoi 
ver fi . 253- HI. 86. 

Luoghi, 0 fonti oratorj. II. 45. 117. e fegg. 127. 130. e fegg. 
146. 132. 163. e fegg. 213. HI. 106. 123. Chi non ha inge- 
gno baftcvole per tolto comprenderli , non li comprenderà 
inai. 123. 124. 146. Luoghi o fonti del ridicolo. 236. 

Luilro . Ogni cinque anni prendevali il numero de’ Cittadini 

. Romani: c tutto pofeia chiudevafi con un facrifizio: il che 
dicevafi lullnim ccndtrt . Quindi luilro fi pr.nde per un 
quinquennio . I. ISJ- N. 

adiri di Principi. Fenice d'Achile. III. 37. Anaffagora di 
Pericle. Platone di Dione. Ifocrate di Timoteo. Lift d'Epa- 
m inonda . Senofonte d’ AgeGlao . Arinotele d’ AlctTamlio . 
ili. 13K. c fegg. Dee il Madiro indagar la natura dell» 
feoiare , e fecondarla . 33. Efcmpio d' Ifocrate . 36. Una 
volta uno ftefi'o era il Madiro del ben fare c del ben pai^ 
lare . 37. 39- 72. 73. Dee infognando prefiggerli l’ idea della 
maffima perfezione. 84. 83. 

M adiro, cioè foprantcndente degl’incanti de' beni; della Scrit- 
turai della iorietà de' Gabellieri i del convito cc. I. 243. N. 

Magio, Prefetto. II. 265. 

Magiilrati. Prattiche per ottenerli. I. I. 112. Età richieda 
po' Magiflrati Romani . II. 261. N. Querela fui difordinc 
d’ alcuni , che vi s’ impegnavano fenz’ eifer forniti delle 
ncccifarie cognizioni. III. 136. . . .1. ’ 

• Lib- HI. P Magna 
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Magna Grecia Provincia ri’ Italia cosi nominata da* Greci 9 
che vennervi. dopo la guerra di Troia., Comprende parte 
della citeriore, e dell’ ul ut io re Calabria. Pitagora vi tenne 
la lua (cuoia. II. 154. N. JII. 139. * _ . 

Magone Cartagineie foratore «ili XXIII. lihri full’ agricoltura ; 
che prima in Greco tradotti furono , poi anche in latino . 

I. 249. ■ . * • • * . * 

Maioragio Milanefe e Profeflore. di belle lettere in Milano. 
Preftz. Difende l’Alciato da una irragionevole critica dello 

- Strebeo . I. Offerv. III. 

Elmio Mancia. Motto d'Antonio fulla colui deformità. II. 

- a66. Motto di Mancia . 274. 

C. Oftilio Mancino . 11 Senato nega di ratificare la pace fatta 
.da Mancino co' Numantini Egli fi va a dare nelle lor 
mani : effi non 1 ’ accettano . Ito a Roma , fi fa la caufa , 

. s’ egli abbia perduta la cittadinanza . J 1 Popolo fentenzia 
a favor di liu. I. 181. N. 238. II. 1.47- 
Mancipio , e Mancipi lignifica non folo lo (chiavo , ma ogni 
cofa vendibile , ed uno fpeciale contratto di vendita . 1. 
173. N. Formalità ufate in tale contratto . Ivi , 178. 

M. Manilio Oratore , c gran Giureconfulto , va Confole in 
Affrica contro Cartagine , ed ha per Tribuno il minor Af- 
ricano . I. 2{2. N. Compilatore delle leggi riguardanti le 
vendite . 246. Palleggiava pel Foro , per effer predo a ri* 
fpondere a chi ’1 confultava .. III. 133. 

Gn. Manlio feonfitto inficine con Cepione da' Cimbri , Acca* 
fato , vien difefo da Antonio . II. 125, 

Manubie . Cofa foffero . IH. io. N. 

M. Marcello , col quale trovoifi L. Crafib in Atene a difpu- 
tar co’ Filofofi. I. 57. Abbaglio dello Strebeo, Maioragio, 
Prouft , Olivet nel crederlo quello fletto difefo da M. Tul- 
lio . Ivi . N. 

M. Marcello , pel quale perorò M. Tullio , Impara , effendo 
in Grecia dopo la battaglia Farfalica , 1 ' eloquenza da Cra* 
tippo maeftro del Figlio di M. Tullio , L 57. N, 

Marcelli . Loro lite co’ Claudi . I. 176. 

Q. Marcio Re , doma i Sarni , popoli Alpini , II, 12?. N. 
Mariano . Vedi Scudo , 

C. Mario competitore di Siila . Prevaluto avendo il partito 
. dell’Emolo, fugge , e fi afeonde nelle paludi di Minturno. 

Ito in Affrica , c di là tornato a Roma , vi fa una ftrage 
* di Cittadini maggior di qublla , che già fatta vi avea Siila . 
I. 66. N. III. 8. Muore a fuo letto dopo il fettimo Confo- 
lato . Ivi . Affitte il Collega M. Aquillio accufato , II. 196. 
Marfica , guerra Marfica , o Sociale quando cominciane , e 
finiffe . f. Offerv. I. §. I. lib. III. 8. 

Mafchera . A chi recitava colla jnafchera non faceafi plaufo , 
Ul. 221. 

Or Fabit 
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Q. Fabio Mainino licenzia l’ afl'emblea , per cllcrfi L. CralTo 
. nel perorare pernii co d'animo,. I. isi. 

Q, Fabio Maflimo Verrucofo trionfa de’ Liguri ; e poi tem- 
. poreggiarc vince Annibaie . I. aio. 

Matematica . Appena alcuno fi applicò a quella faenza feria- 
mente , che ottenuto non abbia quanto volea . 1. io. 
Matrona . I Romani faceano differenza tra Matrona , e Ma- 
dre di famiglia . L N. 

Medea Maga, figlia del Ke di Coleo. Salva Giafono. Favo- 
leggiali eh’ ella face ile ringiovenir E lo ne Re di Teflaglia 
padre diGiafonc. Induce le figlie di Pelia a fvenar il loro 
padre , lufingandole eh' ella avrebbeio ringiovenito . III. 
217. N. Vedi Efone. 

Mcearici Filofofi così nominati da Euclide diMcgara. III. <2. 
C. Mcmmio Orator mediocre, ma acerbo accufatore. Faceta 
invenzione di L. CralTo per metterlo in ridicolo . II. 240. 264. 
Memoria quanto importi. I. ig. Quanto e come debbafi efer- 
citare. 157. Quanta n’ avetTc Temiftocle . II. 299. Memoria 
di Simomde . 35:. 353. Ragionali della memoria. II. 351. 
e fegg. Arte della memoria . 353. e fegg. Utilità 355. e fegg. 
Utilità dell' efercizio . Ivi . 

Menccle valente Orator AGatico, fratello di Jerocle, Fiorifce, 
effendo Cicerone fanciullo . IL 9$, 

Mencdemo Atcniele . Sua difputa con Carmada . I. 8 v 
Mercatura. Qugl forte di mercatura fi avelie in Roma per 
difdicevole alla Nobiltà. Il, 326. N. Come ne pcnfafsero 
i Greci . Ivi . 270. N. 

Metafora. Ufo ed utilità . III. 159. Metafore ardite . t$6. 
Differenza della metafora dalla fimilitudine . 157. Graziola 
deferizione della metafora. Ivi, Metafore viziofe . 163. 164. 
Debbonfi talora ammollire con qualche aggiunto . i6>. 

C. Metello figlio del Macedonico. Motto del minor Affricano 
. contro di lui • IL 367. 

Q.. Cecilio Metello bravo Oratore, padre di quattro figli Con- 
folari . I. 21 1. 215. 

Q. Metello Numidico padre di Metello Pio, Sconfigge Giu- 
gurta . EGgliato per efserfi oppofto alla legge agraria di 
Saturnino. Sontuofa fua Villa. II. 263. 279. 

Q. Metello chiamato Pio perché tanto operò finché fu richia- 
mato dall’ cfiglio fuo Padre . II. 167. 

Q. Metello figlio di Lucia. Uditor di Cameade in Atene. 
III. 6*. 

Metrodoro Filofofo , e Pittore oriundo di Scepfi . I. 4?. N. 
Eia d' una memoria incredibile. II. 360. 36$. Udito da L. 
Ciafso in Atene, ed in Afta. III. 74. 

Mili ia può ottimamente comporli colla letteratura. Vedi Let- 
ta ati. Maellri . , • 

Mimi in che differifeano dai Pantomimi. II. 242.^ N, Diffe- 
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rema tra loro atteggiamenti e quelli dell’Oratore. III. «sa. 

Mina , uiu iciiagcfima del talento Attico . I. 257. Vedi Ta- 
lento . 

Minillratore nominavafi colui, che fomminiftrava all'Oratore 

• i documenti necefsarj per la cauta . II. 30?. 

Mirone Scultor iniigne , difcepolo di Policleto . III. 26. 

Mifeno monte della Campania cosi detto da Miieno Compì- 

gno d’ Enea . Villeggiando Antonio in quel contorno leg- 
geva i Greci . II. 60. 

Mifteri di Cerere cultoditi con fommo fegrcto. Notabile fen- 
timento di Cicerone dappoiché in Atene vi fu prefente . 
III. 75. N- 

Mnefarco fcolar di Panezio , un de’ capi degli Stoici . I. 45. N. 
Diceva non altro efser coloro , che in Roma chiamavanfi 

• oratori, fe non operaj di veloce e fpedita lingua. Secondo 
lui la virtù era una fola rifultante dall’ unione di tutte 
quelle, che fi chiaman virtù : e quegli era Capiente, quegli 
dogliente , thè tutte le pofsedeva . I. 83- 

Mobili . Cicerone attribuire a liberalità del venditor d’ una 
cafa il lardarvi que’ mobili , che vi fi adattano . II. 226. N. 

Modi, 0 modulazioni varie della voce, e del Tuono. I. 187. N. 

Moglie. Non era lecito a’ Romani l’aver più mogli. Solo 
in certi eafi permctteafi il ripudio. I. igj. N. Parole lo- 
lcnni , con cui la moglie ripudiavafi . Ivi . 

Motti ofeem difdicono non foto all'Oratore, ma ad ogni Ga- 
lantuomo. II. 242. 252. V. Facezia. 

L. Mummio domator di Corinto. II. 268. 

P. Mummio dicevafi, ch’era uomo per tutti i tempi. II. 271. 

Municipio . Anche i Municipi Romani facevano le loro leggi 
a guiTa di particolari Repubbliche. II. 26$. N. 

Munmnc. Quiftioni fu quello vocabolo. I 251. N. 

Murcto. Sua correzione non approvata. III. 162. 

Mufica, arte più facile dell’eloquenza. I. io. Troppo ricer- 
cata non piace . III. 98. Mufici fi annoveravano un tempo 
inlieme co’ fatidici, e co’ Sapienti. 174. N. 

Muzj Scevola. Famiglia tutta data al gius civile. I. OlTcrv. L 
$. I. Vedi Scevola. 

Narbona , Colonia Romana fondata nel 6;6. V. C. col nome 
di Xar'co Jilartìui . II. 223. 

Narrazione . Precetti fulla narrazione . II. 83- 3*6. e fegg. 

L. Porcio Nafica. Suo detto. II. 260. 

Natura . Alcune doti non fi pofTono dall’ Oratore acquilhtre 
con l’arte, fe non fi hanno dalla natura. I. 114. 127. Mol- 
to fa la natura anche fenza l’arte. II. 84. Signora di ogni 
cofa. 247. Opera tempre per gradi a poco a poco. 317. Da 
lei viene primieramente la memoria . 356. 360. Siitema e 
armonia dell’ Universo . Ili, 20. Dee il Maeftro indagar 
\ - dove j 
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dove fia lo Scolare portato dalla natura . 3;. 

Naucrate Scolar d’ liberate . II. 94. IH. 173. 

Neottolemo. Così nomolli Pirro figlio d’Achille, perchè gio- 
vanetto fe il noviziato della milizia alla guerra Troiana. 
II. i?6. N. 257. 

Nello , Torta d' obbligazione , 0 contratto civile. I. 173. 

Gn. Nevio, Poeta Comico di nazione Campano. II. 349. 35;. 
Suoi verii. 379. 385. III. 4;. 

Nicandro di Colofone, fenza Caper d’agricoltura, ne feriva 
egregiamente . Rimanci di lui un libro {alla teriaca . 1. 69. N. 

Nicomcde Filopatore Re di Bitinia lafcia erede del fuo regno 
il Popolo Romano. III. 339. 

Nobiltà a qual forte di mercatura fi opponga . Vedi mercatura. 

C. Norbano Tribun della plebe fa conbfcare i beni a Cepionc. 
Acculato pofeia da Sulpicio , e ditelo da Antonio ne efee 
libero. II. 89- 107. 114. 167. 188. Oflerv. II. 

Notaio . Gn. Flavio Notajo è il primo , che in Roma fa pub- 
blica una nota de’ giorni falli , in cui fi poflono trattar le 
caule ; ed in premio è creato Tribuno delta plebe , poi Se- 
natore, e Edile. I. 186. N. 

Numa , fecondo Re de’ Romani , famofo per l’ ordine dato in 
Roma alle cerimonie di Religione . I. 37. N. Errò chi fcriiTe , 
lui edere fiato Pitagorico, effendo egli vifsuto afsai tempo 
prima di Pitagora. Mette in opera per lo ftabilimcnto di 
Roma quella Capienza, che non è per anche conofciuta da’ 
Greci. II. i$4- Iftituifce le imbadigioni per gl'iddìi. III. 
73. Adopera i Tuoni, e i canti ne' conviti. 197. 

Numantini non accettano il Confole C. Mancino, che d’ordine 
del Senato confegnafi nelle lor mani dal PadrepattatJ . I. 181. 

Numanzia , Città della Spagna Tarragonefe , dopo un' oftipa- 
tiffima difefa, vien efpugnata da P. Scipione Emiliano, e 
difirutta. I. I8I- N. 

Numerio Furio dilettali di MuGra, fenza però lafciar di pen* 
fare agli altri fuoi doveri. III. 87. 

Nummio . Motto allufivo all' ufficio di Divifore . II. 3,7. 


Occhi . Tengon nel volto il primo luogo , ficcome il volto lo 
tien nel corpo. Sono fpic dell’ animo. Soli dati all’uomo, 
come al cavallo , ed al Itone la chioma , 1’ orecchie , la coda , 
per dinotare gli affetti dell' animo . III. 321. 

Occhi di Ninfe. Vedi Umbilichi. 

Odori, meno acuti fono i più grati. Odor di terra piace. 
III. 99* 

Olimpia , Città famofa pe’ giuochi ivi Coliti celebrarli. IIL 
127. N. 

Olimpiadi. Epoca delle Olimpiadi. III. 127. N. 

Olimpici , giuochi , che celebravanfi in Olimpia ogni cinque 
anni, c però detti quinquennali. HI. 127. N. 
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Olivet. Suo abbaglio intorno al Marcello nominato al Lib. I. 

37. Ofierv. I. $- II- Altro abbaglio. II.' 380. 

Omero . E’ incerto il luogo della ftur nafcita . Non nacque : 

. cieco. La iua nafeita pondi MXXVI. anni avanti la nafeita 
«li Gesù C. III. $7. Libri d' Omero polli in ordine da Pili- 
ftrato. 137. 

t. Opimio Confole fa uccidere C. Gracco . Accufato da P. De* 
ciò, è difefo dal Confole C. Carbone, ed afì'oluto. IL 106. 

: N. 134. 16?. 169. 170. SUo motto, e rifpolla. 477. 

Opinione. L'arte oratoria dipende anzi dalle opinioni che 
. dalla fetenza. Ih 30. • . 

C. Sergio Orata. Sua lite per una cafa comprata da Gratidia- 
. no . I. 178. ^ * ‘■‘1 . 

Oratore. Perchè in quella facoltà fieno rari più che inveiti 
altra gli nomini eccellenti. I. 7. e fegg. Paragone dell’ ciò- 1 
quenza cogli altri ftùdj . 8- e fegg. Dtìe appena fe ne con* r 
tano per ogni età. 8-* / N. Rarità più miftbilc per efserne \ 
l’oggetto facile c comune; e.’l premio grahde , e molti co- ' 
loro, che vi li applicano. li. 13. Dee l' tiratore compren- 
dere tutte le feienze . 16. e fegg. 59. Fra tanti oratori pochi 
hanno lìftatta azione^; 'che fi facciano udii lenza noia . ig. 
Volge dove vuole 1 fuoi uditori. 31. Utilità -e ’neceflità 
dell' eloquenza . 34. Per l’eloquenza fi fon gli uomini uniti 
in foci e u . 33!’ Gli oratori fono fondatori , c confervatori 
dette Città: A -ciò contraddice Scevola . 39. e fegg. 

Lite di-noffiei che i Greci fanno nel definir l' oratore . 47. , 

e fegg. Ib.'Jiitizione dell’ oratore . 64. Dee parlar meglio full* 

’ milizm ffulla matematica, fu qualunque feienza, degli fteltt 
foldati , matematici ec. , che ne I’ avranno informato . 63. 
c fegg. Delle tre parti della Filofofia , cioè Fifica , Dialct* 
tica , Etica , dee imiifpcnfabilmentc pofTcdere la terza . 68. 
Somigliànzà dell’ Oratore col Poeta . 70. Quantunque non 
* ragionici propofito fopra una feienza, pur fi conofce s’cgli 
la fa. I. 71. Non è oratore chi non è fitofofo . 84. Difparcri 
tra Càrnfcda 1 , e ; Menedcmo full’ Oratore . 8>. c fegg. Dee 
fui principio def, dire moflrar timore . 119. e fegg. Più teme 
e chi è più dotto . Ivi . Rigore-, con cni il giudica dell’ Ora- 
. tore . I4J. Si vuole ogni cofa perfetta, l’acutezza de’ Dia- 
. lettici , il penfar de’ Filofofi , le parole quali de’ Poeti , la 
memoria de' GiurecenfuM , la voce de’ Tragici , il getto de' 
fommi Attori . 1:8. Dee prima di tutto dire al line di per* 
'ftfhdciA . 138- Ginqèe còfe richittte'-iaell’ Oratore. 144. 187. 
Dee leggere i Poeti , gli Storici, e gli Scrittori, tutti delle 
buondàrti . 138- Imparate il Gioì (fivile / lé coftumanze , 
la ragion- di Stato, ifp. 1^3. Noq dec'ommett?re la feienza 
di fchqrzarea luogo c tempo" jjlvi'? Scioccfibzza di due Ora- 
tori ignoranti «del Gius civile .. 166. Simile. H^un altro. 168. 
Si deride l'Oratore imperito' delle Iteci. 17J. 184. Doveri 
: 1 
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dell’ Oratore j 203. Deli timone dell’ Oratore data da Anto- 

. nio . 213. Richiedefi un' erudizione univcrlale. 218. III. 122. 

, 143. Fino a qual legno debba lapere di Filofofia . I. 220. All’ 

Oratore fi portano da' Clienti le caule già eliminate , e con- 
fultate i 250. Antonio (lima non e fiere necelTarfo lo Audio 
del Gius . Ivi . La feienza neceilaria al vero Oratore non 

ha confini . II. 5. Antonio penfa che l' affare dell’ Oratore 

fondili tutto nelle opinioni , non nella feieuza . 30. Probità 
neteflaria all' Oratore . 8$. Chi ha gran talento deofi ani. 

, mare alla carriera oratoria : chi l’ ha mediocre gli lì può 
permetter d’ imprenderla : chi n’ ì privo , fi dee diftogliere . 
85. 86. Oratori Umili tra fe nel valore , ma nella maniera 
del dire diverfi . 92. e fegg. Antonio , e CrafTo ambedue 
diffet *àti Unni , ed ambedue perfetti. 126. Si paragonano in 
ciò a’ Pittori, Scultori-, e Poeti. III. 25. e fegg. Oeefi ben 
conoCrer- la (bufa . II. 99. e fegg. Oratori , che abbracciano 
quante caufe.lor vengono alle mairi fenza conofcerle . 101. 
Lafcino parlar liberamente i Clienti per clfcrne bene infor- 
mati. 102. Debbono in un tempo peiifarc , in un altro dire 
ciò , eh’ hanno penfato . Alcuni fanno tntto ad un tempo 103. 
Che facefie AjTton'o avanti ili dire'.ii4. e fegg. Tre cole 

- importano, tenderfi benevoli gli uditori , informarli, muo- 
verli. 115. iti. 12*. Come ciò li attenga «Ivi.. 3 tei. Richie- 
defi ingegnò ( arte , r diligenza.' 147.- Giovai! credito di pro- 
bità cosi, dell’ Oratore , come del Cliente. I82. Maniera di 
far comparir virtuofo il Cliente. 1 1-4.. Non muove l'uditore 
chi non è prima commollo . 190. Non tocca all’ Oratore lo 
[piegare .filicameute la natura delle cofe. 235. Si nardi dal 
Mimico. 242. 251. 'Non ogni volta, che viene nn bel motto 
full* lingua , fi dee dipe . 2*1. 244. Cirrofpczione neceflaria 
in certi argomenti diiicati c pericolati . 294. e fegg. Non 

- deeli prender collera per privata catifa. lof. Non far pompa 
d'ingegno. 353. Luoghi e. confelli diverfi 9 dove fi perorava 
in Roma. III. 23. Caratteri diverfi d'Oratori Greci e Latini . 28- 
D’ Antonio e di Cralfo-, 31. è tcs;g.1. 'Oratore difficilmente co- 
noide fc ftellb nel dire .. 93. Oratori d’ altre. Città Italiche 
fuori di Roma. 43. N. .Divifioue debiti Orateci da’ Filofofi. 
Idea dell’ Oratore , altra più limithfa , altra più ampia. 70. 
71. 72. 80. Caratteri dello ftile 4fPlStone , d’Ariftotelc, di 
Teotrafto, di Demoftene . L 28- N. .Oratori feparati dai Fi- 
lolofi. III. no. A’ primi -tempi fiorirono più ut Grecia che 
io Roma. 130. Alcuni abbaiano,» «ufura d’orivola. 138. 
Oratore è qualche coti più. che Filufbfói 143» Quattro pro- 
prietà deU’ Oratóre . 144. . 

Orazione. Dilli ibuzione delle fue 'parti . i. 143. 144. II. 79. 
e fegg. Se Una parté e ben prillata , e fcritta, viene da le 

- il rimanente alla lingua , romeehè feriti» non fia , come la 
nave leene per. lo conceputo impeto-, il Tuo corifa. I. 153. 
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Ornamenti dell’ orazione. 144. Diletto r decoro , efficacia 
d’ima bella orazione, li. 3*. e fegg. Orazioni eccellenti, 
benché divede nella maniera . $5. e fegg. Dee efler forte , 
.. 0 lene, giufta le circoftanze . 182. 200. ao?. Dominatrice 
1 fovrana di tutte le cofe; 173. Dee aver di mira tre cofe . 
i: n<;. isi. 128. 310. Orazione Tempre gaia e ornata difpiace. 
v 111. 110. Dee dai cafi particolari falire alle maffime, jed ai 

F rincipj generali. 128- Saggi d’orazioni di L. Grado . I. 225. 
I. 45. 225. Di M. Antonio. II. 124. I9S* c fegg. Di Galba. 

. I. 227. Di Sulpicio . 197. Di C. Gracco. III. 214. Vedi Azione, 
Confermazione, Digrelfione, Difpofizione, Elocuzione, Efor- 
• dio , Memoria , Narrazione , Panegirico , Parole , Pronunzia . 
Ordine,. Vedi Difpofizionc. .*• -. 

Ore , come fi divideffero , e contaflero da’ Romani . II. 12. N. 

1 Ora del pranzo , del bagno ec. 367. N. 

. Orecchio , giudice dell’ armonia più ficurp . III. 183. ' 

. L. Orefice, Giudice . Per una facezia tutto il giudizio finite» 

. in ridere . IL 245. 

: Origini . Libro full’ origine delie Città e Popoli d’ Italia , fcritto 
da Catone . I. 227. : . r. j , 

Orivoli ufati dai Romani. II. 12. N. III. 139. Njr 
-Q. Ortenfio. Sue lodi. Suo ftile AGatico . III. 228. Più ap- 
-• piaudito da giovane che da vecchio. Cicerone comincia a 
-• trattar le caute, quand’ era Ortenfio nel fuo fiore. 230. N. 
Oftilio compilatore delle azioni giudiziarie . I. 245. „ 

Gn. Ottavio , oratore per imperizia delle leggi , foftiene un 
1 punto, per cui viene il fuo Cliente a perder la caufa. I. 166. 
Ovazione in che ditferifee dal trionfo . IL 195. N. 

Ovidio applica ad Efone Re di TeflTaglia la favola del ringio- 
t venire, che da Diodoro, Cicerone, Catullo fi narra di Pelia 
. fratello d’ Efone . III. 217. N. • . 

Ozio , talora neceffario , e di fommo diletto . Non fembra li- 
bero, chi qualche volta non è difoccupato. IL 24. 

. . • *• 

-Pacuvio poeta , nato in Brindili d’una forella di Ennio. Sua 
v Tragedia del Teucro. I. 246. N. Tragedia del Zetó. II. 155. 
. . Suoi verfi . 193. 111. 157. LodaG. 27. 

Padrepatrato , capo de’ Fcciali , 0 Araldi , come fi crealTe . 
; I. I8i. N. Confegna d’ordine del Senato a’ Numantini C. Man- 
, cino , il qual avea con efii fermata una pace non volutali 
approvar dal Senato. Ivi. IL 137. 

Palla, giuoco. IH. 58- 88* Vedi Giuochi. 

Pallio proprio de’ Greci . III. 127. N. 

Pamfilo infegna la rettorica per via di (imboli , e d’ immagini 
. cfpreffc in naftri . III. 81. • 

Panegirico . .Da quali fonti fi tragga . IL 43. e fegg. La prima 
. femmina , che in Roma folle onorata in morte con panegi- 
rico fa Pupilla . 44. Secondo Plutarco , prima di Pojnli* 
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• ' fu accordato quell’ onore alle matrone, che dierono i loro 

ornamenti pel voto d’ Apolline. Ivi. N. I.c regole fon ie 
medefime come nell’ altre orazioni . 333. Greci che hanno 
fcritti panegirici . Come fi faceffero tra Romani . 341. e fegg. 
Panegirico comporto da Lelio , e recitato da Tuberone in 

• lode del minor Africano . 341. Come fi tragga argomento 
di lode da' beni del corpo , o di fortuna , che per fe non 
meritan lode. 341. Come fi debban lodar le virtù. 344. e fegg. 

Panezio , Stoico Rodiotto , fcolare d'Antipatro , maeltro di Sci- 

R ione Africano , e di quel Poffidonio , da cui fu arnmae- 
rato M. Tullio . I. 45. III. 78. 

Pantomimi , Comici , che tutto efprimevan co' foli getti . II. 
542. N. 

Parole Tempre belle , quando fon proprie , c quali nate dall* 
argomento . II. 146. Le antiche fi hanno da ufar parcamen- 
te . III. 39. e fegg. Cambiamenti di lettere nelle parole . 46. 
Scelta delle parole . 49. 150. Altre fono antiche , altre co- 
niate di nuovo , o nuovamente comporte coll’ unione di più 
altre , ed altre fono traslate . 149. 152. e fegg. 170. 201. 
Antiche e difufate fon più proprie del Poeta, che dell’ Orar 
tore . Efempj di effe . Talor aggiungono al dire un non fo 
che di grande, ed antico. 1(3. Parole nuove. 154. Parole 
variate , col tome alcune lettere , come ala da ax illa cc. 
173. N. Gli antichi pronunziavano le parole a tre a tre, 
a due a due , od anche ad una per una . 198. Nella ferita 
* delle parole molto può 1' orecchio , il buon fenfo , e l’ufo . 
150. 1 5 1. Talvolta. le vili fono opportune ali’ argomento. 
Ivi. N. Difettofa collocazione delle parole. 172. e fegg. 
Pattumi , come debbanfi dall’ Orator eccitare o calmare. IL 
206. e fegg. Ognuna ha if fuo proprio getto , la fua voce , 

■ e l'atteggiamento del volto. 216. 

Patria , quanto fi debba amare ; c quanta fotte dal fapientif- 
fimo Uliflc amata . I. 196.' Quanto convenga faperne le lcg- 
• gi , ed i cofttimi . Ivi . 

Peane , forta d’inno . I. s$i. 

Pearce , Commentatore Inglefe . Non approvali una fua cor- 
rezione nel tetto dell’ Oratore . II. 223. N. Suo abbaglio . 

■ 280. Suo commento emendato . III. 173. N. 

Pegni . Cola fotte tra Romani il levare i pegni . III. 4. N. 
Peleo Re di Tettaglia raccomanda il figlio Achille a Fenice, 

{ >erchè l’ammaeftri così nel ben fare , come nel ben par- 
are. III. $7. i 

Pelia , per far perire Giafone fuo nipote , il manda in Coleo 
all’ imprefa del vello d’ oro . E’ fvenato dalle proprie figlie 
lufingate dalla prometta di Medea di farlo ringiovenire . 
III. 217. 

Periandro di Corinto, uno dei fette Sapienti della Grecia. 
III. 137- N. 

làb. III. P $ Pericle 
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Pericle Principe di Atene , incomparabile Oratore . Muore di 
pelle . I. ciò. N. Belio di Xantippo , e fcolar d'Anallagora . 
Dicea Ariftofane , che nelle labbra di lui abitavan le grazie ; 
e che quando voleva , folgorava nel dire , e tonava . II. 
03. N. Grande egualmente nel dire, e nell' operare. III. 59. 
Efemplate del perfetto Oratore . 71. Suo carattere , ed elo- 
gio . 138- • 

Periodi come vadan cominciati , come finiti . III. i 83 - 
Peripatetici , così detti dal palleggiar deputando , 1 . 43. III. 63. 

• Soggetto de’ loro ragionamenti . 108. 109. 

M. Perperna Giudice in una caufa d’ Aculeone . II. 26*. 

Perito dotto Oratore a' tempi del Poeta Lucilio . IL 2f. 
Piacere. I piaceri meno artefatti fon più dilettevoli. Son ne- 
cefiari dopo gli ftudj , e le cure più gravi . IL a*. 23. Non 
. fi difdicono a’ Filofofi , ed a' gran Perfonaggi . Ivi. Varietà 
de' piaceri . III. 1$. 

Pianeti . Siflcma planetario deferitto . III. 178. 

Piante . Loro ftruttura . III. 179. 

Piedi . Battimento de’ piedi ufato fui fine dei tratti conten- 
ziofi . III. 220. . _ 

Teftio Pinario , o , come altrove leggefi, Penario, demo per 
un naturale fuo vizio . IL 26 6. 

Pirrone , dopo aver fatto il pittore , pafsa nell’ India , e u 
pone fotto al magiftero di que’ Soditi . Dà principio alla Setta 
degli Sceptici . III. 62. N. 

Pirronifti , Filofofi da Pirrone di Elide . III. 62. N. Detti an- 
che Sceptici , cioi indagatori . Ivi . N. 

Pififlrato , ordina i libri d’ Omero . III. 137. 

L. Pilone Frugi , antico Scrittore delle cole Romane . IL Si. 

Vedi Oflcrv. I. < _ 

M- Pupi» Pilone , Confolc due anni dopo Cicerone . Filofofo, 
ed Oratore . I. 104. ■ • 

Pilone . Motto in una Caufa . IL 285. . 

Pitagora , nato in Samo . Viene in Italia , e fermali in Cro- 
tone. Efige da’ Tuoi Difcopoli un ftlenzio di cinque anni. 

• E v il primo a nominarli Filofofo , laddove dianzi noma- 
vanfi Sapienti . Infogna la trafmigrazione dell' anime . 
Fiorifce nella 60. Olimpiade . I. 42. N. Cicerone lo fa ve- 
nir In Calabria, regnando Tarquinio il fuperbo ; Livio , 

. regnando Servio Tullio. IL 154- N. Ama gli ftudj quieti. 

III. 46. Ammaeftra la Provincia della Magna Grecia . HI. 139 - 
Pitagorici, Difcopoli di Pitagora. N’era piena non foto la 

• ' Magna Grecia , ma l’Italia tutta. II. IS4* 

Pittaco uno de’ fette Sapienti della Grecia. III. $6. 137 - 
. Pittori , molti eccellenti , c tuttavia diffomiglianti nella ma- 
niera del pingere. Ili, 2 f>. 

• Pitture antiche piacciono più delle moderne . III. 98. 

Platano , fotto cui Socrate ragiona lungo il fiume Iliffo . L 28. N. 
• , - Cre- 
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Crefciuto più che coll’ acqua , col difcorfo di Platone . Ivi . ' 
Platone , Atcniefe , Scolare di Socrate , e Maeftro d’ Arifto* 
tele . Si chiama da Tullio Principe , e Dio tra Filofofi I 
28. 47- Efclude dalla fua Repubblica i Poeti . Nel Time» 
fembra effere del parere d’Iceta Siracufano , il qual pen- 
fava, che la terra fi movefle , c fermo fi effe il Sole 47 N 
Nel Gorgia moftrafì grand' Oratore nel derider che fi gl* 
Oratori . Ivi . Eccellente nella Geometria , e nella Mufica 
217. Città da lui ideata. 214. 230 Suo detto. II. 194. Sei 
condo lui tutte le fcienze fono inlieme legate. III. ai 
Maeftro di Xenocratc Principe degli Accademici. 62 Di 
Dione Tiranno . 130. 

Plauto . Recafi per efempio della purgatezza della lingua e 
pronunzia latina. III. 4;. 6 ’ 

Plebifóto eofa folle. II. 199. N. Per un Plcbifcito è efiglia- 
to M. Tullio . Ivi . 5 

P. Pfezio infegna il primo in Roma latino , eflendo Cicerone 
fanciullo. II. 153. N. • 

Poeti . Rari fono gli eccellenti , non però tanto quanto eli 

x « "• r ,Uno a . parer . di Democrito , e di Platone 
può effer Poeta fenza eftro. II. 194. Affinità de’ Poeti co- 
gli Oratori . I. 70. Eccellenti Poeti , benché diffimili tra 
loro. III. 27. 

Polentone Ateniefe , difcepolo di Xenocrate . Riponeva il fom- 
mo bene nel vivere fecondo la natura . III. 67. 

Policleto Scultor infigne , nato in Atene , Scolare di Agela. 

de II. 70. III. 26. 6 

Politici erano chiamati un tempo i Filofofi. III. 109. 

Pompeo Frigiene , ricco Cittadino . II. 283. 

Gn. Pompeo Rufo, Pretore. I. 168. N. 

Sef. Pompeo , gran Giureconfulto , e Geometra , e Filofofo 
Stoico , fratello del padre del Magno Pompeo . I. 67. N. 
111. 78. 

Gn. Pomponio , Oratore confufo ed ofeuro . III. co. 

Pomponio Leto . Suo abbaglio . I. 229. 

Pontidio . Suo detto . II. 279. 

Pontine, paludi d’aria infalubre se’ confini de’ Volfci non 
lungi dalla Campania . C. Celare penfava ad afdugarle 
ma Fu prevenuto dalla morte. Difficoltà d’ afdugarle . IL 
. 290. N. 

Pepili* Madre di Q. Catulo , che ne celebra le lodi con fu- 
nebre orazione . II. 44. 

M. Emilio Porcina, Orator imperito delle leggi. I. 40 
Poftlimimo , ragione di racquiftare , tornando in patria , la 
cittadinanza , e gli altri diritti . I. 181. Lite a tal propofi- 
to . igi. „. r 

Poftumo , figlio nato dopo morto il padre . L ito. Lite fu 
. tal proposto . Ivi. - j.j 

f 6 Prag- 
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Pragmatici . Così nominavanfi da' Greci quelli , che fomminf» 

. Aravano agli Oratori le uotizie riguardanti il Gius civile. 
I. 198. 153 - 

Precetti . Son nati dall’ odervazioni degli uomini natunl- 

. mente eloquenti : non è l' eloquenza nata dai precetti . I. 
146. Su certi punti è inutile il dar precetti . II. 48- e fegg. 
Quando infegninlì le cofe principali , e più difficili , il ri- 
manente s’impara lenza precetti . 69. 70. 117. e fegg. 162. 
Più che i precetti valgono 1 ' oflcrvazioni . 232. III. 75. 

Prefetto, ufficiale. Romani in Provincia. II. 370. 

Premj grandiflimi proporti all' eloquenza. I. 15. 

Prefcrizioni cofa fodero predo i Romani . I. 350. N. 

Pretore . Fino al 388. dalla fondazione di Roma i Confoli 
erano anche Pretori , e Giudici. Appredo fu creato un Pre- 
tore Urbano per prefedere a’ giudici . In feguito crebbe il 
numero de' Pretori si in Roma , che nelle Provincie . I. 
167. N. 

Prevenzione. Forza della prevenzione. I. 114. 

Principi del Senato, della Città. I. 34. 211. 316. 22?. Accu- 
lati d’ aver fubornati i Latini , e cagionata la guerra Mar. 
fica , e Sociale . III. 18. Principi egualmente grandi nelle 
Scienze , che nel governo degli Stati , e nella condotta 
della guerra . III. 139. 

Pritaneo , palagio d’Atene , dov’ erano a fpefe del Pubblico 
mantenuti gli uomini benemeriti della patria , e que' , che 
perduti aveano in guerra i parenti. I. 233. 

Proconfole. Taluno andava Proconfole in Provincia fenza 
edere Rato Confolc . Così andò quell’ Antonio , che ragiona 
nel Dialogo, in Cilicia. I. 82 - N. 

Prodico, Filofofo di Scio. Ili. 128. 

Pronunzia , qual debba edere nell’ Oratore . III. 41. e fegg. 
Siccome degli Atcniefi in Grecia, così la buona pronunzia 
era propria de* Romani in Italia. 42. 43. 

Proporzione . Talora decfi propor quello , che s’ ha da pro- 
vare , talora no . II. 177. 

Protagora, filofofo di Abiterà. Cacciato d'Atene. Se ne dan. 
no al fuoco i libri , dove ponevafi in dubbio l' efiftenza 
degl’ Iddj . III. 128. 

Proverbi. II. 233. 258. 

Prourt , o Prurteo Commentatore. Suo abbaglio. I. 87. N. 

. 245. N. Suo Pentimento rifiutato . Oderv. I. §. III. Abba- 
gli. II. 36. 78- 84. III. 46. Annotazione mancante. 164. 

Pubblicani, Cavalieri Romani appaltatori delle gabelle. L 227. 
Oderv. I. §. I. fanno condennare P. Rutilio. Ivi. 

C. Publicio. Suo detto. II. 271. 

Fulcri. Lite de’ Claudj Pulcri, e de’ Claudi Marcelli per un* 
eredità. I. 17A. 

ruoti . Per lo più aon lì debbon efp rimere i punti , ne* quali 

„ . fi vuol 
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' fi vuol dividere l’orazione. II. 177. 

Pupillo. Lite per l’eredità. L igo. 

Quadranti folari ufati dai Romani. II. 12. N. 

Quadruplatori . II. airi. N. 

Quell ori . Scipione Afr. dopo edere dato due volte Confole 
va in Afta queftore di L. Scipione fuo minor fratello. 1 . 
Oflìerv. I. §. I. Vengon da quelli, di cui fono quellori, 
confiderati come figliuoli . II. aoo. III. 46. N. 

* l 

Raucedine della voce fi tollera in un Oratore, non in un 
Comico. I. 159. 

Retori cacciati di Roma infieme co’ Filofofi . I. 14. N. III. 
93. N. I primi Maeftri di rettorica non erano eloquenti . 

- 1 91. Molti hanno eloquenza, fenz’ averla imparata. Ivi. 
Maeftri ridicoli nella maniera d’ infegnare . III. 79. L Graf- 
fo Ccnfore vieta con fuo editto certe nuove fcuole aperte 
da alcuni Latini Retori , perch* erano fcuole più d’ impu- 
denza che di lettere. 93. 94. Parca a que’ tempi che i foli 
Greci fofser atti ad intignare. Ivi. N. Ne’ (oliti libri di 
precetti non li contiene la vera idea dell’ Oratore. 122. 

Ripudio . Parole folenni nel ripudiarfi la moglie . I. 183. N. 

Rito. Cinque quiftioni fui rifa . II. 235. 

Rodiotti diftinguonfi nel dir faceto . II. 217. 

Roma. Avea un altro nome arcano, che falfamente credefi 
da alcuni che fofic Valentin . Ad un certo Valerio coftò la 

• vita l’averlo divolgato. III. 43. N. Dicadimento de’ coita- 
mi de* Romani . 22$. 

Romani. Avanzano nell’ ingeno l’ altre Nazioni . I. 19. Divifi 
in Patrizi e Plebei : poi in Senatori, Cavalieri, Popolari - 
Nel cenfo , nella milizia ne’ magiftrati aveano riguardo all* 
età. 58. Non poteano eller infieme cittadini d’altre città.' 
181. N. Tre erano le profeflìoni de' Nobili Romani , In 
Giurifprudenza , 1 ' arte oratoria , la milizia . 131. N. tifa- 
vano de' loro Schiavi per Secrctarj , o Scrittori, e Lettori.’ 
136. N. Chi era fiato vendnto dal Padre , o dal Popolo ,• 
o dato in man de* Nimici dal Padrepatrato , perdeva il di- 
ritto del poftliminio . 181. Non approvavano, che altri in- 
fegnafle lettere, fuori dei Greci . II. 153. Come penfalfero 
della mercatura per riguardo alla Nobiltà . 226. N. Danno 
la ripulfa a Tuberone, piccati perchè in un convito dato 
al Popolo , averte apprettati vafi di creta , e menfe coperto 
di pelli di capra. 341. III. 92. Ore del giorno. Tempo del 
bagno. Vedi Ore. bagno. 

Romolo fonda Rema coll' union de’ Pallori , e de’ Foreftieri . 
Nato DCCLXXI. anni prima di Gesù Crifto . Narrali , che 
forte da’ Patrizi trucidato . I. 37. N. 

Rofcio, Attore di teatro, Halite a tale : credito, che fe in 

qual- 
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qualche cofa non riufciva bene, attribuivafi a tutt’ altro 
che a difetto d’arte. I. 124. 1 Romani ne pianfer la morte 
Ivi. N. Non trovava Scolari, che gli piaceffero . 1*9. Vo- 
lendoli indicar un uomo eccellente , dicevoli : egli è un 
Rofcio. 130. 258. Diceva che quanto più invecchiane fa- 
■ rebbeii accompagnare con Tuoni più lenti e rimefli . 294, 

. Sua eccellenza nel geltire . II. 233. Avvedutiflìmo nell' ufo 
de’ gefti . III. 102. Quand’ era colla mafehera , non era 
egualmente, applaudito . 221. 

Roltri, così detti dagli fperoni delle navi di Anzio, eh’ ivi 
: arano appetì. I. 32. N. Dicevali anche quel luogo, tempio. 
Ivi . N. 

Rude , flromento de’ Gladiatori . Suo ufo . III. 86. 

Rudia , Città della Calabria , patria d' Ennio . Q. Fulvio vi 
conduce una Colonia Romana , e dà ad Ennio la cittadi- 
nanza di Roma. III. 168- 

M. Pinario Rufca, Tribun della plebe porta una legge anna- 
. le . II. 261. 

P. Rutilio Rufo , Tribun della plebe fa ufeir del Senato C. 
Mancino , che dal Padrepatrato era Rato confegnato a’ Nu- 
mantini , ma non accettato da effi , era tornato a Roma . 

, J. 181. Giureconfulto , Filofofo, Oratore, e uomo di fom- 
ma integrità . Acculato a torto ricufa d’ efler difefo da due 
maflimi Oratori , e perora egli Reflb . : Condannato per la 
potenza de’ Pubblicani va in eiìglio . 227. N. Dicea , men 
male efler 1’ cfiglio , e la morte , che 1’ avvilirli per gua- 
dagnarli la compaflìonc del popolo . 228. Scrive diverti li- 
bri . 280. N. Per fottrarfi alla llrage de' Romani ordinata 
da Mitridate, li velie alla Greca. III. 127. N. 

Sabini , popoli tra l'Ombria, ed il Lazio, dal quale i primi 
Romani fi tolfer le mogli . I. 37. N. 

Sale . Gabella del (ale in Roma . II. 273. N. 
livio Salinatore rimette in vigore la gabella del fate , eh’ era 
Rata tolta . II. 274. 

Salj Sacerdoti di Marte . III. 197. 

Samniti , popoli dell' Abbruzzo , dati all’ arte gladiatoria . 

II. 315. Come defler principio alla zuffa. Ivi. III. 86. 
Sapiente , giuRa Mnefarco , è chi poflìede tutte le virtù . I. 
83. Sapienti Greci , e Romani . III. $6. Sette Sapienti della 
Grecia. 137. N. 

Sazietà nafee dal maflìmo diletto . III. 98. 

11 . Emilio Scauro principe del Senato , Oratore, e nomo di 
rara probità . I. 214. II. 203. Da un oltraggio a lui fatto 
dicefi aver avuta origine una legge Livinia e Muzia . 2*7. 
Accula Rutilio di ambito . 280. Motto fopra di lui . 283- 
Sccptici, filofofi, detti anche PirroniRi dal loro autore Pir- 
rone. III. 62. N. 

P. Muzio Scevola , Romacato di due Oratori , che perdevan 

la 
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la cauta per ignoranza del gius civile. I.'i6fi. Fratello di 
CralTo Muziano , .il ricco. 212. Con eflere gran Giurecon- 
fulto fapea ben giocare alla palla, e alle dame. 217. Scrive 
un compendio di giurifprudenza. 240. Era padre di Q. Sce- 
vola il Collega di L. Graffo 5 -. •Fu.Confole con L. Pifone, d 
Pontefice Malfimo . I. Oflerv.* I.' §» li. Fino al filo tempo 
2 Pontefici Mollimi fcrivevano. glbannali’ di Roma. II. 51. 
Oflerv. I. ' ’ ■: 

Q. Muzio Scevola Augure, uno degl*' interlocutori dell’ Orv 
tore. Suocero di L. Graffo, e Genero di C. Lelio . I. 24.3?. 
Da lui apprende M. Tullio la giurifprudenza . 24. N. Vec- 
chio ed infermiccio era del continuo confultato da' Cittadi- 
ni. 200. Avea un dir femplite, e naturale. 229. Fu Pre- 
tore in Afta . Accufato da Albucio de refetundis , è afrolu- 
to . II. 2S1. Deride l'affettazione d' Albucio nel parlare. 
III. 171. N. 

Q. Muzio Scevola Pontefice Malfimo , collega di L. Craflb 
nel confidato , e figlio dell' altro Pontefice Malfimo P. Sce- 
vola. Alla giurifprudenza del padre aggiugne la facondia. 
I. OfTerv. I. §. HI. Fu, dopo l'Augure, maeftro di M. Tul- 
lio nella giurifprudenza. Ivi. Acculato d'indolenza da Na- 
* fica nell' affare di Gracco . II. 285 • Fatto ammazzare dal 
figlio di C. Mario nel tempio di Verta III. io. 

Scienza. La fetenza univerfale è il regno dell' Oratore. III. 
126. La cognizione delle feienze univafi un tempo coll* 
amminirtrazione delle Città, c degli eferciti . 140. Niente 
più dolce della fetenza. 56. Dee fervire a gualche ufo. 86i 
Tutte le fcicnz.e fono tra loro congiunte . *1. N. 136. Il 
troppo dividere le feienze ,' cagióne del loro dicadimento* 
III. 132. - ‘ — • ' 

M. Scipione Malnginefe. Suo motto. II. *fio. 

P. Scipione Nafira. Graziola burla fatta al poeta Ennio. IR 
27 fi. Uccide Tib. Gracco. Accufa l'indolenza del Confole 
Q. Scevola. 28f. 

P. Cornelio Scipione Affocano il maggiore. Caccia' di Spagna 
Afdrubale , e Magone . Paffato < in Affrica feonfigge - Afdru- 
bale, e Siface, e poi Annibaie,* e fa Cartagine tributarti 
di Roma. Accufato di perfidia, -fi ritira nella Campania, 
dove muore. I. 210. Motto in tua lode. IL 290. Rifporta 
da lui data a que’ di Corinto , che gli offerivano una (ta- 
tua . ef>2. Suo detto . 271. 

P. Cornelio Scipione Affocano il minore. Era figlio di L. Emi- 
lio Paolo vincitore di Perfeo , ma adottato da P. Scipione 
figlio del maggior Affocano. Diftrugge Cartagine ribellata 
a Roma, e poi Numanzia. E’ trovato morto in letto con 
fegni d’ eflere flato (bozzato . C. Carbone è accagionato di 
quell’ affaffinio. I. 210. 270. N. r Lodali an. 214. III. 87. 
Quantunque perorale con vivezza , non però fctfiamanava 

come 
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come Galba . L 399. Dilettali in Villa di raccogliere ahioc- 
ciolette fui lido del mare. IL ss. Vuole Tempre feco de’ 
Letterati di Grecia . 154. Graziofiflìmo nel motteggiare . 270. 
Sua maniera di perorare . III. £ 3 , 

Scipioni annoverati nel ruolo de' Sapienti di Roma . III. 

Scolari al primo udir lo itrepito del difeo lafciano a mezzo 
la difputa il maeftro . II. ai. Meglio è che fien troppo uber- 
tofi, che aridi. 53, 

Scopa. Sordida avarizia di coftui nel ricompcnfare Simonide, 
che ne avea in verfi celebrate le lodi . Modo e cir colta nze 
della di lui morte. II. 39 £. £$3. 

L Scribonio accula Galba del macello fatto de' Lufitani . L 227. 

Scrittura . Caufe dipendenti dall' intelligenza d' una fcrittura . 
II. ilo. e fegg. 

Scrivere . Utilità dello fcriver molto . III. iy. 

Scudo , Mariano , Cimbrico . II. a66. N. Ne’ Soldati era viltà 
il gittarfi dietro le fpalle lo feudo , nel fuggire . 394. 

Scultori , molti eccellenti , c tuttavia nella lor maniera di 
fcolpire differenti . III. 36, 

Scurrilità difdice nell' Oratore . Altro è efler faceto , altro buf- 
fone . II. 334. e fegg. 365. 

A. Sempronio, motteggiato fuor di luogo da Vargula. II. 347, 

Senato Romano nega di ratificar la pace fatta dal Confale 
Mancino co' Numantini , e ortiina ch'ei ila confegnato nelle 
lor mani . L »8t. Torbidi , e vicende tra '1 Senato , e 1' or- 
dine Equeftrc intorno a' giudici . Vedi Giudici . 

Seuatufconfulto , in che differiffe da quelle che dicanli auto- 
rità . III. 9. N, 

Senocrate di Calcedone , Scolar di Platone , principe degli 
Accademici . Cade in una caldaia d' acqua bollente , e ne 
muore . III. 64, Maeftro di Polemonc . 6j. 

Senofonte, maeftro, e panegirifta d'Agcftlao. II. 341. N. Ili, 
139. Scolar di Socrate, grand’ Oratore, e gran Capitano. 
Il chiamavan la Mufa,e l’ape Ateniefe. II. 94, Più d’ ogni 
{tatua valfe a render immortale Agefilao, il panegirico di 

. Senofonte. II. 58: HI- 139. 

Senti più facilmente fi faziano delle cofe più dilettevoli. III. 
98. Buon fenfo nella feelta delle parole . 191. Scnfo comune 
per conofccre i difetti dell’Oratore, trovali anche nel vol- 
go. I 9 Ì: 196. 197 . 

Sequeftro. Il Confale Filippo pone in fcqueftro i beni di 
L. Graffo, che difende contro di lui il Senato. III. 4. 

Servi Siri, tanto più niquitofi, quanto più fanno di Greco. 
II. 369. 

P. Seftio . Prontezza nel rifpondere a chi '1 motteggiava . II. 346. 

Settumulcio reca la tefta di C. Gracco al Confale Opimio , 
che promeffo avea premio a chi la portava. U. 369. Motto 
fu tal propofito . Ivi . 

Sici- 
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Siciliani, arguti nel motteggiare. II. 117. Motto grazioty d'ua 
1. Siciliano. 278- 280. 

Sicione , Cittì tra Corinto , ed Atene . Eran celebri i calzari 
. da Donna ivi lavorati .. I. 231. Chiamafi da Plinio la fede 
dell* officine metalliche . Ivi . 

Silo , melTo in derifo da L. CralTo . II. 285. 

Similitudine in che differifea dalla metafora. III. 157. Noft 
11 dee menarli troppo in lungo. 49. Similitudini rifate da 
Tullio in quello dialogo. De’ Recitanti di teatro I. ig. 
De’ giuocatori di palla . 73. Degli Scultori . Ivi • De’ remi- 
f ganti. 153. D’ una cafa dovizioTa per mobili. 161. Del go- 
. verno d' uua galea. 1,74. Dell’ abbrunire fotto il Sole, ir, 
60. Della pittura. 69. Scultura. 73. Arte gladiatoiia. 84. 
i Cavallo di Troja. 93. Agricoltura. 96. Fonte e micelio. 
. 117. Caccia. 147. Bilancia 159. Incude : XuJricì : Fiumi e 
canali. 163. Tefpro nafcoilo. 174. Cura d’un ammalato . 186. 

< Navigare. 187. Fuoco. 190. Oilello. 234. Combattenti. 294. 
1. Sangue. 310. Sonatori.. 325. Pittori. 354. Fiumi, che dall* 

Apcnnino fccndcmlo , sboccano in diverfi mari. III. 69. 
Corbacchi. 81 - .Pitture , fuoni , fapori , odori. 98. c fegg. 
Ombre, tot; [Litiganti . ito. Vedi. 155. Stilema della na- 
tura ; c4 opere delle arti . 178. « fegg. 

.Siraonidc , inventore dell’ arte della memoria. II. 299. NI 
Poeta lirico nato in Zoa r o Zia ifola tra 1 ’ Enbei , e la 
Beozia Reduci qualche avanzo de’ Tuoi bellilfimi verfi . 
..,351. N. Che gii avvenific coll’ avap9 Scopa, le cui lodi 
celebrate avea in verfi . 352. 393. 

Sintaffi. Efcmpj di fintaffi trafportate in Cicerone. IL 38. 
193. 208. 212. 260. . 

.Sirene. IL 143. N. LuUngano invano il faggio Uliife . IIL 

. 6 ?- N. 4 ..li .c..„ • 

Sin. Vedi Servi. 

Socco, calzate proprio de’ Greci. ITI. 127. 

Socrate. Cinque di quello nome fi annoverano da Diogene 
Laerzio. Socrate l’ Atenicfe più degli altri antico. Capo 
de’ Filofofi. I. 42. Macftro di Platone. Fu il primo , eh* 
trattafl"e di prbpofito. 1 ’ Etica . Dicea , ognuno eflsr’ clo- 

< quente in ciò, che fa. 63. Andava a piè nudi. 28. Diceà 
, badargli di inspirare a’ fuoi il defiderio della virtù per ef- 

fer deliro, che confeguita arebhono la fapienza. 204. Fu 
difcepolo d’Archcho. 231. N. Rifpoda da lui data aLifia, 

1 che gli offerfe un’ eccellente orazione , perchè con eiTa fi 
difendeflc in giudizio. Fu acculato che guadaiTe la gio- 
▼entù , e non credeffc negli Iddìi . Interrogato da’ Giudici 
qnal pena fi merita (Te, rifpofe, d’efier con grandi onori., 

. e mercedi premiato . 232. E’ condannato alla morte . 233. 
Era fingolare nel carattere ironico , e faceto . 270. Fra per 
giudizio di tutta Grecia fommo in ogni fetenza . IIL {9. 

Separò 
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r Separò la profeflìon del ben dire dalla fetenza del ben j»m« 
fare . 6o. fi. Niente lafciò di fcritto ; ma Platone mire in 
ifcritto i difeorfi di hli . Da Itti fi divifero le difcipline t e 

• i Filofofi fteffi formaron più Sette . 61. , e fegg. Nel Gor- 
gia deride gli Oratori, na. . • 

Sofocle. Suoiverfi. II. 152. Collega di Pende nella Pretura 
' d’ Aterie . Lodafi . III. 27. N. 

Soldato . Caufa di un Soldato , che nel teft amento del Padre 
non era nè nominnto erede, nè diferedato. L 17?» 

Soldo Romano , come variaffe nel valore . II. gfl. N. 

Solone , legislatore d’ Atene . Muore quando Ciro tornine» a 
regnare nella Perfia. L £8- N. 1^ Uno de’ fette Sapienti. 
Ili 56. ' • ri ' ■ " 

Sonatori accompagnavan col fuono ' i' difeorfi de' Generali 
Spartani per animare i Soldati alla battaglia . L 2 £4- N. 
Accompagnavano i renitenti fulla frena. Ivi . III. ai£. N. 
Speufippo , figlio di una Sorella di Platone. L 4$. N. Suo 
triodo di penfare . III. 6£ Dicefi , che di propria mano fi 
uccideffe. Ivi. 4 • 

Stafea , filofofo Peripatetico , Napoletano . I»' 104. 

Stazio , forfè il Poeta Comico r Suo motto . II. 857. 

Stile, qual debba efiere. I, 144. III. 49-, «? fegg. I precetti 
dello Itile riguardanfi eome minute ’cofe , e di minor con- 
to. 148. Varietà dello Itile . 177- • 1 1 r i' ' . ' 

Stillicidio . Diritti concernenti gli ftifUcitlj i I. 173- 
Stipulazione . Onde venga quello vocabolo e còfa fignificaflìe. 

I. 174. N. ■ 1 ' 

Stoici così detti da Stoa, cioè portico dove in Atene deputa- 
vano. Loro capo fu Zenone Cittico^ L. Dicevano efler 
ladri-, fchiavi ,• pazzi quei .' Che itoh evan fopienti . Chia- 
mavano l’eloquenza virtù e fapienza. IH. 6£. Modo loro 
di penfare lira vagante. 66. ^ ’ ' 

Strebeo . Suo abbaglio . L yf. V. 24;. N. Oflerv. d. $. IL 
Erra nel carpir l’ Alciato OlTerv. III. Abbaglio , .IL 38. £f. 
84. 250. N. 280. 30?. 319- HI. 46. ai- a«9- ; 

Studio dee efler indirizzato all’ ufo / III. -86/ e fegg. 

P. Sulpicio uno degli interlocutori , grande oratore. Morte 
funerta di lui . L 2£. N. Siila offefo perchè gli avea fatto 
togliere i! domando delta guerra Mitridatica L per darlo a 
Mario, lo tolfe di vita. 6& N. Sua maniera nel dire. II. 
88- Quanto profittane coll’ imitazione di L. Craflo. 89. 
Fatto Tribuno della plebe, diviene nimico di quelli ^ di 
cui fiato era amiciflìmo . La fua morte è • vendicata da Ma- 

• rio. in. 11. u— 1 » 

Suono. Forza del fuono maravigliofa- Sneni «fati da’ Greci 
’ e da’ Romini nei' conviti. HIT T36.- Suono della voce cor- 
rifponde ai diverfi affetti dell’ animo . 216. 

: . ■ a; . ili .t . 

’ .. . Ta- 
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DE’ NOMr, E DELLE MATERIE. 14? 

Talento qual ne foflfe il valore . II. 297. * 

Tarquinio il fupcrbo , Re fettimo ed ultimo di Roma cae* 
ciato dal regno . I. 37. N. 

L. Tarquinio Collatino Confole primo di Roma con L. Bruto. 
I- 37. N. 

Tavole XII. contenenti le leggi romane , fi antipongon da 
Craffo a tutte le Biblioteche de' Filofofi. I. 195. 945. Te* 
{lamentane. II. 2$. N. 

Tavolette incerate , nelle qnali incidevanfi i caratteri . II. 
3C4- N. : 

Tannico teneva nel dire gli occhi Tempre fiG in una parte. 
IH. ast. 

Teatri. Nei recitanti foffronfi meno i difetti, che negli ora* 
tori. I. 11 8. L'oflervarc giova a perfezionar l’azione dell* 
. Oratore. 196. », - * 

Telamone padre d’Ajace e di Teucro. II. 193. 

Temifioclc Capitane , e Letterato Ateniele . Dicea di brfemar 
anzi di faper l’ aite della dimenticanza, che quella della 
memoria. 11. 299 391. Sapra i ntimi di tutti 1 Cittadini. 
Ivi . N. I Greci ne celeL'-aron le lodi..' 341. Egualmente 
granile nel dire e nell’ operare . IH. 59.' Riprefo -per non 
volere che nei conviti lì fuonaflc la cetera . 197. N. 
Tempio nominatali quello HctTo luogo , a cyi davafi il nome 
di Rojlra . li. 197. N. Era urt ricinto nel foro feuz» c<J* 
porto . Ivi . 

Tcofrafto nato in Eretto . I co. N. Scolare e fuocenfor d'Ari* 
Rotile nel reggimento della Scuola Peripatetica. Maeftro di 
Demetr'o Falcreo. ScrifTc motto con (ingoiare eleganza-. I: 
43. N. Nominali . 59. Dtrifo da una rivendugliola Atenie- 
fc , che dalla pronunzia il- cenofce per foreftiere . IJV'43- 
Sua opinione full’ armonia del periodo. 1 83- 221. 

Tedpompo di Scio. Il primo tra gli fcolari d’Ifocrate. Com- 

• •pendìi la? Storia d’ Erodoto . Siccome Eforo di fproui , cosi 

Tcopompo abhifognava di freno, frodigio che di lui narr» 
r Gìufeppc Ebreo. II. 97 N. 94. UI. Jfi. - :if 

Teramene uno dei XXX. Tiranni jereati in Atene da che «fu 
foggiogata da’ Greci confederati . Suo detto nel bere il ve* 

• Uno , a che l' avi-ano i Colleghi coftretto , adirati perché 
egli avea rimproverata Ja ior crudeltà. II. 93. N. Grande 
sì nel fapcre , che nell’ operare . III. 59.. 

VeCpa Terenzio. Suo motto. II. 253. 

Toliacci . V. Umbilichi . , » 

Tcilamento. Varia qnalità di teftamenti . I. 173. N. Liti per 
teftauurti. 179. 180. Craffo foilicne doverli ilare alla men- 
te del TeRatorc : Sccvola' alle parole : Cra{fo vince la cau* 
fa . Ivi . Come il facclTcro i Soldati fui punto d’ entrar in 
'Kattaelia. 228. N. Quali follerò l’ ordinarie folennità. Ivi. 
Si annulla co> nafcerc un altro figlio . 241. Leggi fui doverli 
Rare alle parole del teilamento-, 24;. . Teu* 
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Tenero figlio di Telamone. II. 191. N. 

Timeo Siciliano fcrive tre libri dei Re di Siria . Lodali da 
Cicerone . II. 5$. 

Timoteo fcolare d’ liberate , figlio di Conone . III. 139. Cv 
pitano degli Ateniefi. Ivi. N. 

Tindaridi , Cadore e Pollnce , figli di Leda moglie di Tin- 
daro Re di Ebalia . Avvenimento loro attribuito , per cui 
li falva Simonide dalla rovina di una cala. II. 398. 353. 
Tirreno , mare di Tofcana , detto inferiore . III. 69. 1 
Tifia Siciliano Scolar di Corace . Un de’ primi Maedri di 
rettorica , ma non eloquente . L 91 . N. 

Tizio fi prende piacere di fpezzar le ftatue . IL 393. Gran 
giocator di palla . III. 8j{. 

Sef. Tiaio fediziofo e torbido cittadino propone una legge 
agraria. Antonio gli contraddice. II. 4S. Dice di edere la 
Caffandra di Roma . 1 h<j. 

Toria , legge di Sp. Torio concernente le campagne pubbli- 
che. II. 8 84- N. 

Torpedine .“Proprietà di queft’ animale. II. >40. N. 
Traduzione . CralTo traduce le orazioni de' Greci . Utilità 
. del tradurre . V. prefazione L i?S- N 
Trafìmaco di Calcedone . Fiorifce con Gorgia e Protagora . 

Maeftro del dire inficine e dell’ operare . III. 59. ias. 
Tribù . Romolo divide la Città in tre Tribù . Tarquinio Pri- 
feo e Servio Tullio ne accrefcono il numero . L J8_. In de- 
cotta di tempo le Tribù ruftiche fon più Rimate che le 
urbane. Ivi. N. 

Trinummo , commedia di Plauto . II. w. Q. Elio Tuberone 

• recita un’orazione funebre in lode delminor Africano fuo 
Zio materno. II. 341. Per aver approdati vali di creta per 
un banchetto al Popolo Romano , ha la riptilfa nei comizj 

- Prctcrj . Ivi. N. Stava dì e notte co' Filotafì a differenza 
' dell' Affficano fuo Zio , che il facea fenza quafi parer di 

* farlo. III. 82 ; ’ 

Tucidide, Ateniefe, fcrive la gnerra del Pelopponeta. Sei*- 
tenziofo ed efpreflivo. Scrive la doria effondo in cfiglio: 

' IL 54 - 92 : 

Scr. Tullio , fedo Re di Roma uccidi ad idigazione di Tua 
Figlia dai Genero L. Tarquinio . Cicerone chiama quedo 
Re fuo gentile. L 37. N. 

Tufculano, Villa di Craffo c d’altri Romani cosi detta da 
Tu/eulum città del Lazio . L 84. N. Difpareri degli eruditi 
a intorno al fito del Tufculano di Cicerone. Ivi. 

Valerio , riprefo , perchè non altro facea che cantare . III. 82 : 
Q. Valerio, detto Sorano da Sora fu* patria : letterato, e 
buon oratore. Alcuni penfano, lui effer quello, a cui l'aver 
rivelato il nome arcano di Roma, coftò la vita. HI. 


V. Roma. 
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Vargula , motteggiatore troppo pungente , e indifcret^. II. 
244. 247. v , ' 

Q. Vario, febbene mal fatto di corpo, ottiene un gran cre- 
dito nella profeflìone oratoria. I. 117. 

P. Licinio Varo effondo Pretore porta una legge per la ce- 
lebrazione annuale de* giuochi Àpollinari . II. 250. N. 

Uccelli, dopo la fatica, dilettanti di fvolazzare liberamente. 
II. 23. 

Uditori. Craffo amava meglio che il fuo dire non foffe inte- 
fo , che biafimato . II. 25. Se ne concilia l’ attenzione , e 
la benivolenza più nel decorfo dell* orazione , che nell’ efor- 

- dio. 8». 

Vecchiezza, riguardali da Antonio come un porto di quiete. 

I. 255. Vecchiezza negli uomini dotti onorata. 000. 

C. Velleio feguace delta fetta Epicurea amico di Craffo. III. 

• 78. uno degl’ interlocutori del Libro I. De Natura Dcoi-. 
63. N. # ' 

Q. V ciocie , buon fchermidore , ma che infieme fapea fod- 
disfare agli altri doveri . III. 86. 

Vcrburgio , Commentatore . Sua lezione corretta . III. 72. 

Verecondia , dee guardarfi dall’ Oratore gelofamente ancor 
negli fcherzj, Picchè non tocchino dell’ofceno. II. 242. 252. 

Verfo. E’ vizio nella profa, che vi iieiio de’ verbi. IH. 173. 
175. i8«. 

Velia , falfo Nume , per cui in Roma fi confervava fempre 
vivo un fuoco da alcune Nobili Vergini , dette da Velia 
Vertali . III. io. N. 

Vefti . Introdotte prima dal bifogno , poi ufate anche per or- 
namento . 1$$. Prefso i Romani era delitto il vcftire all* 
ufo d’altre Nazioni. III. 128. N. *• 

M. Vigellio , Stoico , amico di L. Crafso . III. 78. 

Vigilie . Parti , nelle quali i Romani dividevan la notte • 
fi. 12. N. . - * 

Virtù . Secondo Mnefarco è una fola . I. 83. Non può per 
veruna violenza perdere la fua libertà . 225. e fegg. Sola 
è lodevole per fe fteffa . IL 343. Varie fpccie di virtù* 
543. e fegg. Quali fien quelle , le cui lodi li odono più di 
buon grado. 344. e fegg. Sebbene fien tutte eguali , ha 
ciafchcduna la fua propria bellezza. III. 5$. Meglio ifpirafi 
coli’ educazione, e colla dottrina, che col terror delle leg- 
gi I. 247. 

Vitruvio . Sorta d’orologio da lui inventata. IL 12. N. 

Vizj del portamento e del gefto dell’ Oratore . III. 220. 

IJlifse, antipone la piccola Tafsofa Itaca all’ immortalità pro- 
jr.cfsagli da Cai i pio , fe con lei rimaneva. I. 196. Rifchj 
corft ne’ fuoi viaggi. III. 69. 

XJmbilichi, fpecie di produzioni marine. Lelio e Scipione li 
raccoglievano per pafsatempo , villeggiando . Caligola li fa 
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rawogliere da’ Soldati . Abbaglio de’ Commentatori correi» 
to . li. a». 

Vocaboli. V. parole.. j , 

Voce. L’averla buona , ì dono della natura. L 114. 115. 
Quanto la migliorale Dcmollene coll' efercicio . 261. Suoni 
diverti .corrifpondenti alle diverfe paflìoni . HI. zi 6. Nell* 

. azione ha 1 * prime parti . 223. Si dee averne gran cura . 
Niente giova più che lo fpelso variarla, niente più nuoce 
che la continuazione d'un tuono contenziofo. Maniera di 
confervarla e di modularla, a 14. 

Volto, dopo la voce tiene nell' azione il primo luogo. III. 
224. Col cambiar di colore e d' afpetto ha una forza (ingo- 
iare in chi dice. aai. £’ immagine dell’animo. 222. Non 
dcefi variar troppo fpefso . Ivi . 

Urbanità. Con quanta urbanità difpntafsero que' Letterati Ro> 
mani, che intervennero al dialogo dell' Oratore. II. 126. 

,,* 12 ; « fe 8 S- HI ». e fegg. 45- 42 ; 9°- 

Ufucapione dicevafi il diritto di fcgiutàr nel potselso di ciò , 
eh' erafi per certo fpazio di tempo pofseduto. Per gli (la- 
bili fi richiedevano due anni , pc' mobili uno ballava : il 
qual tempo fu poi ampliato da Giufiiniano . L 173- N. 

Ufufrutto , diflinto dal dominio . L 173 . N. 

Utile , Tanto nelle cofe naturali , quanto nelle artificiali fuole 
accoppiarli l’utile al bello. III. X£9. e fegg. 224. 

Xenocrate. V. Senocrate. 

Xenofonte. V. Senofonte. 

Zanni, Giullari, Arlecchini, Loro modi ridicolofi. II, ati. 

Zenone Cittico, capo degli Stoici. L 43. Difputa con Pole- 
mone . III. 67. 

Zete figlio di Giòve, e d’ Antiopa, aiuta il fratello Amfione 
nel coltruir le mura di Tebe. In una tragedia di Pacuvio 
difeorre contro la filofofia, c in biaGmo della mufica difefa 
da Amfione, IL ite. 

Zeuzi pittor intigne di Eraclea . Divenuto ftrarlcco donava 
le fue pitture, dicendo non eticrvi prezzo, che le pagatie. 
Come facefle il ritratto d'Elena. III. 26. N. 

Zufolo, o flauto, con cui C. Gracco faceafi avvertire di mu- 
tar tuono di voce ne' parlamenti del Popolo . IH. sag. 
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Tomo J. ERRORI. 
pag. 36. lin. 2. docendo , 
64. 18. refpub. 

78. ao. voftr* 

80. 26 fieno 

104. 34. cada vero 

114. 31. appellàntuf 

136. 6. civili* ' 

I44. 36. oftacolo 

166. 26. foggiugne 

180. 4. erétjim 

ivi hxrcifcundx' 
194. 13. peritiflìmi 

2og. 21. 0 quanto 

221. 38. Quoto <vobit 

224. 47. appretto 

Tomo II. 

pag. 11. lin. 9. ommcffo 

63. tilt, fallì 

102. 

163. 

172. 

192. 

194. 

205. 

22;, 

230. 

236. 

261. 

2«3- 

Tomo III. 

pag. io. lin, 26. Craflo 

13. 30. 1. 1. n. 1?. 

20. 11. temere 

67. 14. adornali fi 

68. 11. haudquam 

71. 32. avvi 

73. 24. optimum 


CORREZIONI. 
dicendo 
repub. , 
noli rat 
fieno 
fimulacro 
appellanti or 
civili 
oracolo 
foggiiingo 
heréhim . 
hercifcundx 

imperitifiìmi fecondo la 
correzion del Zombino 
a quanto 
Quoto a vobit 
apprefo 


om metta 
fallì 


Centone f 
cedere 
dimittunt 
Temiftocle 
ferifcano , cidi 


Antonio 
1. 1. n. 4;. 
tenere 

adorna. Sì sì 
haudquaquam 
avvito 
optimu * 


29. 

.38- 

20. 

3S- 

,àt 

IL 

20 . 

29. 

1 *. 

29. 


I. I. C. 55. /. 2. C. 55. 

Pearco . . : Pearcio 

ira ita 

diamante. Diciamo diamante diciamo 


te . Immo 

voluntatem 

Catone 

credere 

demittunt 

Temiftole 

ferifcano 


De . Immo 
voluntatum 
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Die 19. Decembris 1770. 

ADMITTITUR . 

Joannes Maria Draconus R. R. 

29. Decembris 1770. 
IMPRIMATUR. 

• v ^ l — - 

CAROLUS COMES DE FIRMIAN . 
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